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Per  chi  legge-. 

OVe /l'adunanza  iella  maggior  pane  de' 
Lettera*?  d>  cgnì  condizione  >  che  nel 
tempo  che  viiie a  Monf  Sevaroli ,  fi  raccoglie- 
va infieme  nelle  ore  della  fera  infua  Ca/a , 
finì  cella  morte  di  cosi  degno  Trelato.chefuc- 
ì  cede  l' anno  di  ncftra  fa  Iute  1707.  onde  rimar- 
ne ndo  difperfa  ?  e  chi  un  luogo  fcegliendo ,  e 
- chi  l'altro  fecondo  la  prepria  inclinazione ,  0 
|  il proprio  comodo  per  raguna^fi  ,iofeci  epera 
di  r accorre ,  e  refiringere  in  [teme  nelle ftanze, 
che  dalla  benignità  di  IS  g.  Card.  Gio:  Batifia 
Spinola  Cameriingo  d*  S.  Chìefa  >  e  mio  antico 
Signore,  e  Tadrcne  tri  fono  fiate,  preffo  di  lui 
ajfeg'nate,  tuitr  quegli\Amìci ,  che  non  diffami- 
li dal  mio  genio,  e  dalla  mia  e en dizione  >  e 
chiarì  per  letteratura ,  ed  erudizione ,  tcnean 
meco  un' antica,  e  flret*i(ftma  conofeenza .  Ed 
i  avvenutopo  ,  che  dì  tempo  in  tempo. [oprai)-* 
vennendo  altri /oggetti  d*'  quali  non  e  mai 
fiata  pcnuriofa  queftagran  Citta,  ficccme  mol- 
ti ne  fono  mancati  0  per  cagione  di  morte,  0 
perché  i  loro  interejftgli  hanno  obbligati  a  por~ 
tarfi in  altri  luoohi,  così  con  fopravvenirno 
dé'nuovi  ,fié  non  folamente  quefta  onorevole , 
e  civile  unione ,  fino  a  quefli  dì  confervata 
dentro  i  limiti  di  un  difereto,  majcelto  nume- 
ro diperfone,  mafie  veduto  anche  praticar  fi > 
e  frequentar  fi  con  dilettole  con  quella  ingenua 
liberta,  che  fuolnaf cere  per  lo  più  dalla  ugua- 
glianza della  condizione  ,  e  de'cofiumi ,  e  da 
una  vera ,  e  letteraria  amicizia  •  E  per  far 
menzione  di  gran  parte  di  quelli  >  cheprefen- 
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temente  la  nobilitane  con  affiduita,  e  che  colla 
,  virtù  loro,  fanno^  chiaro  il  lor  nome ,  fono  li 
Sig.  Vincenzo  Leonio,  Canonico  Gio:  Matto 
Crefcimbeni ,  Avvocato  Gio:  Batifta  Zappi , 
Giacomo  Viccinelli,  Avvocato  France/co  Ma* 
ria  dey  Conti  di  Campetto^  Filippo  Laers,  Tiev 
Jacopo  Mattellì,  Abati 'France/co y  Maria  deU 
la  Volpe  i  Malate ft  a  Strinati ,  Ce  far  e  Bigalot- 
ti ,  Francefco  Lorenzinì ,  Avvocato  Antonio 
Color  etti  %  Eufiachio  Manfredi  ,  jìngelo  An- 
tonio Somai,  Girolamo  Gigli,  Abate  Giufeppe 
Conti ,  Marche/e  Abate  Cammillo  della  Ten- 
na  >  Francefco  Ludovifi,  Marc'  Antonio  Sab* 
batinì ,  Avvocato  Jacopo  Lanfredìtyt ,  Abate 
Francefco Giuftiniani ,  epH^airrr^rjmt^glì 
altri ,  tre  Tre lati  ,  dey  quali  bafla  d\reil  fot 
nome,  per  compimento  deli  onot e  dt-quifia 
conver fazione ,  .ffendo  uno  Monfignot  Giaco- 
mo Sardini,  Monfignor  'piccole  Forteguer* 
ra ,  e  l'altro  Monfignor  Francefco  Bianchini  . 
Oraquefia  nobile  ed  Erudita  f  Vieta  di  Uo~ 
mini  di  lettere  >  per  paffar  con  diletto ,  e  con 
qualche  utile  quelle  poche  ore ,  che  fogliono 
avanzare  alle  faccende  del  giorno ,  ne  impiega 
l  ufo  in  trattate,  perlopiù,  di  cofe  apparte- 
nenti alle  buone  lettere ,  ed  alla  varia  erudi- 
zione ,  o  in  leggere  libri  sì  d"  iftorie  >  come  di 
buoni  Oratori,  e  T ceti.  Ed  effendoin  una  del- 
le dette  fere  capitate  alcune  compofizioni  non 
date  allefiampe  di  GabbrielloChiabrera  Toe- 
ta  affai  noto ,  e  chiaro  per  vivacità ,  e  biz- 
zarria difille,  con  che  fi  e  di  gran  lunga  al- 
ontanato da  tutti  gli  altri  nella  Toefia  Lirica 
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Italiana]  e  con  che  ha  dato  a  molti  norma  ,  e 
lume  dafarfiflrada  a  gran  nome,  por  fero  que~ 
fte  occafione  di  rileggerne  molte  altre  flampa- 
te,  e  quindi  poi)  quantunque  non  vi  f offe  nella 
brigata,  chi  bene  Jpeffe  fiate  non  aveffe  lette,  e 
confiderate  le  rime  dì  cosi  grande  .Autore , 
pure  nacque  in  più  di  uno  defiderio  di  rileg- 
gerle interamente ,  per  raccorne  ,  nell%  efa- 
mìnarnele  bellezze,  e  l  artificio  ,  tutto  quel 
frutto ,  che  puoi  naf cere  dall'  udir  fi  le  co/e 
da  più ,  infieme ,  a  que fio  fine ,  ragunati;  aven- 
do ciafcheduno il campo  libero  dì  f pie  gare  i 
fuor  fé nti mentì ,  con  dare  ad  altri  motivo  di 
meglio  riflettere  a  ciò,  che  forfè  non  ave  a  in  al- 
tra occafione  offervato.Ma  accrebbe  la  dtfficol* 
ta  di  ejeguire  quefto  penfiero  ',  il  faperfi ,  che 
molti  erano  i  t  orni, ne%  qua  li  andavano  raccolte 
le  dette  rime  ,còntandofene  fino  a  dodici,  ed 
anche  pia, e  che  alcuni  di  ejft  non  fono  di  corno* 
do  ritrovamento  .Quindi  fu  dìfcorfo,che  opera 
molto  utile  fiata  farebbe,  e  non  di  poca  lode  di 
colui, che  con  qualche  faticale  fiudio ,  fi  f off  e 
mefjo  all'  imprefa  dì  tutte  infieme  race  or  le ,  e 
dar  loro  un  convenevole  ordìneSì^pn  mai  cer- 
tamente gìunfemialf  orecchio  fuono  di  queftò 
più  grato ,  poiché  bene  iofapeva  quante  volte 
ilfuddettoSìg,  Cardine  pinola  ave  a  meco  te- 
nuto difeorfo  di  quefto\Autore ,  lodandone  al 
più  altojegno  le  opere ,  e  l'ingegno,  con  efage- 
rarmì  Ù  fermo  penfiero ,  che  da  lungo  tempo 
nutrito  avea  di  far  lo  rìftampare  tutto  infieme 
unito, ed  in  quella  forma  migliare ,  che  più  fi 
poteffe;  e  che  non  gli  era  fiato  ciò  ancora  per* 
*    4  mef- 


meffo  ,  a  cagione  delle  tante-,  e  gravi  occupa* 
zi ortiche  del  continuo  gli  recavano  i  molti  im~ 
pieghi ,  e  cariche,  che  fojìeneva ,  le  quali  efiger 
vano  tutta  iaf uà  attenzione;ma  che  ncnJtmt- 
no  [per  ava  un  giorno  di  render  pagaia  bra- 
ma, ch'egli rìavea .  E  diceamìinjieme , che  a 
queftafùa  buona  intenzione  dava  moltaflimor 
loti  trovar  fi [tanti  efemplari  incorretti  ì  quali 
non  [oh  rendono  con  fu ft  ìfentimenti  dì  queflo 
Toeta*>  ma  talora  grandemente  alterati -,  oltre 
a  che  rifletteva  ancora,  che  quantunque  queflet 
ìllujìre  Toeta  nafeeffe  alla  meta del  f  e  colo 
xvi.è^vivejfe  quafifino  alla  meta  dei ^xvn. 
nel  qu al  tempo  laTcefia  diede  così  rovinofè 
tracollo,non  meno  per  ciòcche  riguarda  loftile^ 
ed  i  Je  fili  me  mi che  per la  poca  onefta  de*  f enti- 
mentirhedefimi, e  df  concetti , de*  quali  anda- 
vano jpar  fé  le  Ttefie  di  taluni pia  celebrati  m 
que'*  t  empì  >che  poi  afrirno  una  larga  firada  ad 
altri  difarlojteffm^ondimeno  queflo  grand* 
Uomoniun  conto  facendo  del  quajt  comunplau* 
]%  che  a  quotali  con  così  poca  giuftHìa  vedea 
ogni  giorno  più farli ,  aveffe  faputo  con  tanta 
fua  lede  tentare  una  nuova  ,  encbi/e  ftrada, 
ancorché  lontana  da  quella  delTetrarca,per 
tre  fecoli gih  univerfalmente  approvata,  efe- 
guita*  contener deft però fempr e  dentro i  confì- 
% u 'della fic£ì:  onefta,  e medeftia praticata  da 
quelTrincpe  di'  Lirici,  e  trattandogli  argo- 
menti  amorefiinguifa,  da  recar  bensì  diletto, 
ma  non  mai  naufea,  anche  agli  animi  più /chi' 
vi>e  ri  trofia  né  pericolo,  ed  inciampo  allagìo- 
Tentùjed  anche  aggiungeva,  che  con  quefla  co- 
sì 


1K 

sì  piena,  quante  alle  cofe  Liriche,  forfè  anche 
intiera  rifiampa Sfarebbe  data  quafi  una  nuò~ 
va  vita  ni  Chiabrera,  mentre  ejftndo  finora  le 
fu  Opere  andate  in  giro  Jn  ptù,e  diverfeftam- 
pe  ,e  tomettì,e  quejìi  divenuti  anche  rariffimiy 
verrebbe  la  prejente  edizione  riguardata  da- 
gli ji  u  dio  fi  di  tal  arte  >  come  coja  nuova  e  da 
porgere  loro  lume  >  e  norma  da  regolare  i  hr 
pajfì .  Onde n  con  queftaficv.rezza  non  tardai 
di  portarmi  fubito  ali.Em.  5.  e  lignificatole  il 
difcorjo  tenuto  ira"  mie  Jlmici,  ed  ilmedcjì- 
mo  dejtderio,  ch'ejft  arcano  della  detta  riftam- 
pa,  neprefe  quzflo  Signor  un  fommo  piacerete 
mi  ordinò ,  che  immantenente  ne  ejeguìffì  il 
penfiero,  e  efr  egli  per  la  f  uà  parte  non  i?  i  a- 
vrebbe  mancato  di  tutto  quell  tifato,  e  favore^ 
che  abbifognato  mi  f offe,  come  in  effetti  hapron- 
lamentele  generof amente  fatto\po:ihé  jeriffe 
immantenente  a  Genova,  e  di  Vivenze  a  juoì 
Jimici  per  avere  tutte  quelle  Compofiz'oni , 
cioè  di  tale  Uomo  aver  fi  potè  ano  e  che  ninno- 
ferine  foffero.  l<{equefta  diligenza  andò  vota 
di  effetto,  mentre  il  Sig.  Silveftro  Grimaldi  dì 
lui  is^ipote,  fiprefe  la  cura  di  ricercarle  -  Tsie 
pottea  a  fogge to  migliore  appoggiare  l  inchie- 
da, effendo  quefti  un  Cavaliere,  che  alt  antica 
nobiltà  di  fuaV  amigha^avendo  cp&É*  uni  a  una 
piena  cognizione  delle  buone  kttérg+jsijf  uno 
ftudio  di/celta  erudizione  ,fa  ,  ch^p?r0nno\ 
prudenza  9  e  credito,  con  altri  confiti abili  (fi- 
mi meriti,  venga  reputato  uno  de" più  rìguar- 
devoli  Soggetti,  che  ora  illuftrano ,  e  compon- 
gano quella  nobiliffima  'Repubblica  ..A  lui 
*     f  dun* 


dunque  e  accaduta  così  felicemente  l'opera  » 
che  ne  trafmife  in  Roma  tanto/lo  un  intero  vo- 
lume >  di  mano  dello  Jiejfo ^Autore ,  e  fono  le 
Lettere  famigliari,  inverfo  [ ciotto,  che  noi 
chiamiamo  Sermoni  (  così  anch' egli  nominan- 
doli nella  Lettera  x  i  v.  al  Sig*  *A  ngelo  Gavot- 
ta )  avendo  di  più  ojfervato  ,  che  in  quefiaforta 
di  Componimento  egli  ha  avuta  la  principal 
mira  d'imitare  Orazio,  le  cui  Epiftole  con  no- 
me  generale,  furon  da  e(fo  dette  Sermoni.  Due 
"Poemetti  >  cioè  la  Lotta  di  jlnteo,  ed  il  Muzio 
Scevola,e  gli  Epitaffjytuttì  parimente  in  ver- 
fo  fciolto,  oltre  a  molte  Canzoni  non  più  vedu- 
te alle  fiampe  .  Ha  in  eie  anche  contribuito 
Monf.  Tier  Luigi  Caraffa  ,gia  TS[nnzio  in  Fi- 
renze, il  quale  intendendoli  cola  col  Sìg.JLb. 
S alvini,  ed  altri  eruditi  Soggetti,  ha  ricavate 
da  quelle  nobili  Librerie  particolari  altriCom* 
ponimeniì,  che  tuy  o  corte  fé  Lettore,  vedrai  in_ 
quefia  nuova  edizione  folamenteftampati.Sìc- 
che  con  quefti  afuti,  e  colla  fatica  di  più  mefi, 
effendomi  riufeito   dì  ridurre  in/teme  tutto 
quello ,  che  andava  fparfo  in  tanti  libri ,  e  che 
fi  e  potuto  finora  trovare  d' inedito , eccoti  fi- 
nalmente l*  Opera  compita  ,  ed  ìmpreffa  nella, 
miglior  forma,  che  alpregio  di  effafi  conveni- 
va. Dovrà  pero  avvertir  finche  quantunque  le 
dette  Compofizhni  non  fiano  di  un  eguale  pefo, 
e  che  in  alcuna  pojfa  deftderarfi  maggior  coltu- 
ra, ed  uguaglianza  di  (ììle  ,  o  perchè  nonfien* 
compiutamente  fiate  da  lui  rivedute  ,o  egli  le 
componete  per  fuo  mero  divertimento  >o  a  com- 
piacenza di  chine  lo  richiedeva,  fenza  ilpen- 
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fiero  dì  pubblicar  le,  anzi  alcune  non  ftano  né 
meno  del  tutto  condotte  al  fine,  come  quella  , 
che  comincia  Spirito  d'un  folo  vemo,flampa- 
ta  già  nella  raccolta  fatta  dalVignattelli,  con 
tutto  ciò  ,  confideratìfi  la  natura,  e  la  fran- 
chezza di  c^uejìo  Ingegnose  ha,con  tanta  fa^ 
alita,  tentato  tanti  nuovi  modi  di  comporre, 
ed  aperta  lajìrada  a  forme  di  dire  così  leg- 
giadre ,  efpiritofe ,  e  tutte  fue,  come  pure  per 
i't trovai fi in  tutte  qualche  bella cofa  da  am- 
mirarfi ,  e  da  recar  utile  ay  Giovani  /ìudiofi, 
per  qualche  eccellente  prerogativa^  e  filma- 
to bene  di  porle  tutte  alla  luce*  Ed intendo 
non  fidamente  delle  manoferìtte  ,che  mi  fono 
capitate,  ma  di  tutte  l  altre,  che  ho  ritrovate 
in  tanti  efemplarì  imprese  %  avendo  fi  avuta 
principalmente  la  mira  dì  non  fare  [celta  , 
perchè,  in  quello  ca/o,  avrei  avuta  più  di  una 
cccafione  di  cattar  brighe  col  genia ,  egujìo  dì 
dìverfu  più  ìnclinati'aduna  cofa ,  che  all'  al- 
tra,ma  di  dar  fuori  tutto  quello ,  che  dì  tal 
Toeta  fi ètrovatOìdaVoemì  grandi in  fuori, 
perche  pojfaciafcheduno prendere  ad  imitare 
quei  che  piagli  aggrada:  oltre  a  che ,  avendo 
quefto  gran  dV omo  prejo  a  trattare  nuovi  me- 
tri pottici,e  moltiffimicorrifpondenti  a  quelli 
de%  Greci,  era  convenevole,  che  di  tutti  anche 
fé  ne  de  (fé  iefempìoiEper  quello  :che  riguarda 
gli  Elogjj  fieno  Epitaffi,  com?  lifìeffo  autore 
gli  appella,  quantunque  certamente  il  meglio 
farebbe  fiato  di  fcegltere  i  migliori,  nondime- 
no,per  non  defraudare  la  memoria  di  quegli 
Vomini  ìlluflri)  in  lode  de' quali  furono  ccm- 
*     6  pò- 


§éiM  'qva/ivifferc  in  qm'tempkt godermi 

ancora,  nel leggere,  akilt)e  cc/e>che  fj  .^ 

'«WtfwwrzoHtMatvifi interi  la  c*> 
f  uzione  ;  ma  efcndofi  confrontati  ipaffl  con 
quafi  tutte  le  miglior,  edizioni,  e  pan dZ 

aatt  autore  medefimo..  t  che  no, ,  pelquar.n, 

|  mtm,  ancorché  «nch'eff*  non  fiafinza  molte- 
J<  ornzHn^ondcTràattrrbuirfi  a  ncflra  col- 
fa.,  fi altri w  crederò  errore,  Ma  chi  non  fa 
fantoqueftoToeufiafiato  mai  bizzarro,  efet 
Veemente ardito,  e  nemico  della figgerne la- 

h  locuzione  afervire  al  fintine Jled  a'  cpT 
^'delkfuanientejenz^arMarpauradafi. 

l* ^eabbtatrafportatenellidhmaT^  , 
'n  f^pfifimpre  un  grand  Jjmx>fiudio,l 
quindi  addiviene  >,chetmltef6r me  didire «non 

ri, e  mancami  di  qualche  fuapart  e  :  e  quandi 
pure  qmìchepaSo  non  ax-effe  ragion  di dS fa 
p:uo  effer  eie  facilmente  anche  lenito  oit 
onoranza  de' Tra fcrimri,  .perpJJteZ 

L 2iÙ  *'•'*'*"><*»*.**** allclam  ■ 
onde  alcune  cefi  di  q*ef/„  fitta  a  noi  non  epa" 
rute  evne  mente  di  ridirne  a  pìèchhmimeh 


l?genzayper  non  aver  taccia  dì  troppo  prefun* 
tuo  fi*  Della  trafeumggine  poi  degl  Impreffori^ 
il  me  de  fimo  Chìabrerafi  richiama  altamente 
nella  Lettera  }che  va  in  fronte  all'edizione  del 
atatoTavoni,  cosi f piegati dofi:  Perciocché  al* 
cimi ,  io  vogliocredere  miei  amorevoli ,  in 
diverS  tempi  hanno  prefo  araccoirelemie 
Poefie,  e  Tersa  ordire,nuitando  tritolila 
fcambiando  i  nomi,  tutte»  o  difperfe  ,  ocon- 
fufe  l'hanno  ftampate ,  o  fattotene  padroni* 
ne  harno,comelorpatrimonio,elor  talento 
difpofio,epiùoltre,vaghifolaisientedifìam- 
parie,  carne  elle  fi  ftampaflero  non  hanno 
prefacuraniuna;(kchècaricfaidifcorrezio- 
ni,  non  che  a  porgerediletto,non  fono  atte 
ad  effe re  \r\it(t*Equìndificomprende>ccme€gli 
jìeffo  fu  obbligato  di  jarne  fare  dal  fudettoT  a~ 
reni  in  Genova  una xf  articolare  rifiampa^pià 
cor  rettayche  far  fi  pcteffe  >e  fiotto  gli  occhi  fuoh 
à  -a  ve  pur  e  fifa  è  in  tutto  priva,  come  ho  dett^ 
di  errori:  e  le  Compofìzionì  Liriche  contenute 
in  quefta,  feno  così pcche  di  numero ,  che  non 
giungono  alla  quartaparte  dì  iute  quelle ,  che 
poi  o  invita  fi  a, o  dopo  la  morte  hanno  mejjo 
fuori  il Combi nell'anno*  1 6  io  JlTignoni  nelP 
anno  1627.  ULonghì  teli'  anno  \664.e  per 
ìaj  dargli  altri  tutti  -,  che  molti  Jono,  il  Vran<*. 
chi  r.ell  ann&  1698» 

l^ctt credere  perocché  queftà  nuova  rìftarn* 
pm  alla  quale  abbiamo  atte  fio  contantofludh2 
ed  attenzione  debba  andare  anefreffa  immune 
da  qualunque  errore  >  poiché  per  quantadili- 
^enxa  pojja  matti/affi  >  ognun  fa  ?  chenonpuò 

fem- 


fempre  aver  fi  locano  a  tutto\t  alche jono  fauvo^ 
che  non  farai  cosi  poco  difcreto  da  non  compa- 
tire qualche  leggier  mancamento. 

Rimane  ora  di  dare  qualche  notizia  dell' or- 
dine che  abbiamo  tenuto  nel dif porre  lepre/e n- 
ÙToefie, intorno  a  che  avendo  ojjervato  in  tut- 
te le  edizioni^  che  cJacheduno  ha  feguito  il  prò- 
priogenio,con  tener  metodo  diverf oleosi abbia- 
mo fatto  ancor noi  procurando  pero di  dar  loro 
più  convenevole  ordine  $  e  per chey  riputiamo  > 
che  le  Canzoni  Eroiche,  come  più  nobili  per 
[oggetto ,  per  f entimemi ;-5  e  per  iflile  ,fienoda 
confiderarfi per  le  più  degne,  così  le  abbiamo 
pofte  avanti  a  tutti  gli  altri  Componimenti, di- 
videndole in  Eroiche  >  Lugubri, Sagre,  e  Mora- 
li^ e  quefte  compiono  la  L  Tarte ,  cioè  UTo.  /.' 

TS^el  li.  abbiamo  pofte  tutte  le  Canzonette  3 
così  *Amoro[e ,  e  Morali ,  come  Ditirambiche y 
i  Madrigali ,  che  egli  chiama  Scherzi ,  i  So- 
netti,  gli  Epitaff) ,  ed  i  Sermoni  • 

T^el  III.  poi  tutti  i  Voemettì ,  ofiano  Idill]  > 
C osi  [agri ,  come  di  altro  argomento  ,  a%  quali 
under  a  unita  la  Vita  dell'autore  da  lui  mede- 
fimo  fcritta  colla  giunta  f olamente  di  alcune 
poche  co/e  ;  che  riguardano  la  atte ft  azioni  di 
molti Le t  tei *  attiche  di  lui  hanno  onorevolmen^ 
te  par  lato  Jo  poi  fono  flato  finora  perfuajo.  e  lo 
fono  tuttavia^  che  quefia  mia  fatica-,  non  deb* 
ba,o  Lettore  cortefifftmo.difpìacextiima  fé  pure 
tri  ingannaci ,  darò  almeno  con  tale  efempio 
[limolo  ad  altri  di  farla  molto  migliore ,  e  cor- 
rifpondente  alla  gran  fama  s  ed  al  merito  del 
Chiabrera3  e  vivi  felice  • 
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Da  lui  me  de  fimo  fcrìtta. 

GArbriello  Chiajjrera  nacque  ira 
Savana  Iranno  della  noftra  falute 
1552,  a' 8.  di  Giugno,  e  nacque  quindici 
giornidopo  la  morte  del  Padre.  HPadrefu 
Gabbriello  Chiabrera;  ,  nato  di  Corrado 
Chiabrera,  e  di  Mariola  Fea  :  la  Madre  fu 
GironimaMurafana  figlia  di  Piero  Agofti- 
noMurafana,  e  di  DefpinaNarrona  ,  Fa- 
miglie in  Sovana  ben  conofciute.  La  Ma» 
dre  rimafe  vedova  in  frefca  età ,  pafsòad 
altre  nozze,  e  Gabbriello  rimafe  alla  cu- 
ra di  Margherita  Chiabrera  forelìadel  Pa- 
dre, e  di  Giovanni  Chiabrera  fratello  pu- 
re del  Padre  di  lui,. ambedue  fenza  figli- 
uola Giunto  Gabbriello  all'età  di  nove 
anni,  fu  condotto  in  Roma,  ove  Giovan- 
ni  (uoZio  faceva  dimora -,  edj^i  fu  nudri- 
10  con  Maeftro  in  cafa  >  da  cui  apparò  la, 
lingua  Latina .  In  quegli  anni  lo  prefe  una 
febbre,  e  dopo  due  anni  lo  percoffe  un'al- 
tra, la  qual  fette  mefi  lo  tenne  fenza  falli- 
ta, e  l'inviava  a  morire,  ©nde  Giovanni 
iuo  Zio ,  per  farlo  giocondo  con  la  com pa- 
gnia  d'altri  Giovanetti,  lo  mandava  a! 

Col- 
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Collegio  de*  PP.  Gefuiti  ,  edivi  prefe  vi- 
gore, e  fecefi  rebufto  ,  ed  udì  le  lezioni 
di  Filofofia,  anzi  più  per  trattenimento, 
che  per  apprerdere,  e  così  viffe  fino  all' 
età  di  venti  anni.  Qui  rimafe  fenza  Gio- 
vanni Tuo  Zio,  il  quale  moriflì  ,  ed  etto 
Gabbrielloandò  a  Savona  a  vedere J  efarfi 
rivedere  da'fuoi -j.  e  fra  pochi  mefi  ritor- 
noflene  a  Roma  .  Allora  vendendo  un 
Giardino  al  Cardinal  Cornaro  Camerlin- 
go  ,  prefe  ti  occafione ,  ed  entrò  in  fua  cor- 
te, e  flettevi  alcuni  anni.  Avvenne  poi  y 
che  fenza  fua  colpa,  fu  oltraggiato  da  un 
Gentiluomo  Romano,  ed  egli  vendicoffi, 
uè  potendomene,  gli  convenne  d'abban- 
donar Roma,  né  per  diecianni  valfe  ad 
ottener  la  pace,  ma  egli  fj  era  comedi- 
menticato  di  Roma:  aflfuntodal  grande 
ozio  in  Patria,  erafi  datoalladolceazade- 
gli  Studj,  eccsìmenò  fua  vita  fenza  altro 
penfare;  e  pure  in  Patria  incontrò,  fen- 
za fua  colpa,  brighe,  e  rimafe  ferito  leg- 
germente^ la  fua  mano  fece  fue  vendette  y. 
e  molti  mefi  ebbe  a  ftare  in  bando]  quie- 
troffi  poi  ogninimiflà,  ed  ei  fi  godette  lun- 
go ripofo.  Prefe  Moglie  fu  cinquantanni 
della  fua  vita  Lelia  Pavefe  figlia  di  Giulio 
Pavefe  ,  e  dì  Marzia  Spinola  ,  ed  allora 
egli  ebbe  a  perdere  tutto  il  fuo  avere  in  Ro- 
ma, ivi  condannato  perPafquinichi  ma- 
neggiava fuoi  affari  .*  il  Fifco  gli  occu- 
pò il  tutto  ]  ma  con  moflrar  ragioni  , 
e  col  favore,  del  Cardinal  Cintio  Aldo- 

hmnr 
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Brandirli  il  traffe  di  nuovo  a  fé,  e  final-' 
unente  con  ripofoviffe  in  Patria  fecondo  il 
fuo  grado 3  e  con  effofua  moglie  oltre  ot- 
tani anni  ,  ma  fenza  figliuoli,  fano^  in» 
modo  3  che  oltre  quelle  febbri  primiere 
raccontate  ,  non  mai  flette  in  letto  per 
Infermità  s  falvo  due  volte,  per  colpa  di 
due  febbri  terzanelle,  né  daicuna  di  lo- 
ro pafsò  fette  parofifmi  s  in  quello  for- 
tunato ;  ma  non  già  nell'avere,  perchè 
nato  ricco  ,  anzi  che  no  ,  dilpe^dendofi 
la  roba^  per  moke  difavventute,  egli -vii- 
fé,  non  già  bifognofo  ,  ma  né  tampoco 
abbondantiffimo  ►  Ebbe  un  fratello,  ed 
una  forella  legittimamente  nati,  i  quali 
morirono  innanzi  lui,  ed  il  fratello  non 
max  fi  maritò  .  Quefto  è  quanto  frpof- 
fa  raccontare  di  Gabbriello,  comedi  co- 
munale Cittadino  ,  e  poco  monta  il  fa- 
perlo  .  Di  lui,  come  di  Scrittori ,  forfè 
altri  averà  vaghezza  d*  intendere  alcuna 
cofa  %>  ed  io  lealmente  dirò  in  quefta 
maniera  • 

Gabbriello  da  principio,  chs  giovinet- 
to vìvea  in  Roma  ^abitava  in  una  cafa 
giunta  Or  quella  di  Paolo  Manuzio  ,  e 
per  tal  vicinanza  affai  fpeffo  fi  ritrova- 
va a-Ha  prefenza  di  lui  ,  ed  udivalo  ra- 
gionare .  Poi  crefcendo  ,  e  trattando  nel- 
It)  fludio  pubblico  ,  udiva  leggere  Marc* 
Antonio  Mureto  r  ed  ebbe  feco  familia* 
riti  :  Avvenne  poi  che  Sperone  Spero- 
ni fece  ftanza  in  l\?ma  *  e  Ceco  dome- 

fti- 
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fficaniente  ebbe  a  trattare  molti  anni  ò 
Da  quefti  Uomini  chiarifiìmi  raccoglie- 
va ammaeftramenti .  Partito  poi  di  Ro- 
ma 3  e  dimorando  nelP  ozio  della  Pa- 
tria j  diedefi  a  leggere  libri  di  Poefia 
per  folazzo  3  e  paffo  paflfo  fi  conduffe 
a  volere  intendere  ciò  eh*  ella  fi  foffe  , 
e  ftudiarvi  attorno  con  attenzione  .  Par- 
ve a  lui  di  comprendere  ,  che  gli  Scrit- 
tori Grecr meglio  l'averterò  trattata  ,  e 
di  più  fi  abbandonò  tutto  fa  loro  ;  e  dì 
Pindaro  fi  maravigliò,  e  prefe  ardimen- 
to di  comporre  alcuna  cofa  a  fua  forni- 
glianza  2  e  quei  componimenti  mandò  a 
Firenze  ad  Amico  0  Di  colà  fugii  ferir- 
to  5  che  alcuni  lodavano'  fortemente 
quelle  fcritture:  Egli  ne  prefe  conforto  i 
e  non  difeoftandofi  da'  Greci  ,  fcriffe  al- 
cune canzoni  3  per  quanto  fofteneva  la 
lingua  volgare  ,  e  per  quanto  a  lui  ba- 
flava  l'ingegno;  veramente  non  grande 
alla  fembianza  di  Anacreonte  ',  e  dì  Saf- 
fo ,  e  di  Pindaro  5  e  di  Simonide:  Pro- 
voffi  anche  di  rappreCentare  Archiloco  , 
ma  non  foddisfece  a  fé  medefimo  .  la 
sì  fatto  efercizio  parveli  di  conofeere  , 
che  i  Poeti  volgari  erano  poco  arditi,  e 
troppo  paventofi  di  errare  ,  e  di  qui  la 
Poefia  loro  fi  faceva  vedere  come  minu- 
ta ,  onde  prefe  rifoluzione,  quanto  a* 
verfi,  di  adoperare  tutti  quelli  ,  i  quali 
da* Poeti  nobili,  o  vili  furono  adopraiìi. 
Di  più  avventurofll  alle  Rime,  e  ne  usò 

di 


di  Gabbriello  Chiabrera.  XIX 
di  quelle  ,  le  quali  finifcono  in  lettera 
da*  Grammatici  detti  detta  confonante  5 
imitando  Dante  il  quale  rimò  Feto»  3 
O /zzo»,  in  vece  di  dire  Fetonte  ,  Oriz- 
zonte  ;  fimilmente  3  compofe  Canzoni 
con  Strofe  ,  e  con  Epodo  all' ufanza  de* 
Greci  3  nelle  quali  egli  lafciò  alcuni  ver- 
fi  fénza  rima  ,  Rimando  graviflimo  pefo 
il  rimare*  Si  diede  ancora  a  far  vedere» 
fé  i  Perfonaggi  della  Tragedia  più  fi 
acconciaflero  al  popolo  ,  tolti  da*  Poemi 
volgari  3  e  noti,  che  i  torti  dalle  Scrit- 
ture antiche  ;  e  mife  Angelica  efpofta 
ali-  Orca  in  Ebuda  r  quafi  a  fronte  di 
Andromeda;  ed  ancora  alcune  Egloghe, 
giudicando  le  compofte  in  volgare  Ita- 
liano troppo  alte  3  e  troppo  gentili  di 
facoltà;  e  ciò  fece  non  con  intendimen- 
to di  mettere  infieme  Tragedie  ,.  ed 
Egloghe,  ma  per  dare  a  giudicare  i  fuoi 
penfamenti  *  Similmente  ne1  Poemi  nar- 
rativi ,.  vedendo  che  era  queftione  intor- 
no alla  favola  ,  ed  intorno  a  veleggia- 
re ,  egli  fi  travagliò  di  dare  efempio  a 
giudicare»  Intorno  alla  favola,  ftirnavafi 
non  poflìbile  fpiegare  un'  azione  ,  e  che 
un  fol  Uomo  la  conducete  a  fine  veri- 
fi  mi!  mente  ,\  ed  egli  fi  travigliò  di  mo- 
fi  rare  ,  che  ciò  fare  non  era:  impoffibile  • 
Quanto  al  veleggiare  ,  vedendo  egli  , 
che  Poeti  eccellenti  erano  fiati  ,  ed  era- 
no in  contratto  ,  e  che  i  Maeftri  di 
Poetica  non  fi  accordavano,  egli  adope- 
rò 
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rò  l'ottava  rima,  ed  anche  verfi  rimati-, 
fenza  alcun*  obbligo  .  Stefe  anche  verfi 
affatto  fenza  rima  ;  provofiì  in  oltre  di 
far  domeftiche  alcune  bellezze  de'  Greci 
poco  ufate  in  volgare  Italiano ,  cioè  di 
due  parole  farne  una  ,  come:  Oricrinìta 
Fenice  ,  o  nccaddobbata  sAutora  ;  pari- 
mente provò  a  (compigliar  )e  parole  co- 
me: Se  di  bella  ch%ìn  Tìndc  alberga  Mu* 
fa  .  E  ciò  fatto* ,  effendo  già  vecchio  » 
radunò  alcune  Canzoni  in  due  volumi  , 
e  componimenti  in  varie  materie  in  due 
altri  ;  raunò  fimilmente  un  volume  dr 
poemetti  narrativi  ,  e  sì'  fatte  pofie  egli 
fcielfe,  come  defiderofo  ,  che  fi  leggeffe- 
ro;  1  rimanente  lafciò  in  mano  d'  ami- 
ci .  Con  sì  fatto  proponimento  ,  e  con 
sì  fatta  maniera  di  poetare  ,  egli  pafsò 
la  vita  fino  al  termine  di  lunghiffima 
vecchie/fa  ,  ed  acquiftoffi  l'amicizia  d'Uo- 
mini letterati  ,  quali  a  fuo  tempo  vive- 
vano ,  ed  anco  pervenne  a  notizia  di 
Prencipi  grandi,  dà*  quali  non  fu  punto 
disprezzato  ,  e  da  ciò  puoflì  far  quella 
conta .  Effendo  lui  in  Firenze  con  ami- 
ci per  follazzo  ,  Ferdinando  primo  chis* 
mollo  a  {e,  e  fecegli  cortefe  accoglienza, 
e  poi  cornandogli  fare  alcuni  verfi  per 
fervire  fulla  (cena  ad  alcune  macchine, 
Je  quali  voleva  mandare  al  Principe  di 
Spagna  per  dilettarlo  .  Avuteli  ,  mandò 
a  Gabbriello  una  catena  d*  oro  con  me- 
daglia ,  ove  era    impreffa  t?  immagine 
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•  foa  ,  e  di  Madama  fua  Moglie  ,  ed  in- 
fieme  una  caffetta  ,  eoa  molti  vafi  di 
cofe  ftillate  per  dilizie  ,  e  fanità  .  Poi 
per  le  fede  .della  Principerà  Marta  ma- 
ritata al  Re  di  Francia  ,  cornandogli  j 
che  avefle  cura  delle  poefie  da  rappre- 
fentare  in  (ulla  fcena  >  ed  allora  avven- 
ne ,  che  provandoti  alcune  mufiche  nel- 
la Sala  de*  Pitti  ,  vennevi  ad  udire  la 
Sereniffima  Spofa  ,  Madama  la  Gran 
Duchefla^  la  Ducheffa  di  Mantova  ,  il 
Cardinal  Monti  .,  ed  altro  numero  di 
chiari  Perfonaggi  ,  e  finalmente  venne 
Ferdinando,  e  vedendo  egli  Gabbriello ., 
il  quale  con  altri  fuoi  pari  flava  in  pie* 
di  ,  e  colla  teda  (coperta ,  cornandogli  9 
che  fi  copriffe  ,  e  che  fedeffe  •  Fornite 
poi  le  fefte  ,  commife  ad  Enea  Vaino 
tuo  Maggiordomo,  che  notaffe  fra  Gen- 
tiluomini della  Corte  Gabbriello  ,  con 
onorevole  provvifione  ,  fenza  obbligo 
r.iuno  5  e  dimoraffe  dovunque  egli  vo~ 
Itfk  :  Né  meno  Colmo  fuo  Figliuolo 
moftrò  di  prezzarlo  ,  anzi  provandoli 
p?r  le  fue  nozze  pubblicamente  una  fa- 
vola in  fcena  s  e  vedendo  Gabbriello,  chia- 
mollo,  e  fecelo  federe  a  lato  a  le  ,  fin* 
che  finifle  di  provarfi  quel  componimen- 
to ,  e  fempre  per  lo  Ipazio  di  $f.  anni 
diedero  fegno  quei  Serenìlfimi  Signori  di 
averlo  caro ,  né  mai  T  abbandonarono 
delle  loro  grazie.  GarloJEmmanuele  Du- 
ca di  Savoia  3  vedendo  die  Gabbriello 

feri- 
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fcriveva  l'Amadeida,  invitando^  a  farli 
vedete,  gli  fece  per  bocca  di  Giovanni 
Boterò  intendere ,  che ,  fé  egli  voleva  n- 
Se  in  ^  Corte,  gli  darebbe  *ua- 
"nque  comodità  egli  defideraffe  ;  ma 
Gabbriello  feufandofr  rifiuto  ,  ed  il  Du- 
ca dettogli  quanto  defideraya ,  intorno  a 
quel  Poema,  lafciollo  partire,  e  donogh 
una  catena  I  e  di  fua  ft.ll.  ^omjmfc 
che  fé  ali  apparecchi  una  Carrozza  a 
qua«rogCavalU  ,  dimoftrazione  di  ono- 

?evolezza,  la  quale foleva  ^^ad^m. 
bafeiarori  de-Prenc,p;^ancor^fcnvendo 

£ii  ,   eli  fcriveva  direttamente  ,  parlan- 
do* i  il  Duca  ,   e  non  il  Secretano  ;  e 
femore  che  Gabbriello  fu   alla  Corte  gli 
Sa  contare  lire  300.  che  egli  diceva 
«er  il  viaggio  ,  il  q«al  non  «a,  che  lo 
Foaz  o  di   50.   miglia  .  Ben'  è  vero  che 
Jon  mai  gli   fece  dare  alloggiamento  , 
Sé  mai      parlandogli  ,  il   fece  coprire  . 
Vicrni'GonzagaDucadiMantovaTU- 
re  fi  valfe  di  lui,  e  nelle  nozze  di  Fran- 
cefeo  fuo  Figliuolo ,  il  chiamo  ,  e  laf ciò 
l  \m  i  oenfieri  d    ordinar  macchine  ,  e 
verf  pe?  ?n  ermedj  iulla  feena.  Da  que- 
fto  Signore   fu    in   tal  guif a .  onorato  , 
fempre6  alloggiato  ,  e  W"^™*: 
lazzo,  e  fempre  «dillo  colla  te  Ita  < op  er 
ta,  ed  andando  a  pefeare  fu'l  lago  ,  ve 
o'condufle  fulla  propria  Carrozza ,  fu ., 
e  pefeando  fece  entrarlo  nel  fuo   proprio 
Navicello  ,  e  defmando  tennelo  few  a 
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eavola;  poi  fpedite  quelle  allegrezze,  ri- 
mandollo  a  Savona,  e  volle  »  che  fenza 
obbligo   di   niuna  Jervitù  ,    pigliaffe   un 
onorevole   ftipendio    fu    !a   Teforeria    di 
Monferrato  ,   e  così  fu  ;  ed  ogni   volta 
che   Gabbriello  fu  a  quella  Corte  fem- 
pre  accarezzollo  •Corfero   anni  y  e   fu 
creato  Papa  il  Cardinal  Barberino ,  Gab- 
briello^ ebbe  con   lui  amicizia   fin   dagli 
Ianni  giovenili,  e  Tempre  durò  ,  ma  non 
con  molta  familiarità,  per  la  lontanan- 
za delle  loro  dimore  }    andò  dopo  a  ba- 
ciargli   i   fantiffimi   Piedi  ,   fu    raccolto 
con  ^cortefiflima   Maeftà  ,    e  diede    fua 
(Beatitudine  fegni  di  amore  fempre,  che 
Gabbriello  capitò  in  Roma,  perchè  egli 
non  volle  farvi   continuamente  ftanza  • 
La   prima  volta  ,   che   fé  ne  dipartì   , 
mandogii  un  bacile  pieno  di  Agnufdei  , 
e  due  medaglie  ,  ove  era    il  fuo  volto 
fcolpito  ,  ed   un   quadretto    dentrovi   V 
Immagine  di  Noftro  Signore   miniata  : 
poi   fotto  V  Anno  fanto  egli   fcriflk  un 
Breve,  come  fuole  agli  Uomini  grandi  * 
t  con  effo  invitavalo  a  Roma  ,   ed  il 
3reve  di  quefto  tenore. 
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URBANUS  PP.  Vili. 
MeBe  FUI ,  falutem  ,  te"  Jtpoflolicam 
J  benedifìiotem,  Pontificii  amon*  mo> 
tu^entu ,  &  celeberrimo  virtuti*  premium 
extare  volumu*  jtpoftohcamhanc  £pffm 

Ubi  infcriptam  ;  quamvi*  emm  wl™**'™' 
Zribu*nonrA^Vrincipesviro*dignmfol^ 

Mahflas  Remati  Tontificatu* ,  aitarne»  Ga- 
frtL  Cbiabreram e*  aliorum  *m*» 
rum  vulgo  fecernimu* ,  cuw  arma  ap  enti* 
ZZvefunt  regnum  in  tammuhi*  ltalne  m- 
IZih'lircibus,  <9>  Ugionéurpotenttam 
%am  muniant  dominante*  ,T«  carmmum  vi 
'fiudiofamjuventutemfitb  ingenua  devo. 
Stio»eireg-dis ,  dumxbi  imitatane tuorum 
poematum  aditumpatefierifrbitramur  ad 
immortalitem  nomini*  confequendam  .  /«- 
terelì  autem  Reip^ihccquamplurimotrepe- 
nrì  imitatore*  fludiorum  mommi   fyrtca 
snim  Toeji*,  qua,  ante  vino,   lufirifque 
corifena  in  trivii* ,  &  tenebri*  fordidoCupu 
.  nini  famulantut ,  per  te  nunc  Gracu  divini* 
augia.,  dedutla  tfi  modo  in  Capitohum  ad 
ornando*  virtutum  trìumpbo* „  modo  in  Le- 
clefiam  ad  SanStorum  laude*  conctnendas . 
<Kec  minu* feliciterai  confulent,  qui  more* 
tuo*  non  ìmitabuntur  neglige ntw*  >  quam 
carmina  ;  Trudentiam  enim  cum  fapientm 
conjungen*,  frfeveritatem  facilitate  lemens 
Smerliti  Italico*  Trinape*  ,  £  docuijh 
populo*,  poffe  poetica  mgema,  fineJemen- 
Sù  m*W«  ■>&.  vìtiorumftc e  ferire. 
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Qttarelios  non  obliti  veteris  amicai*  ,&  fa. 
ventes  laudìbus  nomtehtui,  jtxgafarebóe 
Ubi  damiti  paterna  noftre  pìgnus  charita'ìs 
rupie/itti  quam  nobU  dece  de  ns ,  fidem  fpU 
fioneobugaftt ,  eam  ,  adventu  tuo  quam pì- 
mum  liberati  ;  tibique  jtpofiolicam  henedi- 
ttionem  peramanter  impertìmur  ..  Datimi 
Roma  apud  Sanclam  Mariam  Mahrtm  fub 
annuloTifcatoris die  29. l^ovemèris  162 ? 
Vontificatut  aoffri  anno  fecundo. 

Joannes  Cìampulus . 

Andò  dunque  in  Roma,  e  fu  con  ac- 
coglienze più  cortefi  ricevuto;    in  quel 
tempo  era  il  giorno  della  Candelora  ,  in 
che  difpenfandofi  le  candele  benedette  ai 
Cardmali  in  Cappella  di  Siilo,  il  Papa 
dal  leggio,  ove  egli  folennemente  fede- 
va  ,  comando  ,   che  una  fé  ne  portalTe 
all' alloggiamento  diGabbrieiio.  Ancora 
incontrandolo  per  la  via  di  S.Giovanni 
la  quale    mena  a  S.  Maria  Maggiore  ' 
piena  di  Paflaggieri ,  per  la  giornata  fo- 
J"^'.  fg'1    q«afi  Scherzando  mandò  a 
Gabriello  un  Pa  a  fremere ,  il  quale  efpole 
quelle  parole  di  Nollro  Signore  :  che  poi- 
ché lo  vedeva  mperegrinaggio,  glìman- 
dava  quella  elemofina;  ciò  fu  di  meda- 
glisti di  argento  ,   entrovi  impreca  la 
iorta  (anta:  s'aggiunfe  a  quelli  grandi , 
«n  grand.ffinw  favore  :   Predicava!!  m 
U'a  di  Coftantmo,  ed  aveva  fua  Santità 
b  fat* 
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fatto  divieto  ad  ognuno,  che  non  Riffe 
Prelato,  l'entrarvi  ad  ascoltare;   Gab- 
briello  per  voglia  di  udire,  fece  fare  pre- 
ghiere al  Papa,  il  quale  già  erafi  porto 
nella  danza  di  legno  ,  chiamata  Buffo- 
la;  N.  S.  rifpofe,  che  a  lui  pareva  male 
rompere  l'ordine  fatto,  e  fece  chiamare 
Gabbriello  ,  e  tennelo  feco  in  quel  fin- 
golariflimo  luogo  con  eflo  lui,  quanto 
fu  lunga  la  Predica  .  E'  da  notarfi  an- 
cora, che,  andato  il  Ghiabreraa  Róma, 
a  baciare  i  piedi  ad  Urbano,  dopo  la  ri- 
cevuta del  foprafcritto Breve,  e  ringra- 
ziato riverentemente  il  Sommo  Pontefice 
dell'onore  ricevuto,  condire,  che  sì  alte 
lodi  erano  effetti  dell'amicizia  chepaf- 
fava  tra  MonfignorCiampoli  Segretario 
de' Brevi,  e  lui;  riipofegli  Urbano:  L$ 
abbiamo  dettato  noi.  Né  la  Signoria  Se- 
reniffima  di  Genova  fu  meno  cortefe  ia 
fevorirlo,  e  quante  volte  gli  favellò  a* 
Sereniffimi  Collegi,  Tempre  comandò  il 
Seneniffimo  Duce,  ch'egli  copriffe  il  ca- 
po, ed  i  Sudditi  fogliono  in  quel  luogo 
ftar   col   cappello  in  mano  .   E  l'anno 
1625.  Per  'a  ftagione   della  guerra  col 
Duca  di  Savoja ,  guardandofi  Savona  con 
gran  quantità  di  foldati,  il  Sereniamo 
Senato  privilegio  la  fua  cafa ,  ed  i  fuoi 
poderi,  ficchè  foldatoniuno  vi  prefe al- 
loggiamento, e  per  quella  ftagione,  ra* 
dunandofi  monete  per  molte  vie,  egli  ne 
fu  franco  per  decreto  del  Principe  ;  e 

con 
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roti  sì  fatte  grazie  egli  fi  condade  oltre 
ottanta  anni.  Fu  di  comunale  datura , 
di  pelo  caftagno  ,  le  membra  ebbe  bea 
formate  ,  folamente  ebbe  difetto  d'  oc- 
chi ,  e  vedea  poco  da  lunge  ,  ma  altri 
non  fé  ne  avvedea  ;  nella  fembianza  , 
pareva  penfofo,  ma  poi  ufando  con  gli 
smici  ,  era  giocondo;  era  pronto  alla 
collera,  ma  appena  ella  forgeva  in  lui , 
che  ella  fi  ammorzava;  pigliava  poco 
cibo,  né  diletta vafi  moltode' condimenti 
artificiofi;  ben  bevea  molto  volontieri, 
ma  non  già  molto,  ed  amava  di fpefTb 
cangiar  vino  ,  ed  anco  bicchieri;  ilfonno 
•perder  non  poteafenzarnoleftia.  Scher- 
zava parlando,  ma  d'altri  non  diceva 
male  con  rio  proponimento.  A  lignifi- 
care, eh* alcuna  cofa  era  eccellente,  di- 
ceva, che  ella  era  poefia  Greca,  e  vo- 
lendo accennare,  che  egli  di  alcuna  cofa 
non  fi  prenderebbe  noja  ,  diceva;  non 
per  tanto  non  leverò  frefeo  ;  fcherzava 
fui  poetar  fuo  in  quefta  forma;  diceva 
eh'  egli  feguia  Criftofaro  Colombo  fuo 
Cittadino,  ch'egli  voleva  trovar  nuovo 
mondo,  o  affogare;  diceva  ancor  cian- 
ciando; la  Poefia  effer  la  dolcezza  degli 
Uomini ,  ma  che  i  Poeti  erano  la  no- 
ja, e  ciò  diceva  riguardando  l'eccellen- 
za dell'arte,  all'imperfezione  degli  Ar- 
tefici, i  quali  infettano  altrui  col  fem- 
pre  recitare  fuoi  componimenti,  e  di  qui 
egli  non  mai  parlava  né  di  verfi  ,  ne 
b    2  di 
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di  rime-,  fé  non  era  con  molto  dome- 
ftici  amici,  e  molto  intendenti  di  quel- 
lo ftudio  .  Intorno  a'  Scrirtori  egli  (li- 
mava ne*  Poemi  narrativi  Omero  fopra 
ciafenno  ,  ed  ammiravalo  in  ogni  par- 
te, e  chi  giudicava  altrimente,  egli  in 
fuo  fegreto,  (limava  s'odorafle  difeioc- 
chezza  .  Di  Virgilio  prendeva  infinita 
maraglia  nel  verdeggiare  ,  e  nel  parlar 
figurato .  A  Dante  Alighieri  dava  grati 
vanto  per  la  forza  del  rapprefentare,  e 
particolareggiar  le  cofe  ,  le  quali  egli 
icriiTe;  ed  a  Ludovico  Arioflo  fimilmen- 
t£.  Per  dimoftrare  ,  che  il  poetare  era 
fuo  ftudio  ,  e  che  d*  altro  egli  non  fi 
prezzava,  teneva  dipinta,  come  fuaim- 
prefa  ,  una  cetra  ,  e  quefte  parole  del 
Petrarca:  T^onbo  fé  nonqueft%una.  Prelè 
gran  diletto  nel  viaggiare  ,  e  tutte  le 
Città  d'Italia  egli  vagheggiò  ,  ma  di- 
mora non  fece  folo  che  in  due,  Firen- 
ze ,  e  Genova  .  In  Firenze  ebbe  perpe- 
tua mente  alloggiamento  da'  Signori  Cori! 
March efi  di  Cajalò  :  In  Genova  talora 
dai  Marchefe  Brignole,  e  talora  dal  Si- 
gnor Pier  Giufeppe  Giuftiniani  ,  dalli 
quali  con  ogni  cortefia  era  famigliar- 
mente  raccolto  ,  ed  i  quali  egli  amava , 
e  riveriva  fornii)  amente  >  e  fopra  la  porta 
della  camera,  dove  alloggiava  nel  Pa- 
lazzo di  Giuftiniani  in  Fofifolo  ,  fu  da 
quello  Signore  fatto  fcolpìrei'infrafcrit- 
to  diftico: 

In- 
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ìntus  agit  Gabriel  ,  facram  ne  rumpe 
quieu m  ,  Dum  ftrepis  5  ab  periit  3 
ni  minus  Ilìade. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore,  ma 
non  lenza  criftiana  divozione ,  ebbe  San- 
ta Lucia  per  Avvocata  perfpaziodi  60. 
anni,  due  volte  il  giorno  fi  raccoman- 
dava alla  pietà,  ne  cehò  di  penfare  al 
punto  della  l'uà  vita. 

Così  fenza  taccia  di  mendacio,  e  di 
profunzione  fcriffe,  come  attefìa  il  Giù- 
(tintati!  ,  di  fé  fteflb  il  Chiabrera  ,  il 
quale  giunto  felicemente  all'età  di  86* 
anni  e  quattro  mefigloriofamente  morì  , 
e  fu  onoratamente  riporto  il  fuo  corpo 
nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  de'  Riformati 
di  S.  Francefco  nella  propria  Cappella ,  e 
fuefeguita  la  volontà  di  lui  effendofi  fatto 
fcolpire  fopra  il  fuo  fepoicrole  feguenti 
parole. 

AMICO. 

lo  vivendo  serrava  il  conforto  per  lo 
Monte  Tarnafo . 

Tu  ,  meglio  configliato ,  fa  di  cercarlo 
JhI  Monte  Calvario. 

In  quefta  breve,  ed  umile ifcrizione  fi 
vede  di  qua!  tempra,  e  di  qual  moderata, 
e  criftiana  pietà  folfe  ripieno  l'animo  dì 
lui,  quando  potea  eflère  ben  perfuafo  , 
che  alia  dottrina,  e  virtù  fua  non  fa- 
rebbero mancati  Uomini  di  gran  merito , 
che  con  Angolari  Elogj  avrebbero  fatta 
pubblica  accettazione  del  valor  fuo;  ed 
b    3  in 
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in  prova  non  furon  pochi  ;   ma   io  mi 
contenterà  di  riportarne  quiunfolo,  d? 
cui  non  può   efferne   altro  più  gioriofo 
per  il  Chrabrera3.  per  e/fere  fiato  dettato 
dal  medefimo  Sommo   Pontefice  Urba* 
ao  VHI.  che  è  di  quefto  tenore  : 
Sìfle  Hofpes. 
Gabriele  m  Cbiabreram  vide  si 
Tbebanas  modos  fidibus  Betrufm 
adaptare  ptimus  docuit  : 
Cfcnum  J>ìrcdsum 
vi'Udacìbus.fed  non  dseiduispennitfequutus 
Lìguftico  Mari 
THomen  &ternum  dediti 
Metas  >  quas  Vetufias  Ingenti* 
circumfiripferaty. 
Magni  C&nchis  amulus  aufus  tronfine* 
Tiovcs  Orbes  Toeticos  invenìt . 
Trincipibus  cbarus 
Cleri  a  >  qua  fera  pofl  cìneres  vewt>. 
Vìvexs  fruì  potuu . 
fì^ìbil:e,nìm  aque  amoretti  conciliai: 
quam  fumma  vìntiti 
junóla  fumma  modeftia. 
Vtbanus.  FUI  Tonti  Max* 
lnfcripfit ■-. 
Ma  quantunque  V  Italia  rimane/Te  priva 
di  sì  grande  ornamento ,  e  di  uno  de' mag- 
giori lumi  3  che  abbia  illuftrato  la  volgar 
Poefìa3  nondimeno  egli  è  per  vivere  alla 
gloria  ,  e  n^lla  memoria  degli  Uomini  per 
moiri  fecoli.  E  per  vero  dire ,  non- vi  è 
Smuor**  che  abbia  avuta  occafione  dì 

par- 


di  GabbjrieiloChiabrera.  XXXI 
parlar  di  quefto  Ingegno,  che  non  ne  ab- 
bia celebrate  altamente  le  Iodi  ;  ne  io 
lafcerò  di  notar  quelli,  che  fono  amia 
notizia.  Gio:  Vittorio  deRoflì,  col  no- 
me di  Giano  Nido  Eritreo  Pinnacoth.  par- 
te prima  pag.  63.  Udeno  Nifieli  Prog. 
voìumequintopag.  37.58.  3^.40.Ghilini 
nel  Teatro  degli  Uomini  Letterati  volume 
2.  pag.  98.  Il  Cavalier  Gio:  Battifta  Mari- 
ni in  una  delle  fue  Lettere  al  Cartello. 
Il  Cardinal  Pallavicino  nella  lettera  25?. 
Il  Soprani  degli  Scrittori  della  Liguria 
pag.  109.  Il  Giuftiniani  degli  Scrittori 
Liguri  pag.  2 53.  e  nelle  Lettere  memo- 
rabili part.$.  lettera^.  Il  Brufoni  nelle 
Glorie  degl'Incogniti  pag.  165.  Caferri 
Sintag.Vetuft.pag.  174.  Meninni  Ritrat- 
to del  Sonetto,  e  Canzone  pag.  4 12.  Lo- 
renzo Grattò  negli  Elogi .  Aleflandro  Adi- 
mari,  nel  Pindaro  Tofcano.  Nell'Oldoi- 
no  Ateneo  Ligure.  Carlo  Dati  nella  Pre- 
fazione alle  ProfeTofcane.  Crefcimbeni 
liloria  della  volgar  Poefia  carte  41.es. 
151.215.56j.  Il  medefimo  Coment. vo- 
lume primo  carte  63. 154. 1  58. 160.  166. 
240.  297.  Il  medefimo  Com.  parte  2, 
car.  421.  11  medefimo  Bellezze  della  vol- 
gar Poefia  edizione  feconda  carte  52. 6i. 
£4. 20 1 . 2 1 2.  Menzini  Art.  poet.  Ii-b.  4.  ter- 
zetto 60.  Muratori  della  Perfetta  Poefl 
Ita!,  pag.  86.  94,  27r.  356.  416.  421. 
47 5.  Martelli  Poetica  ferm.  6. 
Fu  quefto  ingegno  ,  come  egli  di  fé 
b    4  {lef- 
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fteflb  attefta,  fin  dagli  anni  più  giovanili 
inclinato  alla  Poefia  Greca  ,  e  vi  fece 
tutto  il  maggiore  ftudio,  e  fé  ne  fono 
veduto  gli  effetti,  avendo  arricchita  la 
Poefia  di  leggiadre,  e  belliffime  forme 
tolte  da  Pindaro  ,  da  Anacreonte  >  da 
Alceo  ,  e  da  altri.  Non  è  però  che  non 
fiafi  anche  valuto  a  tempo,  e  luogo,  e 
fecondo  gli  argomenti,  che  imprendeva 
a  trattare,  de' migliori  modi,  di  cui  fi 
fono  ferviti  i  più  rinomati ,  ed  accreditati 
Fumatori .  Tofcani,  comparendo  or  tutto 
grave,  or  dolce,  orafpiritofo,  e  bizzar- 
ro, ed  ora  forte,  e  fonoro*  tal  che  può 
tenza  efagerazione  dirfi  Ji  lui,  ciò. che 
3]  famofo  Cardinal  Pwillavicino  pronun- 
ciò in  (uà  lode >:  Che- per  ifcwger&)  [eur.o, 
ha  buono  ingegno ,  bìjogna  vedere  fi  gii 
piace  il  Chiabrera.  Fu  alquanto  nemico 
della  rima,  perchè  diceva  egli  di  ritro- 
varvi difficoltà,  e  fatica;  e  pureneffuti 
direbbe  dal  leggerli  lefuecompofizionì, 
che  non  ne  foflfe  affatto  fignore:  ma  fe- 
condo ,  che  ho  veduto  da  una  tua  let- 
tera fcritta  al  Sig.  Gio:Battifta  Strozzi 
il  Cieco,  egli  era  di  ferma  opinione,  che 
folo  ne'  Poemi  narrativi  fi  doveffe  ftar 
lontani  dalla  rima ,  come  fi  può  raccoglie^ 
re  dal  tenore  della  fuddetta  lettera,  rica- 
vata da  un  libro  manofcritto  di  lettere 
feg.  num.973.  efiftente  nella  libreria  del 
Signor  Carlo  Toromafo  Strozzi  a  carte 
405?.  della  quale  riporterò  qui  quelle  me- 
de- 
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defime  parole,  che  a  ciò  conferifcono  r: 
Ho  penfiero  di  ftampare  il  Poema  di  Fi- 
renze,  ridotte  a  quel  fegno ,  che  per  me  (l 
può,  fecondo  il  m;o  dogma,  cioè  non  po- 
polare ,  e  non  capitare  innanzi  a  S.  l4*> 
jenza  fargliene  dono ,  in  fegno  della  mìa 
fervi  tu  cominciata  coli* \Avo ,  e  crefciuta 
col  Padre  y  gloriole  memorie  ;  e  dìcoaV*$* 
che  io  l'ho  voluta  teffere  fenza  rime  obbli- 
gate :  Le  ragioni  fono  molte  ,  e  fecondo  me 
di  pefo  ;  e  ne  ho  compilato  un  dialoghete  , 
in  cui  y.  S. parla ,  e  /' ho  confcgnato  al  Sig* 
Boccalandrrkofiro  in  Livorno ,  acciò  lo  man- 
dì  in  Firenze .  Leggalo  per  l'amor  mio;  e 
leggalo  pofatamente  ,  percioché  io  parlo  con 
pari  fuoi ,  il  quale  y  fé  io  guadagna fft  y  fli- 
raarei  col  tempo,  che  doveffe  far f\  fare  de% 
Topo/ari,  Quanto  a  me  ,  manet  alta  mente 
repoftum,  che  con  terze,  o ottave  rime ,  o 
con  altra  maniera  obbligata ,  non  fi  poffa 
fare  narrazione  poetica  ,  con  fomma  digni- 
tà ;  e  però  io  propongo  a  KS\  di  e f aminar  e 
quejlo  articolo ,  e  la  conftglio  a  poetare  in 
verfi  fcioltì  :  e  lealmente  affermo ,  che  Tor<* 
quato  Taffo  mi  dijfe  volere  feri  vere  un 
'Poema  in  verfo  fcìolto  ,  non  fi  foddisfa- 
cendo  dell'  ottave  .  La  Toefia  eroica  finora 
è  imperfetta;  cerchifi  dunque  dì  ridurla  a 
perfezione:  ed  una  delle  cagioni ,  onde  ella 
fi  fa  imperfetta  ,  e\  non  le  dare  il  fuoverfo 
vero:  Così  fi  fpiega  egli  5  ma  io  Co  bene, 
rhe  dalTriffino,  o  pochi  altri  infuori, 
aeffuno  ha  abbracciato  queftofentimeiu 
b     5  to; 
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fro:  ed  il  Taffò citato,  quando  ,  già  vec- 
chio, prefe  a  rifare  la Gerufalemrne,  la 
rifece  parimente  in  ottava  rima  ,  Ce  pure 
non  fu  il  Poema  delle   fette  giornate  ^ 
quello,  di  cui  tenne  difeorfo  col  Ghia* 
brera,,  forfè  non  anche  allora  ufctto  al- 
fe luce.  Che  che  porfiafidiciò ,  io  non 
voglio  entrare  in  tal  difaiuina,  Jafciando 
dafcheduno  nella  Tua  geniale  opinione  r 
dirò-:  bene >..  che  ilChiabrera  fu  dubbio  in 
quello  (entimento,  perchè  fi  vede,  che 
ora  non  usòlarima,  come  nei  Poemetti 
da  noi  ftampati  y  e   negli   «feri  Poemi 
grandi  quali  fono  il  Forefto,  ed  il  Rug- 
giero 3  e  l'usò  all'incontro  in  molti  ai- 
tri  ,  coraenell'Amadeide  ,.  nella  Goriade  ,, 
nello.  Scio,  e  nella  Firenze  medefima  ,., 
quantunque  dall'  accennata  lettera  puoffi 
arguire,  che  egli  ben  la  ftendeffeprimar 
na  verfo  fciolto,  ma  che  poi  pentito 3  la 
riformaflTe  in  ottava  rima  ,  nelb  forma  ,. 
che  diftmta  in  nove  canti,  eftampata, 
dadafcbedunofi  legge;  e  pei  che  egli  me- 
defimo  non  fiafficuravadidare  un  fermo 
giudizio  fopra  la  prerogativa  5.  che  gii 
attribuiva  a!  verfo  fciolto ,  volle  uno  fteffo 
argomento  trattarlo-,  in  rima,  e  fenza , 
come  la  Giuditta;  e  lafciare  ad  altri  P 
approvazione  di  quella  maniera ,  chefo/Te 
rieletta  più  atta  alla fua  intenzione,  e  fé' 
pubblico  quefto  fentimento  nella  lettera  5 
che  indirizza  al  Sig.  Vincenzo  Imperiale, 
ftampata  da/  Pavoni  in  fronte  della  pme 
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O  de'  Golii  famoii  inclita  fpeme. 
Amar  la  gloria  è  degli  Eroi  coft  urne  . 

Odi  full' Ellesponto  al  gran  Sigeo 

Lui,  che  per  tante  palme  il  Mondo  ammira, 
Odi  come  le  trombe  alto  fofpira 
Divote  al  germe  del  guerrier  Peleo  • 

Ed  a  ragion  ,  che  gli  onorati  affanni 
Calcano  itt  cieca  notte  ai  fin  fommeril  , 
Se  chiara  lampa  di  Meonii  verdi 
Non  rarTerena  il  folto  orror  degli  anni* 
XXXIII. 

Al  Signor  GIAM  BATISTA  CASTELLI. 

Gioconde  e/fere  la  fiato  degli 

Uomini  privati» 

¥ 

PU'rchè  feettro  real  fia  la  mercede  3 
Nulla  di  ftrazio afe  nullo  Uom  perdona  > 
Quei  tocca  iiCie!  ,  fé  al  popolo  fi  crede  y. 
Cui  fplende  fulie  tempie  aurea  corona  • 

Giafcun  le  pompe  e  i  regj  manti  ammira  , 
Ciafcuno  ali*  oftro  altier  volge  la  viltà; 
Ma  poi  fotto  quelP  oftro  aleuti    non  mira 
L'  aipre  punture,  onde  il  Signor  s3  attrifta  .*■ 

Ah  che  per  calle  di  miferie  eftreme 
Infortunata  patta  alta  ventura , 
E  di  ferro,  e  di  tofeo  infidi»  temes   . 
Mentre  fortuna  umii  fen  va  ficura  « 

Che  temi  tu  ,  che  in  folitaria  parte 
Tempri  con  dotta  man  varj  colori  , 
E  col  diletto  della  nobil*  arte 
Sì  te  medefmo  ,  o  la  Liguria  onori? 

Tratte  da  meraviglia  a  te  veloci 
Corrono  ognor  le  peregrine  genti, 
E  le  liete  accoglienze,  e  le  lor  voci 
Sono  il  ferro,  e  '1  venen  di  che  paventi* 

La  cara  e  dolce  farnigliuola  intanto 
Ora  {brrin"  ,  ora  vagiti  alterna , 
Cui  la  memoria  del  paterno  vanto 
Sarà  retaggio  di  ricchezza  eterna  * 


3Q4  I(ìme  del  Cbiabreta 

Requie  sì  cara  e  sì  foave  or  come 

Qualunque  Imperio  non  avrà  fecondo? 
Odi,  Cartel,  cerco  n'inganna  il  nome  3 
Servi  ,  o  Signor  ,  funi  peregrini  al  Mondo  . 

XXXIV. 
Al  $ìg-  Cardinale  BARBERINI-  Che 
andava  fegato  Appojìolico  in  Ifpagna . 

QUando  full'  empio  Mondo  il  Ciel  s' adira  , 
Allor  cinto,  d'  acciar  Marte  fi  delta  , 
O  fiato  d'  Aulìro  rio  V  aria  furiefta, 
O  voti  i  folchi,  il  vi.ila.neJ  fojbira  «. 

La  gente  foto  orror  volge  in  penfiero- , 
Ed  ha  contra  fpavenci  il  core  infermo  } 
Fallì  qual  turba  in  mar  fuor  d'ognifcherma 
Che  nelh  rifco  maggior  guarda  il  Nocchiero  .. 

Ed  egli  a  nome  i  Tuoi  minili  ri  appella  : 
Eccita  ardir,  né  punto  cede  al  mare  : 
Oggi  il  fiera  co  Urban  sì  fatto  appare 
In  quella  d'  armi,  ed  infernal  procella  .. 

Franco  ne  i  petti  altrui  fpira  vigore, 

Yegghia  in  gravi  pender  ,  f prezza  gli  affanna 
E  te  già  vecchio  in  fui  fiorir    degli  anni 
Manda  a  fpezzar  degP  indurati  il  core» 

Effer  certo  non  può  *  benché   Bellona 
Afcolcar  leggt  di  concordia  neghj , 
ErTer  certo  non  può ,  che  il  cor  non  pieghi 
Alla  tua  voce,  che  nettarea,  fuona, . 

Vergine  di  pietà  fempre  infinita, 
Angeli  facri  >  Alme  beate  e  fante, 
Porgete  per  noi  prieghi  al  gran  Tonante  , 
Sicché  adorando  n'  impetriate  aita  • 

E  noi  ritolti  da  cordogli  immenfi, 

Diverte  ni  chiaro  fpecchio  a5  pii  Nepotà  f 
Canterelli'  inni,  appenderemo  voti  , 
E  faremo  volar  nembi  d'  incenfi  ♦ 

Ma  non  tanto  letargo  il  fecql  nofiro 
Occuperà  nelle  future  genti , 
Che  il  cuo  nome  ad  ognor  non  fi  raiiiment-j> 

O  ria 
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Però  (ìan  legge  di  tuo  ìiudio,  e  fcufa , 
Se  il  colle  di  Parnafo  a  fé  ti  tira  . 

Che  (e  V  alma  virtù  negletta  e  nuda 

Non  empie  il  guardo  de'  mortali  appieno  a 
Come  di  pregio  non  fi  a  degno  almeno 
Chi  per  ornarla  s'  affatica  e  fuda  ? 

Deh   movi  ardito  ,  e   liberal  di  fama  , 
Tempra  la  cetra,  ed  a  lei  ipofa  i  carmi  , 
Gli  armati  loda  ,  e  va  gridando  all'  armi 
Or  che  alto  rifcrrio  a  guerreggiar  ne  chiama  < 

Mira,  che  gonfio  il  cor  d'orgoglio  e  d'ire. 
Pur  fui  Danubio  l'Ottoman  s'  aifretta  i 
Mira  che  inerme  i  crudi  aSaiti  afpetta 

I    Germania  o  fènza  fenno,  o  lenza  ardire  • 

Dì  tu  ,  che  oneita  morte  a  viver  mena  ; 
Che  vero  onor  al  Ciel  $5  apre   la  (bada  > 
Che  è  meglio  in  petto  aver  colpo  di  (pada  , 
Che  giogo  ai  co'lo5  e  cri^e  fui  pie  catena  ° 

XXXI. 
Al    Signor  AGOSTINO    MASCARDI  - 

Che  il  Peccar  ore  non  ha  fcbermo  , 
fa  Ivo  U  pentimento  . 

VEggio  fpumante,  ed  afTali*  gli  fcogli 
Nereo  che  freme,  e  per  gli  aerei  campi 
Squarciare  orride  nubi  ardor  di   lampi  3 
E  fieri   d'  Auftro  rimugghiare  orgogli   . 

Che  fu?  le  dopo  tanto  aver  (offerto  , 

DIO  fcioglie  il  frenuall'  immortai  pofianz,a  3 
Onde  conforto?  ed  onde  avrà  fperanza 
Il  fecol  rio  d'iniquità  coperto  ? 

In  damo  al  minacciar  del  Cielo  avverfo 
Fare  in  terra  contralio   Alma  s'  affida, 
La  fciocca  Torre  di   Babelle  il  grida  i 
Ne  meno  il  grida  Faraon  fommerfo  . 

Socro  i  colpi  fuperni  umana  gente 

Elmo  non  terga,  e  non  fi  tempri  usbergo  5 
Usbergo  è  pianto,  e  flagellarli   il  teigo  , 
Che  abbatte  DIO  fé  il  Peccajor  fi  pente  * 
N     7  '     Non 
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carte  2i  5.  Piùdiffufamente  poi  d'ogni  al- 
tro 3  e  di  propofito  il  Muratori  dottamen- 
te diiaminò  le  feguenti  Canzonette. 

Qiiando  l'  vi Iba  in  Oriente ,  nel  tomo  2» 
delia  perfetta  Poefia  Italiana  car.  356. 

Vagheggiando  le  betl onde  3  a  car.  472, 

Belle  ro/e  porporine  >  a  car.  473. 

Se  il  mio  Sol  vìen  che  dim  cri  >  a  car.  47  5. 

Dico  alle  Mufe  >  dite >  a  car.  421. 

(Ju  arido  mfàgrembo  al  Mar  ter  fé  la  fron- 
te >  a  cart.^Té.  e  quantunque  per  brevità 
io  tralafci  di  riportar  qui  diftefamente* 
le  loro  parole,  non  voglio  per  gloria  del 
noftro  Autore  lafciar  di  riferire  i  vantag- 
giofi  fentimenti,  co*  quali  nel  riflettere 
alla  bellezza  della  fopraccennata canzo- 
na :  Quando  nel  grembo  ec.  il  fuddetto 
Muratori,  del  cui  purgatiflimo  giudicio 
io  ho  fempre  fatta,  e  fo  molta  ftima, 
applaude  alla  grande  arte  di  chi  la  com- 
pofe  3  così  fpiegandofi  :  Chi  vuolfentìre  un 
efiro  non  ordinario  >  e  mirare  un  compo- 
nimento infinitamente  poetico,  legga  que- 
fia  canzone.  J^tuno  ha  faputo  meglio  di 
quefio  ^Autore ,  ufare fplendentifftmi  Epite- 
ti,  0  aggiunti  delle  cof.  Ts^iuno  dare  al- 
le cofe  medefimey  tutto  che  triviali  >  un* 
aria  di  grandezza  >  €  novità  >  e  ciò  fpe~ 
cialmente  colla  forza  delle  locuzioni  ma- 
gnifiche .  T<[iuno  far  verfi  più  armonici  * 
e  più  maejloj  amen*  e  arditi.  Gli  fi  convien 
bene  il  nome  di  Tindaro  Italiano,  lltut- 
t$  appare  nel  componimento pr e fente  >  che 
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a  me  fé  mòra  belli fftmo  ,  e  tale  dovrebbe 
parere  a  qualunque  intendente  diVoefta y 
di  Dipintura \  e  diMufica:  allaqualfin- 
ceriffima  atteftazione  mi  fia  anche  le- 
cito per  compimento  di  quefta  vita  , 
aggiungere  un  altro  Elogio,  che  gli  fa 
il  iopraccitato  Udeno  Nifieli;  il  quale 
tanto  più  apparirà  grande  r  quanto  che 
vien  profferito  da  un  Uomo,  che  è  an- 
dato Tempre  così  parco  nelT  approvare 
le  opere  altrui  ,  che  per  lo  più  trovafi 
maggiore  il  biafimo  ,  che  la  lode  data 
a  quegli  Autori,  i  di  cui  componimen- 
ti prende  ad  oflfervare,  Gabbriello  Cbia- 
brera  ,  dice  egli  nel  Progin*  3-7.  del  5. 
volume,  ingegnofijftmo  Maeftro  de% fcher- 
%ì  lirici ,  e  in  fim-il  poefea  unico  ay  tempi 
wfirìy  compofe  in  particolare  un'Idillio, 
a  cui  poje  nome:  Vendemmie  di  Parna- 
fo:  dove  fono  tante  confederazioni ,  e  tan- 
te lodi ,  quante  vi  fon  parole,  e  nel  fuf- 
feguente  Progin.  con  forme  di  dire  da 
lui  poco  ufate,  così  pur  fegue  a  cele- 
brarlo :  Le  Vendemmie  fatte  in  Tarnafo 
per  man  delle  Mufe  al  fuon  della  Lira 
di  udpollo^  fpremuts ,  e  convertite  infoa- 
vijfimo  nettare  dall'  induftria  del  noflw 
Chiabrera  ,  mi  avevano  per  modo  ineb- 
briata  la  mente  y  che  io  aveva  ,  troppo 
licenzialo  ifmedato  di  la  dai  foliti  confi- 
ni  de'  Vrcginafmi  nojlrì  .  E  non  avendo 
ctr.cor  digerito  i  vapori  di  sì  preziofo  vi* 
no\  anv.  più  che  mai  afletato  nelle  deli- 
ra- 
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càtezze  dì  sì  nobìl  fimpofio ,  di  nuovo  mi 
rimetto  a  g"<jìare  ^lauanto  il  dilettofoat- 
ttaimtnto  ài  qutjio  verf*.  Qui  dovrei  far 
ptmtt)  ;  ir,a  perchè  la  currofirà  di  chi 
legge  noti  abbia  da  Ponderare  anche  la 
r.oii>:a  é\  quelle  opere  da  lui  compofte  , 
of:i  •  le'Linche-,  che  hzn  fatto  con ofce re 
al  rru  ndo  la  vafia  ,  e  dovisiofa  idea  delia 
fija  gfàtì  meire,  io  le  riporterò  qui  fot- 
to  ,  ancora  che  la  medcfima  diligenza  | 
fia  fta.a  tifata  dal  Ghiiini  3  dalT  Óldoi- 
ni,  e  dal  Giuftìniani  fopraccitati. 

POEMI    EROICI     COMPOSTI     DA 
GABBRIELLG   CHIABRERA. 

L'Italia  liberata  >  ovvero  la  Gotiadt  > 
con  gli  argomenti  dì  SciphnVcnùo  y 
In  Venezia  1582.  in  12.  In  Napoli  alla 
libreria  di  Enrico  Bacco  1604»  in  4.  In 
Venezia  appreffo  Bernardo  Giunti  1 608. 
in  12. 

V  Amadtide  >  In  Genova  per  Giufep- 
pe  Pavoni  1620.  in  4.  In  Napoli  per 
Ilzzizxo  Scoriggio  1637.  in  8.  Con  gli 
argomenti  del  Foraftìero  Idrontìrro ytcol* 
la  vita  dello  fteffo  ^Autore ,  ed  in  Geno- 
va per  ir  Guafco  1654.  in  12. 

La  Firenze.  Ih  Firenze  per  Zanobio 
Pignoni  1615.  in  8. 

Il  Foreflo  .  In  Genova  per  Benedetto 
Guafco  1656.  in  12:. 

&  RH&ero  •  In  Genova  per  il  fuddetto  e 

OPE- 
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OPERE  DRAMMATICHE . 

Amore  sbandito  Dramma  mu ficaie  rap- 
prefentato in  Firenze  innanzi  all'  Altez- 
za di  Tofcana  [otto  nome  dell' ijlejfo.  Ira 
Genova  per  il  Pavone  1622.  in  S. 

Alcìppo  Favola  bofcbereccìa.  Genova 
per  il  Pavone  1614,  e  Venezia  perGio? 
Batifla  Ciotti   1615. 

Il  Ballo  delle  Grazie  Dramma  mujtcale 
rapprefentato  in  Firenze  [otto  nome  dì  veg- 
£/;/d. Genova preffo  il  Pavone  1622.  in  12. 

Erminia  Tragedia.  Jh  Genova  per  il 
Pavone  1622.  in  8. 

Gelopea  Favo/a  bofcareccia.  In  Vene- 
zia appreffo  Sebaftian  Combf  1607.  12* 

Meganira  Favola  bofcareccia  ..  In  Fi- 
renze per  Gio:  Antonio  Caneo  1608.  in 
S.  Venezia  per  Sebaftjan  Combi  160^,, 
in   12.  coti  altre  poejte  bofcareccie. 

OriTja  Dramma  miificale  rapprefenta- 
to in  Firenze  avanti  all'altezze  di  To- 
[vana  fotte  nome  di  vegghia>  per  il  Pa- 
vone 1622.  8. 

Il  T tanto  di  Orfeo  Dramma  mu ficaie 
rapprefentato  innanzi  alt  Altezze  dì  To- 
fana fot  to  nane  di  veggbia*  In  Genova 
per  il  Pavone  1622.  in  8. 

La  Vieta  dì  Cofmo  Dramma-  muficak 
rapprefentato  air  Altezze  di  Tofcana ,  coir 
nome  di  veggbia  *  In  Genova  per  il  Pa- 
vone    \ÓlJ2rr^$T. 

Tolìfemo  Gelofo  Dramma  muficale  rap* 
pre fumato  ali*  Altezza  dì  Tofcana  fot to 

no- 
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nome  dì  vegghìa .  In  Genova  per  il  Pa^ 
Vone  1622.  in  8. 

Il  Rapimento  di  Cefalo  Dramma  mus- 
eale rapprefentato  per  le  nozze  della Cri- 
ftianìfftma  Regina  di  Francia,  e  di  1^a~ 
varrà  Maria  de  Medici*  In  Vfnezia  ap- 
prettò Sebafliano  Combi   1605.  in   12. 

Andromeda  infiemecon  V  Egloghe  Te* 
fcatorie  In  Venezia  in  12.  fta  regiflrata 
in  alcune  memorie  mff.  del  Sig.  Appo- 
ftoloZeno,  e  riferita  nel  Tomo  xxxviii. 
del  Giornale  de*  Letterari  d'Italia,  dove 
fono  annoverati  i  fegg.  Poemetti  (epa- 
ratamente  dalle  fue  opere  impreffi. 

poemetti  alla  Serenijf  Mad.Crìftinà  dì 
Lorena  Gran  Duchefja  di  Tofcana  . 
In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1 598.  in  4. 

Narrazione  della  morte  dì  S \  Giovanni 
Bdtifia'y  ^Poemetto ,  al  Serenijf.  Gran  Duca 
dì  Tofcana  juo  Signore.  In  Firenze  preffo 
7  Giunti  1602.  in  4.  Sta  nella  Biblioteca 
Imperiali  ,  e  citafi  dal  Cinedi  nella  Scan- 
sìa V.  della  Biblioteca  volante. 

^Alcune  Toefie  bofehereccìe .  In  Firen- 
ze per  Gio:  jLnfnìo  Caneo.  1608.  in  8. 
e  In  Venezia,  appreffo Sebafliano  Combi, 
1605?.  e  !6io.  in   12. 

Le  Trozze  dì  Zefiro  Idillio.  In  Venezia 
appreffo  Giacomo  Violati,  al  fegno  della 
Nave,  161  j.  in  12. 

Faiwlette.  In  Firenze  ,  appreffo  Zano- 
bìo  Tignoni,  idi  5.  in  8. 
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Vivajo  di  Bob  olì  *  In  Genova  per  Giu~ 
feppe  Tavoni.  1620.  in  4.     # 

Galateo,  y  ovvero  le  Grotte  di  Faffolo  * 
In  Genova  ec.  1625.  in  4. 

Caccia  delle  Fiere.  In  Firenze,  per  il 
Cecconcelli  y  1627.  in  4. 

Le  Fefle  dell'  anno  Criftiano  all'  llluflrìff. 
Sìg.  il  Sig.  Giovanni  Ciampoli  >  Secreto- 
rio di  7^.  S.  Tapa  Urbano  Fili.  In  Ho- 
ma ,  per  Giacomo  Ma/cardi    1628.  in  4. 

Romulo.  In  Genova,  per  GiufeppeTa-, 
voni,  1629.  in  4. 

PROSE. 

Orazione  ne  II'  incoronazione  del  Sere- 
niffimo  ^Andrea  Spinola  recitata  nel  Va- 
lazzo  Ducale.  In  Genova  per  Benedetto 
Guafco  1630.  in  4. 

Delle  lodi  di  S.  Apollonia  ragionamene 
to  alla  Signora  Maria  Giovanna  Gìufli- 
fiiani  3  per  Giufeppe  Pavoni  1630.  in  4. 

MANOSCRITTI. 

Isella  Libreria  Barberina  fi  trovano 
originalmente  quaranta  dijcorfi  /opra  la 
Tafftone  di  Criflo. 

In  Genova  fi  conferva  un  volume  dì 
difcorfi  Jopra  le  fieffa  materia. 

Un  trattato  della  Toefia  lirica, 

Otto  Panegirici  di  Sante  Vergini  >  ed 
alcuni  difcorfi  accademici,  ed  in  Savona 
molto  maggior  numero  di  Sermoni. 
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ANGELO     GEREMIA 

A'    1  E  T  T  O  R  I. 

SE  bello  adornamento  fono  le  To- 
rcane lettere  ,  le  quali  nella  fine 
del  (ecolo  pa/Taro  all'  altezza  primiera 
tfiforte,  ora  iembra  ,  che  di  giorno  in 
giorno  vie  più  allettino  con  la  natia 
bellezza  gl'Italiani  Uomini  alla  coltu- 
ra di  effe  ,non  vulgare  lode  a  colui 
per  mio  giudizio  fi  dee  ,  per  lo  cut 
m<?ezo  efcono  alla  luce  le  opere  di 
chiariffimi  Autori  fiate  per  Io  addietro 
fempre  nafcofte,  o  fi  toglie  colriftam- 
parie  la  rarità  di  quelle  ,  che  furono 
Bna  volta  pubblicate  ,  ma  per  la  infi- 
nita difagevolezza  ,  che  provali  nel!' 
andarle  ritrovando,  dal  comun  defide- 
rio  follecitamente  ricercate.  Fra  quefii 
fé  di  tanto  pregiarmi  lece  ,  fon  ora 
anch'  io ,  facendo  dalle  ftampe  ufcire  le 
pregevoIiffimeRime  di  GabbrieiloChia- 
brera  impreffe  in  tre  Volumi  in  Roma 
nel  1718.  e  divenute  o?:gimai  così  fare, 
che  trovandofene  difficilmente  pochiffi- 
me,  rimane  delufa  la  brama  univerfa- 
le  degli  Studiofi  di  leggere  le  Opere  di 
sì  rinomato  Poeta.  Ma  perchè  nel  col- 
lazionare  le  diverfe  edizioni  antiche  di 
quello  Autore  9  ci   accorgemmo  ,   che 

«sol- 
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moire  compofizioni  di  luì  furono  dai 
primo  Raccoglitore  tralafciate  ,  forfè 
perchè  non  gli  riufcì  vedere  tutte  le  ina- 
preflionì,  che  in  noftremani  pervenne- 
ro ,  di  effe  Rime  da  lui  omette  abbia- 
mo comporto  il  IV.  Volume,  nel  qua- 
le (e  la  quantità  de'verfi  mancanti  nel- 
la prima  edizione  di  Roma  alla  grof- 
ftzza  del  libro  guittamente  iupplir  non 
potette  ,  altre  cofe  del  medefimo  Auto- 
re fi  aggiogheranno  per  infino  a  tanto 
che  all'  eguaglianza  di  ciafcuno  degli 
altri  Tomi  pervengafi  •  Qui  fine  aver 
potrebbe  l'impegno  affunto ,  ma  perché 
negli  Amadorr  deHe  belle  lettere  un  pia- 
cevole defiderio  fcorgemmo  di  avere 
anche  gli  altri  Poemi,  e  le  Poefie  Dram- 
matiche del  Chiabrera,  le  quali  Opere 
lodevolittìme  per  fé  ,  quafi  in  una  in- 
degna dimenticanza  giacciono  infera- 
mente fepolte  ,  avendo  loro  nociuto  1' 
effere  ftate  meno  felicemente  delle  Li- 
riche dal  loro  Autore  cantate  ,  partfto 
prendemmo  di  riftamparle  con  ficurez- 
za  di  ricevere  universale  aggradimento, 
poiché  quantunque  le  predette  Eroiche 
e  Drammatiche  compofizioni  fieno  (co- 
me fi  é  derto  )  inferiori  alle  Liriche  , 
e$fvi  però  in  efft  un  certo  non  fo  che 
di  magnifico  e  nobile,  che  l'animo  de' 
Leggitori  forprende,  e  fovente  fa  cono- 
(cere  quanto  il  Chiabrera  nello  fcrivere 
verfi  fotte  grave  e  robufto  Poeta  ,  e  di 
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feliciflìmo  calore  ripieno  .  I  Tuoi  Poem 
pertanto  e  le  fue  Favole  verranno  ne 
ordine  da  no,  ne*  Volumi  fuffeguentU 
Quarto  accuratamente  riftampate  ,  ri 
ferbandoc,  a  render  ragione  hi  cadaur' 
luogo  dell  edizioni  da  noi  preferite  . 
delle  lezioni  che  variano  da  noi  rigete 
tate  o  ricevute,  e  finalmente  delle  Giun-i 
re,  che  arricchiranno  la  prefente noftra 
eduione  :   ,1    quaj    uifizio    >    ,^-j 

principalmente  pel  IV.  Volume  di  !U 
me  agg.unte  ,  e  di  altre  minute  co$ 
compofto,  dove  ragion  vuole  che  fi  di- 
chiari donde  fia  prefo  1'  accrefcimento. 
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Ali*  Strenìffima  GRAN-DUCHESSA 
di  Tofcana. 

CEtra  de' canti  amica, 
Cetra  de' balli  amante. 
D'alerai  mufìca  man  dolce  fatica  % 

Io  dalla  fpiaggia  di  Parnafo  aprica 

Movo  full' Arno  errante: 

E  fé  le  membra  ho  polverofe,  umile 

Pur  fuila  fronte  porto 

Edera,  e  lauro  attorto, 

Vago  riftoro  di  fudor  gentile: 

E  ce  fra  le  mie  dita  , 

Cetra,  dagli  alti  Eroi  fempre  gradita» 
Tu  le  campagne  ondofe, 

Ampio  regno  de' venti, 

Tu  meco  fai  varcar  1'  Alpi  nevofe  ; 

Tu,  s'invermiglia  Aprii  vergini  rofe 

In  fui  mattin  ridenti, 

E  tu  ,  fé  il  Ciel  fotto  V  Aquarb  verna, 

E  col  gel  frena  i  rivi 

Rapidi  fuggitivi, 

Fifa  al  fianco  mi  ftai  compagna  euerna  ; 

Né  forte  rea  trafs'arco, 

Che  mai  da  me  t' allontanante  un  varco* 
Già  per  la  prima  etate 

Cantarti  in  forme  nove 

L'acerba  d'una  Dea  vaga  beltate. 

Indi  tra  '1  fangue  delle  fchiere  armate 

A     2  Vk« 


4  T(ime  del  Cbìabrera 

Vittoriofe  prove, 

Quando  temprava  alle  (tagion  più  liete 
Dell'alta  Roma  i  danni, 
E  i  Gotici  Tiranni 

Dieder  le  braccia  ,  e  '1  collo  al  gran  Narfete , 
E  per  Italia  allegra 
Tonò  Vitelli©  come  Giove  in  Flegra  t 
Or  de*  foavi   Amori 

Lafcia  le  corde  in  pace, 
Fin  ch'Amor  delti  in  me  novelli  ardori; 
E  lafcia  il  fuon  dell'arme  a  i  rei  furori 
D'altra   flagion  pugnace, 
E  perch'io  fia  d' un'alta  gloria  degno, 
Le  corde  a  gl'inni  tendi, 
E  tal  concento  rendi , 

Ch'  alta  orecchii  real  noi  prenda    a  fdegnoj 
Anzi  benigna  inrenda 

Quanto  l'arco  difeenda  ,  e  quanto  afeenda  • 
Ma  le  nota  non  hai, 
Che  giunga  Aquila  viva  , 
Quando  del  Sol  poggia  dorato  a  i  rai  ; 
Val  fopra  l'oro  un  bel  filenzio  affai, 

Quando  viltà  n'è  fchiva- 

Là  nel  Permeilo ,  che  Tofcana  inonda , 

Strozzi  nettare  beve 

Puro  Cigno  di  neve, 

Ch'ove  canta  primier,  Febo  feconda, 

E  i  duo  nobili  augelli 

Cara  coppia  di  Clio  Pitti,  e  Martelli» 
Quefti  con  varj  accenti, 

Che  Anfrifo  udir  folea, 

Quando  il  Rettor  del  Sol  reggeva  ai  menti  j 

Tengon  dell'alta  donna  i  fènfi  intenti, 

Onde  l'Arno  fi   bea  : 

Ed  ella  in  terra  dolcemente  avvezza 

All'Armonia  cclefte, 

Come  tuoni ,  e  tempelte 

Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza; 

Che  '1  guardo  anco  s'adira» 
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Se  dopo  gemma  un  vetro  vii  rimira  • 
Cetra,  che  itai  penlo/a  ? 
Tu  del  gran  corto  temi  , 

E  Itimi  il  tuo  valor  troppo  vii  cofa  ; 
Ratfembri  legno,  ove  ingolfar  non  ofa5 
Ch'alto  fofpenda  i  remi: 

Su  su  vien  meco,  e  mie  veftigia  fegnaj 

Che  fmifurato  ardire 

Suolfi  quaggiù  gradire, 

S' Amore,  e  Fé  tra  fua  famiglia  il  degna» 

Io  dell' umil  tuo  ruono 

Ài  regio  pie  dimanderò  perdono  > 
Reina,  al  cui  bel  crine 

Giunfer  Fati  benigni 

Compagni  a  gran  valor  gemme  divine 

L'anime  a  te  congiunte  peregrine 

Ben  (on  canto  da  Cigni  $ 

Ma  s*  impeto  di  fede  altrui  configli* 

Alzar  la  voce  frale, 

Benigna  alma  reale, 

Come  colpa  d'  amore  in  grado  il  piglia  >! 

Ne  patifea  rifiuto 

D'una  povera  man  picciol  tributo. 
Per  foce  erma  ,  e  negletta 

Volvefi  rivo  ancora, 

E  pur  ricco  del  Gange  il  mar  l' accetta  $ 

E  dove  a  Febo  innanzi  Alba  s'affretta 

Stridulo  augel  s'onora. 

Quefta  di  cetra  umil  roca  armonia 

Anco  dettar  diletto 

Potrà  nel  nobil  petto , 

Se  con  forte  s'  accorda  •    Intanto  fia  , 

Se  51  ripregar  mi  lice, 

Teco  quanto  fedel,  tanto  felice. 


A    3  II. 


f  Jiime  iti  Cb'iabrtr* 

II. 

Per  la  tnedefitna 

MArre  ,  invincibil  Marte, 
Che  fprezza  in  Arme  alte  querele  e  pianti  , 

Che  bagna  Pugne  de'deltrier  volanti 

Sull'atre  membra  fparte; 

Poiché  ha  tinto  di  (angue  ampio  terreno, 

Prende  ripofo  a  Citcrea  nei  feno. 
Per  quei  dolci  forriiì 

Efca  ben  degna  all' immortai  dello, 

Il  (offerto  fudor  mette  in  obblio 

Fra  gl'inimici  ancifi  ; 

E  bee  nel  guardo  de' bei  lumi  ardenti 

Soave  Lete  de'guerrier  tormenti» 
-A  che  penfar  ne  tiri 

Mufa  con  rai  lufinghe  alme  e  divine? 

Se  tu  mi  dì ,  che  gli  afpri  affanni  haii  fine 

Là  Ve  chiara  fi  miri 

Fiamma  ch'in  duo  begli  occhi  arde  e  sfavilla  , 

E  che  beltà  goduta  i  cor  tranquilla  • 
Ed  io  soggiungo/  O  Dea, 

Che  ben    del  mio  Signor  lieta  è  la  forte  ; 

Perchè  fé  invitto  al  minacciar  di  morte 

Da  dura  forte  e  rea 

Ei  fen  ritorna  emulator  degli  Avi, 

Ha  chi  gli  affanni  Tuoi  rende  foavi  • 
Vago  d'eterni  allori 

Erga  trofei  fu  region  lontana , 

Sofpinga  a  fuo  voler  l'alta  Romana 

Entro  a' barbari  cori, 

Che  pof  le  piaghe,  e  le  fatiche  armate 

Confolar  può  nel  fol  d*  alma  beltate  • 
I  cui  pregi  immortali, 

S'io  rentaiTj  illultrar  co'  veri!  miei , 

Certamente  Fenice  io  la  dirci, 

Ch'ai  Cie!  difpiega  l'ali, 

Se  non  ch'ognora  inverfo  il  Cicl  più  fola 

Pi 
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Di  ciafcuna  Fenice  ella  fen  vola» 

Ma  fé  'I  Nil,  che  s'affretta 
Con  gran  rimbombo,  i  peregrin  fpaventa  > 
E  fé  puro  rufcel  con  onda  lenta 
Mormorando  diletta: 
Fia  ficuro  da  biafmo  il  mio  configli©, 
S'a  men  fonante  cetra  oggi  m'appiglio. 

Qual  fé  varu  fiorifce 

Fertile  piaggia,  onor  di  Primavera, 
L'occhio,  ch'intera  fé  la  guarda  intera 
Guardandola  gioifce, 
£  quando  a  parte  a  parte  la  rimira , 
A  parte  a  parte  pure  ancor  l'ammira* 

Tal  dolce  meraviglia 

Porge  il  crin  d'oro,    o  quelle  labbra  accefc, 

O'I  vivo  avorio  della  man  cortefe, 

O  la  guancia  vermigliai 

E  fé  ciò  tutto  agli  occhi  altrui  s'efpone. 

Altri  di  sé  bear  trova  cagione. 

Così,  madre  feconda, 

Crefca  all'Italia  enor  co' figli  alteri;  1 
Così  fiamma  nudrendo  a'fuoi  penfieri 
Arda  fpofa  gioconda  j 
Ed  or  del  luo  Signor  colga  gli   Amori  j 
Ed  or  n'afcoiti  i  celebrati  onori. 

III. 

Per  VITTORIO  CAPPELLO  Generale 

de"*  Veneziani  nella  Morea. 

Yinfe  Aulide ,  Atene ,    Pireo  ,    travaglio  que^ 

Paefi  inimici ,  e  n*  ebbe  ftatita 

dalla  Repubblica . 


A 


Lta  rocca  munita , 
Ove  fi  eterna  libertà  diletta  ; 
Trono,  onde  aurate  leggi  impone  ,  e  detta 
Alma  Giuftizia,  di  quaggiù  sbandita; 
Tempio  di  pace ,  fede 
Immobil  di  pietade: 

A     4  Sa- 


S  ì(jme  del  Cbiabrera 

Sacrato  aitar  di  fede. 
Scola  di  Marre  alle  crudel  giornate* 
Ond'ha  palme,  ed  allor  la  noftra  etaic  •» 

O  d5  Italia  dolente 

Eterno  lume,  ed  immortai  fofiegno, 

Venezia  !  Io  di  Parnafo  a  te  ne  veglio. 

Calle  ben  noto  alla  tua  nobil  gente: 

Tu  benigna  il  fentiero 

Apri  ne' fallì  umori 

Di  Febo  al  mefiaggiero  , 

Che  fpargo  nuovi  d'  Elicona  i  fiori 

Dei  buon  Cappello  a  i  numero  fi  onori  » 

Ei  con  lo  feettro  egregio  , 

Onde  tuoi  regni  alta  virtù  mantiene, 
D  ritto  or  premj  miniflrando,  or  pene 
Colfe  degli  oli  ri  manfucti  il  pregio  j 
Ma  fulle  Greche  foci 
Là  've  Ortomano  il  tira 
Alle  f ragion  feroci 

Scolpili]  marmo,  in  cui  fé  torvo  il  mira, 
Rimira  il  tempo  reo,  caduca  ogn' ira. 

Ned  io  canti ,  o  paiole 

TefTo  alla  morte  de'  patrizj  tuoi , 
Perchè  tua  ilirpe   Italiani  Eroi 
Goda  men  gloriola  a'rai  del  Sole: 
Ma  nel  terreno  manto, 
Sì  par  ch'altri  rifiute, 
Qua  fi  lu  finga  il  vanto  , 
E  fente  a  noi  fparita  altrui  virtute 
Via  men  d'invidia  le  faette  acute» 

Quinci  intenta  raccoglie 

Vaga  ogni  orecchia  di  Vittorio  i  gridi  > 
Gom'ei  nuovo  Quiriti  fu'  patrj  lidi 
D'Aulide  al  Tuo  Leon  facrò  le  fpoglie; 
Com'ei  corfe  l'Egeo, 
Come  fu*  legni  alati 
Scotte  Atene,  e  Pireo, 
Come  tra' Campi  d'Oriente  armati 
Perite  in  guerreggiar  gli  archi  lunati  • 
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IV. 

Ptr  la  Principerà    D.  MARIA  MEDICI 
fra  ì{e^ìna  di  P  rancia  • 

SE  per  l'antica  etate 
Nella  fbiefta  delle  valli  Idee 
Gontefa  fu  tra  le  fuperne  Dee 
Per  pregio  di  beliate, 
E  fé  ftimaro  di  bellezza  il  vanto 
Dive,  che  d'ogni  bene  avean  cotanto  i 

E  s'al  nobil  Pallore  , 

Che  la  fentenxa  memorabil  diede 

Ne  d'imperio,  né  d'oro  alca  mercede 

Nulla  non   moife  il  core  ; 

Ma  prometta  beltà  sì  lo  fofpinfe, 

Che'l  caro  premio  d'or  Venere  vinfe» 

Se  così  fu  ,  Reina 
Che  fei  full' Arno,  qual  full5  Indo  il  Sole , 
Benignamente  al  (uon  di  mie  parole 
L'altera  orecchia  inchina; 
Né  difdegnar,  ch'altre  tue  glorie  io  taccia, 
E  lol  di  tua  beltà  memoria  faccia. 

Ben  numerar  potrefti 
Per  meraviglia  altrui  numero  d'Avi, 
Scettri,  Regi,  e  Corone,  inclite  Chiavi , 
Reami  almi  celefti j 
E  d'acerbo  avverfario  i  Duci  edititi  ^ 
O  per  trionfo  incatenati  e  vinti. 

Ma  quante  al  Mando  furo 

Per  imperio,  e  per  or  Donne  portenti. 
Di  cui  la  fama  intra  l'umane  genti 
Copre  rio  nembo  ofeuro, 
Là  've  par  eh' ad  ognor  fiammeggi,  e  viva 
Per  ardor  de' begli  occhi  EJena  Argiva» 

E  fé  tanto  s'apprezza 

Rara  beltà,  ch'Europa  afflitte,  ed  arf® 
Afia  così,  ch'in  fu  Ha  terra  fparfe 
Sua  più  fublime  altezza, 

A     5  E  per 


IO  I{ime  del  Cbìabrera 

E  per  cui  di  dolor  fofpira  ancora 
Tetide  in  mare,  e  fu  nel  Ciel  l'Aurora* 

Quanro,  o  quanto  fconvienfi 

A' cari  tuoi  co  (lumi,  amabil  Clio», 
Se  da  donna  real  del  cantar  mio 
Molto  pregiar  non  penfi  , 
Dalle  cui  luci  al  Ciel  care  e  dilette 
Altera  pace,  altero  Amor  promette» 

Perchè  beando  avvampi , 

Ha  nella  bella  guancia  avorj,  ed  oftri  \ 

E  perchè  chiara  ftrada  ella  ne  madri 

Verfo  i  celeri  campi  y 

E  le  terrene  tenebre  eonfoti, 

Nel  bel  Ciel  della  fronte  ha  duo  be'Soli* 

Che  con  li  man  dì  neve 

L'anime  leghi  in  fulla  cetra  ibera, 

Che  fcherzaiuio  co' (noni  or  tarda,  aitera > 

da  leggiadra  ,  e  lieve 

Regga  amorofa  Ponorate  piante  t 

10  farei  forfè  a  celebrar  badante» 
Mg  che  veloce  in  fella 

11  corfo  rompa  alle  fugaci   belve  f 
Che  con  afta  fuperba»  empia  le  felve 
Di  Deità  novella: 

Io  dir  non  ofo,  e  di  mia  lingua  il  fuor*© 
Debile  a  tanto  impetrerà  perdono  * 
O  fra  Pili  ufi  ri  e  chiare 

Bellezze  eccelfe,  onde  fon  fervi  i  cori* 
Beltà  fuprema,  i  tuoi  veraci  onori 
Son  veramente  un  mare, 
E  nocchiere  eh*  a  lodarti  ancora  fciolga  , 
Riva  non  trova  >  che  di  porto  il  tolga. 

V. 

Per  CARLO  EMMANUEL  LO  dì  Sav&Ja 

eonqurjìatop  dì  Salu\\o. 

Forte ,  come  un  nembo  ardente , 
Meflàggicr   del  crudo  Arturo  , 
Vibri  >  CARLO»  invitta  fpada  > 

E  tra* 
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E  tra9  monti  di  ria  gente 
Fatto  intrepido,  e  ficuro 
Verfo  il  Ciel  t'apri  la  itrada. 
O  Real  Giovane  aitero, 

Nel  cui  petto  il  Ciel  rinchiufe 
Lo  fplendor  di  tutti  i  Regi  ! 

10  non  men  per  quel  fentiero 
Sferzo  il  carro  delle  Mufe 
Tutto  carco  de' tuoi  pregi» 

Odo  dir  quaggiufo  in  terra: 

Vii  fra  gli  uomini  è  l'erede, 

Che  del  padre  inghiotte  gli  ori  '7 

Se  veftendo  usbergo  in  guerra 

Ei  con  opra  non  fuccede 

Al  retaggio  degli  onori. 
Bella  Clio,  del  vero  amica, 

Tu  dal  Ciel  rifpondi,  o  Dea: 

Al  mio  Re,  diradi,  è  tale? 

Non  per  certo ,  che  a  fatica 

Sulla  terra  il  pie  movea , 

Che  alla  gloria  ei  fpiegò  Pale 
A  gran  nocte  in  fulle  piume, 

D'Ottoman  le  turbe  opprefTe 

11  tenean  del  Tonno  in  bando  : 
Ne  mai  l'Alba  addufife  il  lume, 
Che  la  mente  ei  non  volgente 
Verfo  il  gran  trofeo  Vormando  > 

Or  la  fiamma  orrida  impura  , 

Di  che  Francia  arfa  ruina 

In  van  torbida  rifuona , 

Or  l'Italia  ei  h  ficura  , 

Pofcia  umil  Saluzzo  inchina 

Di  Toriu  1'  alta  Corona  • 
Freme  invidia,  e  morde  il  freno  3 

Irta  i  crin  viperea  i  guardi, 

Arma  l'arco,  e  la  faretra; 

Ma  s'agghiaccia,  e  fi  vi<#  meno 

Afcoltando  il  fuon  de' dardi 

Sulle  corde  della  cetra . 

A     €  Fra- 


12.  %}me  del  Chiabrera 

Jrrale  usbergo  al  buon  Vulcano 
Per  amar  l'orribil  figlio 
Ch'iedea  Teride  marina, 
Se'l  gran  Cieco  di  fua  mano, 
Per  lui  trar  d'ogni  periglio. 
Non  apriva,  altrui  fucina  •. 

VI. 

Per  lo  mede  fimo  Duca  di  SavojìOt. 

difensore  della  Provenza . 

Quando  il  mei  de'  lor  concenti 
Prefio  Dirce  i  gran  Poeti 

Dier  per  oro  l'ufi  ngh  ieri ,. 

Diiì'tr  fol  y  come  portenti 

Furo  i  Greci  infra  gii  Atleti, 

O  veloci  in  fu   i  dell  rieri» 
Non  cur'io  sì  baffo  vanto, 

Che  fé  Dedalo  m'impennai 

Di  cader  non  ho  temenza  % 

Carlo,  i  fulmini  tuoi  canto 

Infra  l'Alpi  di  Gebenna  , 

E  full' onda  di  Durenza. 
Se  d5  Italia  ogni  antro  ofeura 

Per  ornar  tuoi  regj  affanni. 

Stancherà  più  d'una  incurfer 

Djli'obblio  non  fei  fìcuroy 

Perocché  di  vincer  gli  anni 

Vii  naartel  non  ha  virtude» 
Ma  la  falce  empia  mortale, 

Che  immorcal  valor  difdegna  , 

Sa  fchernir  mio  nobil  verfo  / 

Che  fé  ai  pie  gli  metto  l'aie, 

Come  Clio  dolce  m'  infegna ,. 

Vola  ognor  per  l'Univerfo* 
D'Amedeo  l'inclita  gloria 

Là  di  Rodi  in  full' arene 

Venia  feura  al  Mondo  ornai  $ 

Ma  rifulfe  fua  memoria  , 

Quando  al  fonte  d'Jppoerene 

Dok 
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Dolcemente  io  la  lavai  : 
Del  qual  Re  per  certo  parmi 

Per  cam min  di  lunga  etate 

Che  non  fei  l'erede  in  vano  $ 

Così  forte  hai  cinto  Parrai 

Contro  all'alme  icellerate 

Per  la  Fé  del  Vaticano  • 
Ciafcun*  Alma  vincitrice 

Di  mio  ftil  non  degnerei. 

Sol  ne'  turbini  funeiii 

Quella  fpada  appar  felice  3 

Per  cui  s'ergono  trofei 

Cari  al  guardo  de'Celeiti» 
Quinci  a  te  fiero  mia  lira, 

Ricca  ognor  d'eterei  Juoni, 

Onde  è  Clio  nuova  maeftra  3 

Or  tu  dunque  infiamma  l'ira. 

L'ira,  ch'arma  di  gran  tuoni 

L'invincibile  tua  delira • 

VII. 

PerPAfteiZaSerenitftmaa'iFERDlXAHDOn> 
Gran  Vuca  di  Toscana. 

Le  da  fi  la  fra  benignità  * 

AVea  pio  volte  udita 
Di  Climene  la  prole , 
Che  fu  fuo  Padre  il  Sole  ; 
Onde  tutto  invaghito 
Di   vagheggiare  il  Genitor  fovrano  , 
Voi  (e  le  piante  ali' immortai  fu  a  Reggia  j 
Ove  fplendor  fiammeggia, 
Che  f  fiener  non  può  lo  fguardo  umano  j 
Quindi ,  perchè  Fetonte 
Renda  contento  il  fuo  delire  audace, 
Senza  che  il  troppo  lume  i  dì  gli  oicuri  3 
Tolfe  dall'aurea  fronte 
Il  diadema  di  rai  Febo  fagace, 
Quafì  per  lui  non  più  rifplender  curi*; 

E  6*» 
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E  ficuro  fifsò  l'avido  figlio 

Nel  temprato  fplendor  l'infermo  cigtio* 
Qr  Febo  a  me  con  fé  ti  ti  > 

Ch'io  prenda  i  lampi  iftefTI 

Che  hai  depofti,  e  con  effi 

Rifchiari  altrui  le  menti  j 

E  moliti  a' Grandi,  che  del  fatto  altero 

Dennoi  lampi  depor,  che  ogni  occhio  abborre^ 

E  più  benigni  accorre 

Chi  fervo  nacque  al  Ior  fovrano  Impero: 

E  'n  tal  guifa  temprata 

Tener  la  maeftà  del  regio  afpetto, 

Che  non  offenda  con  fovverchio  lume  j 

Poiché  (tende  e  cjilau 

Sovra  d'ogni  foggetto 

Il  dominio,  che  ha  l'uom,  sì  belcoflumey 

Mentre  non  pur  fu  Ile  corporee  (alme, 

Ma  gli  dà  nuovo  fcettro  anco  full* alme» 
Ah  neghi  Paria  il  fuono 

All' efecrabil  voce, 

Che  fuperbia  feroce 

Chiama  a  regnar  fui  trono: 

Quali  rafTembri  maeftà  cadente 

Quella,  che  non  fottien  Parco  del  ciglio, 

E  non  chiama  a  configlio, 

In  qualunque  opra  fua  fafto  infoiente: 

Stoltezza!  ha  d'uopo  folo 

Mendicar  dall'orgoglio  onore  e  fiima> 

Chi  fenza  lui  di  vilipendio  è  degno. 

Ma  taccia  il  folle  ftuolo, 

Che  cotanto  lo  Mima* 

Che  de' Regnanti  il  fa  primo  foftegno  r 

E  perchè  muto  refti  a  forza  ,  in  prova 

Di  inoltrargli  Fernando ,  p  Clio,  mi  giova» 
Mira  com'  ei  s'afHda 

Sulla  propria  grandezza, 

Ne  mai  vana  alterezza 

Entro  al  fuo  cor  s'annida , 

Ve'  come  affabil  regna »  e  fcon  quaParte 

I  Iam* 
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I  lampi)  onci'  ei  rifplende,  in  fc  nafcondej 
E  l'invidia  confonde, 
Che  fi  feti  te  cangiar  natura  in  parte  j 
Mentre  per  lui  fi   vede, 
Senza  1'  ufato  fiele,  oggi  compagna 
Dell'  altrui  merto  e  dell'altrui  fortuna; 
Che  d'effe  ei  fatto  erede, 
Perchè  grande  rimagna 
Col  folce  foi  fenza  amarezza  alcuna  r 
Io,  che  di  ciò  fon   teftimon  fedele, 
Nei  mar  delle  fue  lodi  apro  le  vele  • 
Ma  nel  mover  dal  lito 
Ecco  vento  che  (pira  , 
E  ben  tollo  ritira 
Dal  corfo  il  legno  ardito, 
E  bella  Clio,  che  a*  miei  penfier  dà  legge  9 
E  ne  vien  meco,  dal  cammin  m'arretra: 
Dice  ,  che  roca  cetra 

Mal  fa,  fé  d'un  Eroe  Pimprefe  elegge  5 
Che  a  fu  Mime  virtude 
Chiara  tromba  fi  dee,  che  quando  fuona , 
Le  fue  feon fìtte  intimi  a  morte  iite-fTa. 
Mentr'ella   i   labbri  chiude, 
Ogni  rio  dr Elicona- 
Secco  a  mio  prò  tolto  diventa ,  e  ceffa 
L'audace  fuono ,  e  de'fuoi  pregi  intanto 
Dura  in  me  lo  fÌupor?  fé  ha  fine  il  canto* 

Vili. 

Loda  il  Gran  Duca  dì  T efesina 

FERDINANDO     II. 

i^Tà  co*  bei  raggi  dato  bando  al  gelo, 
^-*   Febo  rinnova  in  terra  almo  diletro, 

Ne  fra*'  morta  li  è  chi  non  empia  il  petto 

D'aI:o  piacer  fotto  \\  feren  del  Cielo» 
Ed  io,  di  vaghi  fior  cinto  le  chiome, 

O  che  riforga  ,  o  che  Piroo  tramonti, 

Apriche  Piagge  e  folirarj  monti 

Fa  rifonar  dr un5 adorato  nome» 

Ho» 
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Non  mica  Filli  ,  che  lamenti  in  damo 
Far  mi  lafciò  di  fue  bellezze  altera  ; 
Ma  Ferdinando,  onde  illuftrarfi  fpera  3 
E  di  più  glorie  incoronai  fi  V  Arno  • 
Mirabile  valor  /  fu  quella  etate, 

Ove  Alcide  fé  guerra  a  i  due  ferpentl> 
Ei  colma  dì  terror  barbare  genti, 
Pur  con  V  infegna  di  lue  navi  armate. 
L'arte  real  delle  battaglie  orrende 

Fanciullo  Achille  dal  Centauro  apprefe  j 
Ma  fanciullo  il  mio  Re  ponfi  all'  imprefe^ 
E  trionfando  a  guerreggiare  apprende  • 

IX. 

Per  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE 

Ditta  d*  Urbino. 

QUefta,  che  tra  le  man  nuova  mi  fuona  , 
Cetra,  onde  i  verfi  hanno  (bave  impero  > 

Diellami  il   biondo  Arderò, 

Re  di  PermerTo  eterno,  e  d'Elicona: 

Ed  io  fulle  fue  corde  auree  e  canore 

Te/fo  d'Italia  il  p  ìi  fublime  onore. 
Ma  per  via  calpeftata  orme  novelle 

Sempre  fegnar  forfè  cammin  fia  vile/ 

Dunque  un   volar  gentile 

Facciamo  or  fulle  nubi ,  e  dille  ftelle  ; 

E  dell'  immortai  Pindo  aura  vivace 

Erga  ne' corti  immenfi  il  volo  audace* 
Fugga  timor,  che  fu  del  Ciel  nell'alto 

Innocenza  mortai  non  trovi  fchermOjT 

Come  vii  vetro,  è  infermo 

Contra  virtute  infidiofo  affatto; 

Ma  fé  in  campo  talor  malizia   è  forte % 

Valor  s'avanza  per  contraria  forte. 
Chi  mai  da  rio  penfier  più  grave  inganno, 

Che  '1  vecchio  in  Argo  Regnator  iofferfe? 

Ei  lu fi ngando  ofFerfe 

Bellerofonce  a  ftnguinofo  affanno  $ 

-  E  pur 
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E  pur  da  gire  al  Ciel  gli  erfe  le  fcale , 
E  lafcufo  a  volar  gl'impennò  Pale. 

Lunge  folpinto  da'paterni  chiolìri" 
L'alto  Garzon  per  la  real  preghiera  > 
Non  paventò  chimera 
Ineffabile  immagine  de'moftri, 
Ufa  con  denti,  e  con  ardenti  artigli 
Di  certa  morte  minacciar  perigli  • 

Vinto  l'acro  foffiar  degli-  Etnei  lampi  , 
A  quel  comune  orror  la  vita  ei  tolfe  , 
Indi  il  corfo  rivolle 
A  trionfar  del  Termodonte  a'eampi  j 
Altrove  armato  con  fulminea    fpada 
D'Erebo  a  ranti  fé  calcar  la  (trada  » 

Quinci  di  lucid'or  crefpa   le  chiome 
La  bella  Clio  tutta  odorata  il  grembo > 
D'auree  viole  un  nembo 
Gli  fparge  eterno,  e  ne  fa  conto  il  nome: 
E  fé  rio  tempo  a  depredar  s'affretta. 
Con  l'arco  della  cetra  ella  il  faetta  • 

Aggia  Cocito  ,  e  feura  mone  a  fcherno 
Chi  di  Parnafo  i  dolci  canti  ha  feco  $ 
Ma  feiocco  il   vulgo  e  cieco 
Cangia  con  gemme    frali  un  fuono    eterno  $ 
Quali  il  nocchier  della  farai   palude 
Con  altro  varchi,  che  con  l'ombre  tgnude» 

Or  per  quella  d'onor  montana   via, 
Buon  Greco,  l'orme  tue  non  fàran  fole  $ 
Che  teco  giunger  vuole 
Compagno  di  valor,  Savona  mia  , 
Poffente  in  gioftra  di  crude!  dettino  , 
Pregio  eterno  di  lei,  pregio  d'Urbino  • 

O  quanto   iicentro  a  lui  dura  battaglia 
Odio  ed  invidia  fu  (citato  in  terra! 
Ma  travagliando  in  guerra, 
Qual  furor  altro  al  Tuo  furor  s'agguaglia? 
Non  borea  in  mar,  non  Oceui  mugghiarne» 
Non  fu  per  l'alto  Cìel  fiamma  tonante. 

Mufa>  corco  cantar  fai  eh' e  bell'arte  5 

Lun- 
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Lungo  dir  noja  ;  ove  volar  ti  fcerno  ? 
Dì ,  come  chiaro  eterno 
Il  bel  nome  di  lui,  gloria  di  Marte  y 
Su  per  vai  diMetauro  alto  rifuona , 
Ove  d'  invitto  ardir  colfe  corona . 

Tempo  era  allor,  che  full'  orribil  corno 
Traea  1'  arida  piaggia  ,  e  5i  bofeo  ombrofo  , 
E  torbido  e  Ypumofo  . 

Fremea  tra  gli  ampj  gorghi  il  fiume  intorno  -y 
Né  men  tra'  ferri  in  fulla  fponda  avverfa 
Fremea  gran  gente  incontro  a  lui  converfa  » 

£d  ei  fervido  il  cor  d'  alto  difdegno , 

Spinfe  nel  gran  torrente  il  gran  deitriero   > 
Come  fpinge  nocchiero 
Per  la  calma  del  mar  ficuro  il  legno  ; 
Ma  non,  come  nocchier  ,  la  fpada  ftrinfe  , 
Ch'  atra  fé  P  onda,  e  V  inimico  eltinfe* 

Così  pofar  fenza  anelar  non  lice, 

Che  a  bella  gloria  con  fudor  pervienS  $ 
Per  tutto  ciò  non  penfi 
Farfì  per  lungo  fpazw  alma  felice: 
Quaggiù  da  nona  a  vefpro  il  piacer  dura  , 
Solo  è  nel  Ciel  felicità  fìcura» 

X. 

PER   EMMANUEL  FILIBERTO   di   Savoja  > 

Vinfe  i  Frane  e  fi  a  $.  Quintino ,  di  ebefeguì 

pace  Uni  ver  [ale  ,    ed  egli   conquijìò 

il  fuo    Stato  perduti  • 

Viva  perla  de'  fiumi , 
Dora,  che  righi  umil  la  ncbil   Reggia  , 
Ove  eterna  fiammeggia 
Bella  virtù  de'  più  Splendenti  lumi  j 
Ed  ove  a  i  cari  fuoi 
^    Addita  il  Sol  degl'  immortali  Eroi. 
Come  faetta  al  fegno, 

Al  dolce  fuon  deJ  tuoi  cri/talli  io  volo  ; 
Né  taciturno  il  volo 

Porto  dentro  i  confin  del  tuo  gran  Regno } 

Ma 
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Ma  fcclfi  aurea  corona , 
Inimica  di  morte  in  Elicona. 
O  chiara  ,  o  real  figlia  ; 

Deroghi  infra  le  nubi  alti  e  canuti  / 
Io  meco  ho  ftrali  acuti» 
Che  fanno  altrui  ferir  di  meraviglia  ; 
Ma  qual  per  lo  fentiero  ^ 

Dell'  aria  pura  farò  gir  primiero? 
Vecchio  fuon  di  molti  anni 

Fa  tra  gli  umani  cor  frefca  memoria  » 
Che  il  bel  fior  della  gloria  . 

Domatrice  del  tempo  e  degli  affanni  , 
Sfavilla  in  quelle  cime, 
Ove  poca  orma  pie  mortale  imprime  * 
Gloria,  che  a*  fuoi  fedeli 

Virtute  vuol,  eh'  eternitate  afperga , 
Schiva  dal  vulgo  alberga 
Monte,  che  il  colmo  ha  quali  uguale  ai  Cieli , 
E  <C  ogni  intorno  il  ferra 
L»  ondofo  feotitor  della  gran  terra; 
Ne  t>er  Egeo  sì  grave  • 

Mode  ardito  nocchier  remi  volanti  > 

Che  di  moitri  fpumanti 

Non  provafle  furor  l'altera  trave  > 

E  intorno,  e  folle  porte 

Non  fendile  gli  eferciti  di  morte. 
Ma  pur  viltà  non  prefe 

Il  Cavalier,  che  di  Medea  fu  fpofo , 

Ei  di  rapir  bramofo  • 

Tel  facro  Fritto  il  peregrino  arneie  , 

Sparfe  le  vele  ardite 

Per  gì*  inoliti  campi  d'  Anfitrite  . 
Vi  fece  eterno  in  ColA> 

Il  fonno  entrar  neli'  incantata  fera  ; 

Poi  di  mette  guerriera, 

Per  Urano  efempio,  divento  bitolco  , 

E  traiTe  a  giogo  audace 

Le  corna  d'  alte  fiamme  ampia  tornace  * 
Or  fu  di  Cielo  è  il  detto: 

w  ri  • 
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Virtù  nell'opra  e  nel  iudor  s'affina  j 

£  quinci  il  Mondo  inchina 

Chi  voUe  a'moftri  avve  fi  invitto  il  petto* 

Tra'quali,  o  nobil  Dora, 

Tu  tanti  lui polti>  e  lor  n'aggiungi  ognora. 
Fama  veloce  e  pronta , 

Che  via  più  d'Argo  a'ehiari  fatti  è  delia  > 

Con  cotanti  occhi  in  tefta  , 

Tue  pacifiche  olive  indarno  conta  5 

E  i  verdi  lauri  alteri 

Crefciuti  infra  '1  fu dor  de'gran  Guerrieri . 
Ma  voi ,  facre  Sirene , 

De'gorghi  di  Cartalia,  e  di  Permeilo, 

Altrui  non  gite-prefic, 

Pur  numerando  in  riva  al  mar  l'arene  > 

Date  fol  canti  all'opra  y 

Che  all'opre  di  quaggiù  pofta  è  di  fopra  . 
Quando  infra  mille  e  mille 

Schiere  frementi  ,  e  Duci  cccelfi  e  grandi  j 

Sul  Xanto  de'Normandi 

Folgoreggiò  l'Iraliano  Achille  ; 

Allor   forfè  in  quei  piani 

Abila,  e  Calpe  de'crionB  umani. 
Monti  d'armi,  e  di  membra 

Da'fiumi  accolfe  il  gran  Nereo    nel  fcno  ; 

Pallida  ancor  vien  meno 

Ogni  Ninfa  di  Senna >  ove  il  rimembra  ; 

Non  già  così  fen  duole 

Italia  mia  ,  ch'indi  rivide  il  Sole  » 

XI. 

Per  lo  medéfitno  « 

NOn  e  vi*tà  ciò  ,  che  dipinge  in  carte 
Fama  alata  cerviera  ; 
Ove   dunque  pugnando    il  grande  Aicidc 
Fu  per  lo  Mondo  errante  peregrino  , 
Gloria  veloce   ardente 
L'orme  fegnò  delle  robufte  piante  • 
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Ei  là,  dove  Nettun  Libia  diparte 
Dalla  gran  terra  Ibera , 
Anteo  l'immenfo ,  e  Gerione  ancide  ; 
Alza  le  mete  del  mortai  cammino  ; 
Indi  con  man  poflente 
Spegne  fui  Tebro  il  rio  Ladron  fumante  . 
Or   poiché  vincitor  per  ogni  parte 
Fu  d'ogni  orribil  fera. 
Sopra  il  cerchio  di  latte  Apollo  il  vide  3 
Sparlo  di   ftelle  ripofar  divino  y 
Ivi  d'Ebe  lucente 
Aurea  bellezza  il  fa  felice  amante. 
Germe  di  Tebe ,  a  cui  tanto  comparte 
D'onor  l'età  primiera  5 
Da'chiari  pregi  tuoi  nulla  divide 
I  pregi  del  mio  Duce  ugual  dettinoti 
Sì  nell'armata  gente , 
E  sì  ne'premj  a  te  fi  fa  fembiante  . 
Qual  vince  orrido  Noto  ancore  e  farte, 
E  '1  buon  nocchier  difpera , 
Qual  fu  i  regni  dell'onde  orrendo  (Iride  > 
E  '1  Cielo  afperge  del  furor  marino  j 
Tal  fulle  fchiere  fpente 
Di  nobil  fangue  ei  fulminò  ftillante  . 
Quinci  lieto  fen  vien  con  sì  bell'arte 
Alla  fua  Dora  altera. 
Che  dalla  bella  riva,  ore  ei  s'aiTkie  , 
Manda  iuo  nome  all'alto  Ciel  vicino  j 
Quinci  a  lui  fi  con  fen  te 
Donna  di  pregio  e  di  beltà  ftellante* 
Care  Mule  dell'Arno,  eccovi  in  parte 
La  noftra  gloria  intera  , 
Io  pur  com'uom  ,  cui  Tuo  valor  disfide  3 
Con  ttrette  labbra  da  lontan  l'inchino  5 1 
Fate  voi ,  che  altamente 
Parnafo  e  Pindo  ne  rifuoni  e  cante  » 
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XII. 
P^CRISTOFOLO    COLOMBO» 

NOn  perchè  umile  in  folicario  lido 
Ti  cingono,  Savona,  angufte  murai 
Fia  però ,  che  di  te  memoria  ofcura 
Fama  divulghi,  o  fé  ne  fpenga  il  grido  j 
Che  pur  di  fiamme  celebrate  e  note 
Piccìola  ftella  in  Ciel  fplende  Boote  . 

Armata  incontro  al  Tempo,  afpro  Tiranno, 
Fulgida  fprezzi  di  Cocito  il  fiume. 
Su  quai  rote  di  gloria  ?  o  fu  quai  piume 
I  tuoi  Paftor  del  Vatican  non  vanno  ? 
Coppia  di  ftabilir  fempre  penfofa 
La  fiera  dote  alia  diletta  Spola . 

E  quai  fentier  fu  per  1'  Olimpo  ardente 
Al  tuo  Colombo  mai  fama  rinchiude? 
Che  fopra    i  lampi  dell'  altrui  virtude 
Apparve  quafi  un  Sol  per  P  Oriente, 
Ogni  pregio  mortai  cacciando  in  fondo: 
E  finga  quanto  ei  vuol  P  antico  Mondo  . 

Certo  da  cor,  ch'alto  deftin  non  fcelie , 
Son  V  imprefe  magnanime  neglette  j 
Ma  le  bell'alme  alle  beli'  opre   elette 
Sanno  gioir  nelle  fatiche  ecceMè; 
Né  biafmo  popolar,  frale  catena, 
Spirto  d'onore  ,  il  fuo  cammina  raffrena  • 

Così  lunga  ftagion  per  modi  indegni 
Europa  difpreiiò  1'  inclita  fpeme  , 
Schernendo  il  vulgo,  e  feco  i  Regi  infìeme, 
Nudo  nocchier ,  promettiror  di  Regni  ; 
Ma  per  le  feonofeiute  onde  marine 
L'invitta  prora  ei  pur  fofpinfe  al  fine. 

Quai*  uom  ,  che  torni  alla  gentil  conforte, 
Tal'ei  da  fua  magion  fpiegò  P  antenne  j 
L'  Ocean  corfe,  e  i  turbini  foftenne  , 
Vinfe  le  crude  immagini  di  morte  j 
Pofcia  dell5  ampio  mar  fpenta  la  guerra, 
Scorfe  la  diami  favolofa  terra. 

Alior 
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Allor  dal  cavo  Pin  fcendc  veloce  > 
E  di  grand'  orma  il  novo  Mondo  imprime  $ 
Né  men  rateo  per  V  aria  erge  fublime, 
Segno  delCiel,  i'infuperabil  Croce; 
E  porge  umile  efempio,  onde  adorarla 
Debba  Tua  gente;  indi  divoto  ei  parla: 
Eccovi  quel  che  fra  cotanti  fcherni 
Già  mi  finfì  nei  Mar  chiufo  terreno  , 
Ma  delle  genti  or  più  non  finte  il  fren» 
Altri  del  mio  fudor  lieto  governi  : 
Senza  Regno  non  fon ,  fé  ftabil  fede 
Per  me  s*  appretta  alla  Criftiana  Fede. 
E  dice*  ver,  che  più  che  argento   ed  oro 
Virtù  fuoi  pofTefior  ne  manda  alteri: 
E  quanti,  o  Salinoro  ,  ebbero  imperi  , 
Che  denfà  notte  è  la  memoria  loro? 
Ma  pure  illuftre  per  le  vie  fupreme 
Vola  Colombo,  e  dell'  oblio  non  teme. 

XIII. 
Ptr  G  I  O  V  A  N  N  I    D  E'  M  E  D  I C  I  - 

Uanto  Anfitrite  gira 
Sul  carro  ondifonante, 
Quanto  quaggiù  rimira 
L'  occhio  del  Cielo  errante; 
Mentr'ei  va  fiammeggiante 
L'orrida  notte  faettando  intorno  ^ 
Non  ha  regno  sì  vile, 
Che  di  cofa  gentile 
Alla  fentenza  altrui  non  (embri  adorno^ 

Ma  per  pregio  Tubi  ime 

Aman  le  glorie  prime . 
'ma  meiTe  d'  odori, 

Avori  preziofi , 

Orientai  colori 

Fan  gli  Arabi  famofi , 

Gl'Indi  novelli  afeofi , 

Già  da  Nettun  caliginofo  ed  atro  > 

I  cui  campi  profondi. 

Con 
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Con  zefiri  fecondi, 

Solcò  primiero  il  Savonefe  aratro. 

Hanno  d'oro  i  lor  fonti, 

E  d'oro  hanno  i  lor  monti . 
Ben  al  penfiero  alato 

Andrhn  le  note  apprettò, 

Ma  non  fenza  peccato 

E' lungo  dir  co n ceffo  ; 

Me  qui  dal  bei  Permetto 

Mandan  le  Mufè  violate  il  crine; 

Perchè  fui  vario  canto 

Telia  d'Italia  il  vanto  \ 

La  guai  fé  d'ogni  onor  varca  il  confine  , 

E'  fol ,  che  i  frutti  fuoi. 

Sono  immortali  ErQi. 
Non  ha  Ca Italia  noftra 

Oggi  Mufe  sì  mute, 

Che  fenza  biafmo  in  gioftra 

Efcon  oro  e  virtute: 

Or  tu  faette  acute, 

Anima,  chiedi  ai  biondo  Arder  di  Delo: 

E  s'ei  le  dà  pungenti, 

Siati  fegno  i  lumi  ardenti, 

Onde  s'inftella  di  Tofcana  il  Cielo  , 

Gli  altri   Italici  egregi 

Avran  pofcia  lor  fregi. 
Qua!  dail'eccelfa  fera, 

Che  i  Frigj  bofchi  ordirò, 

In  memorabil  fchiera 

Càia  mille  Duci  ufciro  : 

Cotal   Arno  rimiro 

De'gran  Medici  tuoi  numero  invitto  j 

Ma  mia  cetra,  e  mia  mente 

Argo  non  è  polTente 

A  far  con  tanti  Eroi  fommo  tragitto  e 

Io  con  Giovanni  foio 

Farò  de' remi  un  volo» 
Umile  di  lui  fpeme 

Fiero  Aquilon  difperga, 

£  già 
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E  già  tra  J>  onde  eltreme 
L'  involva  e  la  fommerga  : 
Alta  co5  Regi  alberga 
Virtute,  che  del  ciei  guarda  k  porte/ 
E   (e  fede  mortale 
In   quello  corfo  è  frale  , 
I  gemelli  Ledei  rendania  forte  * 
E   '1  nipote  fovrano 
D*  Esco,  e  d'  Oceano* 
Qua!   non  colfe  corona 
D'  eterna  altera  gloria  , 
La  deftra  onde  rifuona 
Più  frefea  ognor  memoria1? 
Lume  d5  ogni  altra  iftoria 
Al  fol  d'  Achille  difpaiifce  e  cedcs 
E  cede  armata  in  guerra 
Già   la   Meonia   terra, 
Là  *ve  ei  confliiTe  procellofo  il  piede  , 
E  delle  turbe  opprelTè 
Fé  fanguinofa  mette. 
Vagì   Vergine  orrenda, 

Sul  Xanto  allor  len  venne , 

Ivi  Vibrò  tremenda 
Termodontea  bipenne  $ 

Ma  poco  al   (in  Co  (tenne, 

Benché  sì  forte  la  Teffalic*  affa, 
Che  trafitta  il  btì  féno, 

In  fu  IP  ampio  terreno 

La  guancia  impreffe  {colorita  e  guaita  J, 

E  gio  per  1'  aria  ombrofa 

L'  anima  difdegnofa . 
Pofib  P  acerbo  ed  afpro 

Fato  narrar  di  Cigno, 

Ma  petto  di  diafpro , 

Ma  lingua  di  macigno 

Chiede  il  canto  fanguigno 

Dell'  iraconda  inluperabil  deftra* 

Stefe  Troilo,  ftefe 

Ettore,  e  lo  feofeefe, 

Obìabrera   Part.  J.  '  B  Quali 
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Quafi  infocato  tuon  ,  pianta  iìlveftra  ? 
Stefe  Melinone  ancora 
Lagrime  dell'Aurora  > 
Or  fu  ,  non  folo  infonde 
Appello  arte  di  cetra , 
Ma  d'  Aganippe  all'  onde 
Prefagio  anco  s'  impetra . 
Lo  (trai  di  mia  faretra 
Trarrò ,  che  folo  in  verità  s'  acqueti  * 
Qual  per  cotanti  luftri 
Tra  gli  Eacidi  illuftri 
E'  il  figlio  àltier  della  cerulea  Teti  ; 
Tal  fìa  quinci  a  mille  anni 
Tra  i  Medici  Giovanni. 

XIV. 
Per  Io  medefiw  GIOVANNI  MEDICI- 

MUfe  ,  che  palme  ed  immortali  allori 
A'  grandi  Eroi  nudrite  , 
Voi  lungo  Anfrifo  udite 
Tra  dolciumi  augelli  i  più  canori, 
E  dove  Filomena  a  pianger  move  , 
Sì  dolcemente  ella  non  piange  altrove  « 

Ivi  3  a  difacerbar  fua  pena  interna} 
Scioglie.  la  voce  ai  venti  -, 
Ed  aVfoavi  accenti 
Iti  la  piaggia  ,  Iti  la  valle  alterna  > 
E  del  bel  fonte  alla  facrata  fponda  , 
Sì  muta  Ecco  non  e  ,  che  non  rifponda  e 

Ben  fur,  ben  di  natura  alto  configlio, 
Quelle  fue  note  feorte} 
Perchè  1'  amara  forte 
Ella  poteffe  lagrimar  del   figlio  ; 
E  di  fuo  ftraxio  dimoftrar  pietate, 
Almen  nelle  fembianze  trasformate  • 

Or  sì  foavi  accenti  io  non  indarno  , 
Dive,  ehieggio  in  mercede, 
Io  peregrino  il  piede 

Vado  affrettando  alle  chiar'onde  d'  Amoj 

Bra- 
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Bramofo  di  fcolpir  full'  aurea  riva 
Marmo  cP  onor ,  che  lungamente  viva  ° 

5?  oro  non  è  ,  eh*  alto  valor  gradifea  5 
Ma  d*  Elicona  il  fiume , 
Ben  faria  vii  coli  urne, 
Grazia  negar  ,  perchè  virtù  languifca  > 
Dunque  fu  per  1'  eterne  aure  feréne 
Aggiauo  i  Cigni  fuoi  P  armi  Tirrene  « 

Elle  non  tra  i  con  fin  del  patrio  lito , 
Quafi   belve  in  covili, 
Ma  fero  udir  gentili 
Per  le  flrane  forefte  afpro  ruggito  • 
E  già  ìlgranTebro  al  mar  Yen  gio  dimeffo  , 
Porfenna  udendo  minacciar  dappréffo. 

Ma  (e  antico  valor  Febo  fublima 
Fa  non  certa  memoria  > 
Io  di  novella  gloria 

VoWir,  che  di  tutt'altre  afeende  in  cima  \' 
E  meco  arida  invidia  invan  contende, 
"Si  de'  Medici  il  Sole  almo  fifplende  » 

Quale  Orion,  qual  fj  per  V  onde  Arturo 
Indomito 3  nembofo, 
Qnal  fulmine  fragof©, 

Che  fquarcia  delle  nubi  il  grembo  ofeuro  ; 
Che  turba  il  mar^  eh' empie  d'orror  la  terra, 
Tal  fu  la  delira  di  Giovanni  in  guerra  . 

Egli  or  full'  Alpe,  ora  in  fender  palultri  , 
Or  con  lancia,  or  con  fpadi  , 
Or  calpefta,  or  dirada  > 
Or  di  gran  fangue  apre  torrenti  illuftri  ; 
Or  le  Torri,  or  le  Terre  arde,  e  didrugge, 
Lo  fparge  indi  per  alto  aura  ,  ehe  fugge» 

O  di  che  lunghi  onor  che  lunga  tela 
Tefle  il  bel  nome  altero! 
Ma  per  lungo  fentiero 
Chiede  nave  a  folcar  più  d'una  vela  ; 
E  vuol  quaggiù  di  varie  cetre  il  canto 
Somma  Vinute  a  celebrar  fuo  vanto  . 

Io  fon  qui ,  come  auge!  ,  che  infermo  ancora 
18     2  Sno- 
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Snoda  note  novelle  ; 
Ornai  ,  Strozzi,  alle  ftelle 
Alzi  la  voce  ,    che  Parnafo  onora  ; 
Ed  ei  ,  che  può  3  diftingua  ornai  con  ar^e 
Dolce  di  Febo  alpri  furor  di  Marte  » 

X  V. 

Per  lo  tntdefiffw . 

ERA  tolto  di  falce  Ercole  appena  , 
Che  pargoletto,  ignudo, 
Entro  il  paterno  feudo 
Il  riponea  la  genitrice  Alemena  y 
E  nella  culla  dura 
Traea  la  notte  ofeura  . 
Quand'  ecco  ferpi  a  funeftargli  il  feno 
Infidiofe  e  riej 
Cura  mortai  non  fpie, 
Se  pur  fprgetTc  il  gemino  veneno  j 
Che  ben  fi  crede  allora, 
Ch'  alto  valor  s'  onora- 
Or  non  sì  rollo  i  moltri  ebbe  davante. 
Che  colla  man  di  latte. 
Erto  fu  i  pie  combatte, 
Già  fatto  Atleta  il  celebrato  Infante  j 
Stretto  per  ftrani  modi 
»    Entro  i  viperei  nodi  • 
Al  fin  le  belve  fibilanti  e  crude 
Difanimate  (tende, 
E  così  vien  che  fplende 
Anco  ne'  primi  tempi  alma  virtnde , 
E  da  lunge  promette 
Le  glorie  fue  perfette  . 
Ma  troppo  fia  ,  che  fulla  cetra   io  fegua 
Del   grand'  Alcide  il  vanto  ; 
A  lui  rivoltò   il    canto 
Per  la  bella  fembianza,  onde  P  adegua  ? 
Nel  fuo  .girar  degli  anni 
Il  Medici  Giovanni. 
Ei  g'à  tra  4  gioghi  di  Appennin  canuti  3 

Va- 
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Vago  di'  6er  traftullo  , 

Solca   fchernir  fanciullo 

Le  curve  piaghe  de'  Cignali  irfuti  $ 

E    più  gli  Orfi   filveftri, 

Terror  de*  bofchi  alpeftri  * 
indi  fudando  in  più  lodato  orrore  3 

Vedi  fenato  usbergo  • 

Allor  percoiTe  il  tergo 

V  a(ia  Tirrena  al  Belgico  furore  y 

E  di   barbari  gridi 

Lungi  fonaro  i  lidi  » 
Così  Leon ,   fé  alla  crude!  nutrice 

Non  più  fuggendo  il  petto, 

Ha  dì  provar  diletto 

Tra  g'egge il  dente,  e  l'unghia  formatrice  5 

Tofto  di  fàvgue  ha  piene 

Le  Man  itane  arene* 
Ma  come  av  vien  y  che  fé  Or-ion   (ì  gira 

Diruviofa  (iella  , 

Benché  mova  procella  j 

Ella  pur  chiara  di  fplendor  s'  ammira* 

Tal  ne5  campi   funefti 

D1  alta  beltà  fplendefti. 
Jt  fegui  invitto,  e  colla  nobil  fpada 

Rìfveolia  il  cancar  mio, 

intanto  ecco  io  t'  invio 
:    Mi(ta  con-  biondo  'mei  -s  dolce  rugiada;- 

Fanne  conforto  al  core 

Fra  il  fangue,  e  fra  il  fu  dorè  « 

X  V I.       v 

Per  lo  mede  fimo  • 
DEnchè  tra5  monti  folitaria  infegni 
-*  Savona  a'  figli  fuoi  battendo  i  remi 
Intra  perigli  eftremi, 

(Merce  raccor  da  fortunati  regni  $ 
Ond'  ella  di  ricchezza  in    pregio  afcenda  >; 
E  per  nobile  industria  aurea  rifplenda.  • 

Io  non  per  tanto  (ingoiar  da  loro 
B     3  Var* 
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Varco,  di  P  in  do  a'  porti  almi)  e  foavi  $ 

Indi  fciolgo  mie  navi  ; 

Carene  di  palme >  d*  immortale  alloro  $ 

E  con  povera  man  ne  fo  felici 

I  cor  d'  onore  3  e  di  virtude  amici 

S^  io  già  del  Tebro,  e  del  gran  Pò  fui  corno 
Mirar  mi  feci  3  e  del  Mecauro  ali3  onde  , 
E  falle  vaghe  fponde 
Di  Dora  imprem*  alte  veftigia  >.  Ottorino 
D*  Arno  famofo  alle  dilette  rive 
Carco  di  cetre  5  e  di  beli'' arpe  argive  * 

Qui  fra  folinghe  Ninfe,  il  crin  cofparte 
Pi  gigli  3  e  diottro,  a  lor  sì  cari  fregi  ? 
Ammirabili  pregi 

D*  un  Medici  vo?  dir  3  ramo  di  Marte  j 
Per  cui  nel-' mezzo  d3  altrui  dinni ,.  ed  onte 
Pur  tiene  Italia  nollra  alta,  la  fronte;* 

Quando  nelP  alto  Ciei  fue  rote  adduce 
Cimmeria  notte,  e  i'Univerfo  imbruna  5.. 
Allor  dell3  alma  Luna 
Mirali  chiara  fiammeggiar  la  luce> 
E  fuoi  lampi  virtù»,  vibra  da  lunge  , 
Quando  tetra  viltà  leco  s5  aggiunge* 

Quinci  fra3  nembi  y  onde  pur  dianzi  in  guerra, 
S5  a  v  voi  fé  il  cor  delle  Tedefche  genti .... 
Noi  rimirando  ardenti 
Ufcir  tuoi  raggi  a.  rallegrar  la  terra  , 
Portiam  la  guancia  di  letizia,  imprefla  j 
O  forte  a  follevar  Pannonia  oppretfa  ° 

0r  di  quetto  non  più  »  Gaudio  sr  appretta , 
Per  noi  più,  grande  ;  tferciti  infiniti  5 
Crude  ìtrida  *  nitriti 

Ecco  empiono  ogni  piaggia  >  ogn*  forefta  > 
Scuotono  i  monti  ,  e  par  ,  che  il  Ciel  ne  cada  $> , 
Ma  ciò  ria  meiTe  alla  tua  nobil  fpada  ... 

Non-  paventar.  Su  dall'  eteree  cime 

Al  fin  calpefta  gli.  empjil  graa  Tonante* 

Pongonii  moti  ri  a  van  te 

AiU.  virtù  3  che.  ha  da,  veni*  fublime  » 

Oda, 
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Odi  la  bella  Clio,  che  dy  aurei  detti 
Piene  ha  le  labbra,  e  n'arricchifce  i  petti . 

:he  un  tempo  a  r  mafie  %  ella  non  canta  in  vano  * 
L5  alma  Acidalia  il  peregrino  Enea  j 
Ne  che  la  tomba  Etnea 
Di  fumo  empiette,  e  di  fudor  Vulcano 5 
Quando  temprare  infra5  Ciclopi  il  vide 
_L'  usbergo  celebrato  al  gran  Pelide  . 

Tal  ha  cofparto  di  fulminei  rai 
Scelto  feudo  per  te  falda   difefa  j 
Sì  nella  facra  imprefa 
Contro  a5  fuperbi  quali  turbo  andrai  , 
Che  fuona  da  lontan  fu  rigid5  Alpe , 
O  mar,  che  atroce  inonda  Abila,  e  Calpe  •■■ 

Come    feorgendo  grandinofe  i  grembi 
L'  Hiadi  ornar  la  region  (Iellata  , 
Con  delira  alta-  in  focata 
Fulmina  Giove  aduhatòr  di  nembi, 
E  fere  Olimpo,  o  di  Tifeo  fui  fianco  , 
E  ciafeun3  alma  di  terror  vien    manco  . 

Tal  per  la  Fé,  che  in  Vatican  sy  adora  > 
Feroce  avventerai  folgori  e  tuoni  > 
Ed  io  fra  danze  e  fuoni3 
Inebbriato  il  fen  dr  onda  canora , 
Vefìiiò  piume  a  celebrar  V  afTalto, 
Ne  darò  nome  al  mar3  volando  in  alto. 

XV  IL 

Per  lo  me  de  fimo . 
^E   dell'  indegno  acquifto 
^  sorrife  d5  Oriente  il  popol  crudo } 

E  51  buon  gregge  di  Crilto  . 

Giacque  di  Ipeme  e  di  valore  ignudo  > 

Ecco  che  per  la  ria  fuperbia  doma 

RafTerenan  la  fronte  Italiane  Roma* 
Se  alzar  gli  empj  Giganti 

Un  tempo  al  Ciel  l'altere  corna >  al  fine 

Di  folgori  fonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incenHj  e  tra  ruine  $ 
B    4  E  a- 
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E  cade  fulminata  empia  Ba  belle 
All'or  che  più  vìcin  mirò  le  (Ielle. 

Sembrava  al  vado  Regno 
Termine  augurio  ornai  P  Idro,  e  P' arene  5 
Nuovo  Titano  a  fdegno 
Già  recarfi  parea  palme  terrene  ; 
Porto  inobblio,  qual  difdegnofo  il  Cielo  3 
Serbi  al-P  alte  vende-tee  orribil  telo  • 

Spiega  di  penna  cP  oro 

Melpomene  eortefe  ala  veloce; 

E  in  fuon  lieto  e  canoro 

Per  l'Italiche  ville  alza  la  voce  ; 

Rifvegli  ornai  negli  agghiacciati  cori 

Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori  . 

Alza  I"  umido  ciglio 3 

Alma  Efperia,  d>  Ero?  madre  feconda, 
Di  Cofmo  armato  il  figlio 
Mira  dell*  Iftro  in  full  a  gelid5  onda  , 
Qual  ne7  Regni  clelP  acque  immerrfo  fcogfto. 
Far  fi-  feudo  al  furor  del  Tracie*  orgoglio  . 

Per   rio  fu  e  ceffo  avverto 

In    magnanimo  cor  virtù  non  l'angue. 
Ma  qual  di  (angue  aiperfc 
Doppia  tede  e  furor  terribil  angue, 
O  qual  della  gran   madre  il  figlio  altero 
Sorge  cadendo  ognor  più  invitto  e  fero» 

D5  immortai  fiamma  ardente 

Fucina  è  fu  ,  fu  i  luminofi  campi, 

CrP  alto  fonar  fi  (ente, 

Con  paventofo  fuon  fra  nubi  e  lampi, 

Qualor  dì  baffi  Regni  aura    v'  afeende 

Di  mortai  fallo,  eP  ire  e  i  tofcHi  accen  de  » 

Su   P  kicudt  immortali 

Temprati  Parmial  gran  Dio  Steropi  e  Bront*  5 

Ivi  gli  aecefi   ftrali 

Prende,  e  fulmina  poi  giganti  e  monti  ; 

Ivi   nelP  ire  ancor ,  ne  cert-o  invano 

S'  arma  del  mio  Signor  P  invitta  mano. 

Qui 3 ci  per  fcerr*  fp#rfè 
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Vide  Strigonia  le  fuperbe  mura -5 
Quinci  ei  nell'arme  apparfe 
Qual  funefto  balen  fra  nube  ofcura , 
Ch'alluma  il  Mondo  ,  indi  (àetta  e  folve 
Ogni  pianta,  ogni  torre  in  fumo  e  in  polve, 

O  qual  ne' cori  infidi 

Sorle  terior  quei  fortunato  giorno  J 
I  paventofi  Itridi 

Bisanzio  udì ,  non  pur  le  valli  intorno  ; 
E  fin  nell'alta  reggia  al  fuo  gran  nome 
Del  gran  Tiranno  inorridir  le  chiome  • 

Segui  ;  a  mortai  fpavento 

Lungi  non  i\x  giammai  mina  in  danno  > 
Io  di  nobil  concento 
Addolcirò  de' bei  fcdor  l'affanno; 
Io  della  palma  tua  con  le  facr'  onde 
Cultox  canoro  eternerò  le  fronde. 

XVIII. 
'per  NICCOLA  ORSINO    Conte  di  Pìù&liane, 
Generale   de"*  Veneziani     contro    la    fcga    di 
Camkrai  ,  difese  Padova  daW  Imperadore  « 

CErto  è ,  che  a  fua  gran  pena 
L' uom  naufragante  ,  peregrin  del  Mondo  % 
Spetto  gira  fua  vita  a  vela  piena 
Là 've  Tirte  d' error  l'onda  inarena  , 
E  fpeffo  ove  è  di  guai  maggior  profondo 
Gitta  V  ancora  ai  fondo  • 
Non  va  lunge  dal  vero 

Quello  mio  biafmo  degli  umani  ingegni  , 
Che  fu  per  Cina,  almo  di  Febo  impero, 
Menzogna  d'orme  non  fegnò  fentiero  ; 
E  fé  ne  fan  con  mille  cali  indegni 
E  Regnatori ,  e  Regni . 
Dovea  fronte  lucente. 

Ma  come  ogni  altra  al   fin  preda  di  Morte  ? 
Argo  far  trifta,  ed   llione  ardente, 
E  guai  piaggia  d'  Aprii  mieter,  la  gente:, 
B     5  Oh> 
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Oh  3.  non  fi  piange  ancora  E;  torre*  il  forte  ? 

Suo  tìglio  ?;  e  fua.  conforte  ? 

Se  vii  furto  non  era  \ 

D'Aflaraca  la  ftirpe  era  beata. 
E.  di  gioja  irraggici;  viveva  altera 
Se  meno  era  la  Grecia  allor  guerriera  \ 
Ma  premio  pofe  a  fé  medefma  armata 
Una  chioma  dorata  • 

Or  fé,  come  in  foreila 

Arma  lungo  digiun  belva   Africana  > 
Muove  orgoglio  tra  gli  uomini  tempefia  \  \ 
Sicché  ferro  Li  terra  empio-  funeita  * 
Certo  fenza  guenier  dir  fi  può  vana 
Ogni  eccellenza  umana 

O  del   Mondo,  Reina 

Italia  )  genitrice  alma  d'  Eroi  ! 

Io  col  cor  pronto,  io  colla  mente  inchina 

Alto  fofpiro  alla  Pietà  divina  $ 

Ella  co'rai  de' benigni  occhi  fuoi 

Sereni   3  giorni   tuoi . 

Non  pianto,  non  dolore 

Strai  per  te;  tenda  infrdiofo  audace  ; 
Feconda  il  grembo  d5 immortai   valore 5 
Cerere  bionda  ogni  tua  melTe  indore  > .. 
Ne  per  te  batta  mai  penna  fugace 
JLa  bella  amata  Pace  . 

Ma  ,  fé  dall'ampie  tombe 

Poggia-  per  1'  alto  Ciel  viperea  1*  ali , 
E  gonfia   Aletto  mai  tartaree  trombe, 
Onde  il  Ciel  d'armi,  e  di  furor  ri m bombe   y. 
Sorgano  ipirti  a  vendicar  tuoi  mali, 
Al  Pitigliano  eguali  - 

Così  voce  fuperba 

Non  farà  rifatta r  barbaro  Marte  , 
Se  non  fembiante  all' afpra  etad«  acerba  5 
Che  l'ardir  fpenfe  di  Germania  in  erba  \,. 
E  fer  le  fere  fànguinofa  ogni  arte 
Sulle  fue  membra  fparte  » 
Cinta  allor  di  fu  netti 

Di- 
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Diluvi  d'arme  Auttria  a  pugnar  fciv  carie ■ ,- 
E  dentro  a' nembi  di  battaglia  infetti 
Chiufe  in  metalli  i  fulmini  celelti; 
Non  tatui  in  Flegra,  ove  più  orribii  ioiic  v 
Giove  mai  ne  contorfe  « 
Ma,  fé  a' ferri  tonanti 

ScoiTerfi  d'Adria  le  campagne  °ndofe  » 
Anco  full' litro  un  rimbombar  di  pianti 
Fece  a  i nono  fentir  tuoni  fembianti  5 
Quante,  o  quante  vecchiezze  orbe  dogi lofe  „ 
Quante  vedove  fpole? 
Certo,  s'è  sferza  e  fprone  # 

Gloria  paterna  alle  virtù  divine, 
iJ'ItalttrO^fcWCafnpwDe, 
Forte  nell'armi  in  sì  crudel  tenzone, 
Ben  rimembro*!!,  ben  l'arti  Latine, 
E  le  corone  Orfine ... 

XIX. 
Ji  D.  MARIA  Principerà  MEDICI  ,  *r* 

Pjina  di  ~£  rancia  .• 
Che  per  h  E  fiat*  non parta  da  Firenze* 

Fbo  s'  infiamma,  e  rimenando  il  giorno 
Via  più   la  terra  incende  ; 

Forfè  inafprirfi  dal  Leone  apprende, 

Con  cui  girando  il  Cielo  or  fa  foggio r no  f 

E  vola  fama  intorno, 

Che  per  te  la  partita  ornai  s'appretta, 

Che  vaga  di  bell'erbe,  e  di  bell'onde, 

Vai  dove  fi  diffonde 

Domenica  ombra  di  reai  forelta- 
Va  giòriofa;   e  vago  Aprii  de' fiori 
Al  prato  fi  rinnovi, 
E  dove  il  pièripofM  «  dove  'l  nl0V.Is 
Sian  per  fervizio  tuo  grazie  ed  onori, 
Ma  fé  le  Mufc  onori,  . 

Sicché  lor  voci  d'afcoltar  non  idegni , 
Teco  avrai  di  penfar  grave  cagione  r 
Perchè  in  felva  s'eipone  ^^ 
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Ammirabil  bellezza  a>  rìfchi  indegni 
Non  giovò,  eh?- a  fuggir  mettefTe  penne 

Per  la  forefta  ofeura. 

Che  dall'ingiuria  altrui  fol  fu  ficura 

Dafne  alior  ch'in  fuggir  pianta  divenne  > 

£  poiché  non  ritenne 

Il  pie  fugace-»  che  Turni!  lufmga 

Ella  fprezzò  dell'  amator  fetvaggio. 

Per  ceiTar  grave  oltraggio, 

In  canna  fral'  d  trasformò  Siringa» 
Le  rofej   onde  fua  guancia  era  vermiglia  3 

Pelle  coperfe  ir  futa  , 

E  per  lungo  martir  fera  venuta» 

Grfa  fi  fé  la  Licaopia  figlia  ; 

Or  quinci  eiempio  piglia  j 

Reina,  e  quefti  detti  in  cor  ti  ferra  , 

Vampa  d'eftivo  ardor  sì  non  t'annoi, 

Che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi 

Qualche  Re,  qualche  Eroe  fofptri  in  tsrra  » 
Se  queft'alma  Città  per  lei  s'adorna, 

Non  retar,  tua  pre(enz,a  ; 

Priva  del  tuo  fplendor,  (aria  Fiorenza 

A  mirar  come  unCiel,  che  non  s'aggiorna^. 

All'  ardor  ,  che  ritorna , 

Piccolo  fpazio  è  conceduto  ;  ornai 

Sento  Febo  fpiegir il  a  mia  preghiera 

E  dall'alta  fua  sfera , 

Ajmen  per  te  verran  giocondi   i  rai  • 
Donna,  non  ammirar,  non  fia  fchernito., 

Ma  trovi.il  mio  dir  fede, 

Che  ,  dà  che  volti  verfò  Anfrifo  il  piede., 

Ha  Febo  il  mio  pregar    mai  fempre  udito  ^ 

Allor  ch'io  modi  ardito 

A  forte  celebrar  gli  affanni  e  Parmi  , 

E  l'Italia  illùftrar  d'immortal  fama  5 

Egli  appagò  mia  brama  , 

Ne  di' fui  grazia  (compagno  miei  carmi». 
Quinci  valli  a   fermar  cerchio  lucente 

Sul  crin  de  i.  gran  guerrieri  ; 

E  fra, 


Parte  Prima*  37 

E  tra  cotanti  appariranno  altieri 

Quei,  eh'  al  fianco  ti  (lari  tanto  fovente; 

Arfe  pofeia  mia  mente 

Defio  di  celebrar  tua  gran  beliate  , 

Segno  a  mortale  arder  troppo  fublime  5 

E  pure  impetrai  rime 

Per  lei  non  vili  alla  futura  etare. 
Di  qui  fìcuro  ,  che  mio  dir  non  giiTè 

Infra  1'  aure  negl'erto, 

Febo  pregai,  eh5  al  fuo  gentil  cofpetto* 

Mentr'  egli  è  col  Leon,  non  apparirle  , 

E  for ridendo  ei  diffe  : 

Guarda    fé  drittamente  i  preghi  hai  fparh*  3, 

Fedel  mio,  che  procuri?  o  che  deliri  ? 

Vuoi  tu,  eh'  io  fol  non  miri 

Beltà,  che  fola  al  Mondo  è    da.  mirarli  ? 
Ch*  io  non  m>  arfifi  nelP  amabil  volto  x 

Ogni  tuo  ftudio  è  vano  » 

Duoimi  quando-  nel  mar  da  lei  lontano 

Per  h  legge  fatai  mio  carro  è   volto . 

Ben  tuoi  defiri  afcolto , 

Per  modo  ta] ,  ch>  io  tempi  ero  mio   lume  «,, 

Sicché  dolci  per  lei  fiano  i  miei  rai* 

Così  difs*  egli  j  e  fai , 

Che  degli  Dei  mentii*  non  è  coftume  • 

XX. 

Per  FRANCESCO  GONZAGA   Marchese  dì 

Mantova ,  Generale  de*  Veneziani  . 

$ì  eppofe  a  Cario  Ottavo  ,.  a  {fedii  Novara  , 

ond?  feguì  la  pace.. 

CHi  fu  per  gioghi  alpeftri 
Andrà  fpumante  3  traviar  torrente  y 
Allor  eh'  ei  trrette  in    fuga  afpro    fremente 
Gii  abitator  filveftri? 
E  depredando  intorno 
Va  con  orribil  corno  ? 
O  chi  nel  gran  furore 

Moverà  contro,  fier  teon   fai)gujgno  ?, 
Salvo  chi  di  d^afpro  e  di  macigno 

Re< 
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Recinto  aveffe  il  core, 
E  la  fronte  e  le  piante 
Di  Icelce,  e  di  diamante. 
Mufe  , :  foverchio  ardito 
Sono   io  ,  ie  d'almi  Eros  fé n za  voi  parlo  ^ 
Mufe,  chi  P  onda  foilèner  di  Carlo 
Poteva,  o  '1  fier  ruggito, 
Qiiando  ei  lv  Iralia  corle, 
Di  fé  medefma .in  forfè  ? 
Chi  di  canta*  vittoria 

Ftenar  potea  cor  giovinetto  altero  ? 
Chi  ?  fé  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero  £ 
Specchio  eterno  di  gloria, 
Afta  di  Marte ,  fcoglio 
Al  barbarico  orgoglio  • 
Non  udì  dunque  in  vano.' 

Dal  genitor  la  peregrina  Manto, 
Quand'  ei  lingua;  difciolfe   a  fedel  canto  * 

Sovra  il  regno  lontano, 
E  di  dolce  ventura 

Fé  la  fu  a  vìa  fi  e  tua  . 
Figlia,  difs'  egli ,  figlia  , 

Del    cui  bel  fol  volgo  i  miei  giorni  alteri  3 

Sol  deh*  anima  mii ,  fol  de'penfìeri  , 

Se  non  fol  delle  ciglia  ; 

Dolce  è  udir  noflra  forte, 

Pria  che  '1  CieL  ne  l?  appone. 
Lunge  dalle  mie  braccia  %À 

Lunge  da  Tebe  te  ti**  andrai  molti  anni, 

Ne  ti  fia  duoi" ,,  che  per  fentier    à%  affanni 

Verace  onor  Ci  traccia  , 

Per  cui  chi  non  fofpira 

Indarno  al  Cielo  afpira  . 
Ma*  Nilo,  e  Gange  il  Ceno- 

Chiude  a3  tuoi  lunghi  errori,  alma  diletta 

Sol  le  veftigia  de*  tuoi  piedi  afpetta 

Italia  ,  almo  terreno  , 

La  Ve  ferene  1'  onde 

Tago  il  Mincio  diffonde  • 

Là. 
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la  de3  tuoi  chiari  pregi 

Suono  afiderà,  fovra  le  (teli  e  aurate  g 

Là  di  tuo  nome  appellerai  Cittate: 

Cittate  alma. di  Regi  $ 

Regi,  che  a'  cenni  loro 

Volgerà  fecol  d*  oro . 
£  fé  fulminea  fpada 

Mai  vibrerao   ne  i  cor  fuperbi  e  rei  , 

Non  fia  s  eh'  ih  vanto  degli  Eroi  Cadmea  i 

A  queiti  innanzi  vada t. 

Benché  Erimanto  vide 

Qon  sì  grand5  arco  Alcide  ° 

XXU 

AFK'ANCESCOGON  ZA  G  A  Principe  > 

dì  Mantova  * 

II  giorno   delle  fue-  no\\e  . 

SE  per  vecchiezza  rea 
Non  sbandirte  i  traftulli  umana  vita  3 

Io  fcherzo  vorrei  far  delle  mie  dita. 

L5  Arpe  di  Citerea  2 

E  frondofo 

Di  bei  pampini  di  viti , 

Me  n'  andrei  fu31  tuoi  conviti; 

Intrecciando  Inno  amorofo  • 
In  cotanta  allegrezza 

Forfè  agli  orecchi  altrui  giungeria  grata 

Per  opra  di  mia  man  cetra  fpolata 

A  ver  fi  di  dolcezza  9 

I  cui  canti,  * 

Per  virtù  di  note  fcorte3 

CelebraiTero  h  morte  , 

Onde,  vivono-  gli  Amanti . 
Ma  la  già  coi  fa,  etate 

Odia  le  fiamme  degli  affetti  ardenti  $ 

E  mal   fanno  volar  fervidi  accenti 

Fuor  di  labbra  gelate  5 

Quinci  ,  o  Clio  j, 

Volgi  il  guardo  alle  mie  chiome 

Già.- 
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Già  canute ,  e  dimmi  come 
Teffer  deggia  il  cantar  mio» 
©mai  fatto  è  palefe 

Fin  dall'  Efperio  alt5  Oceano    Eoo 
Ciò  che  dal  buonCantor  V  alto  Alcinoo 
Alla  fua  menfa  intefey 
Quando  intento 

Raccoglieva  il  fuon  de'  carmi  ^ 
Che  narrò  fra  perfide  armi 
D'  Ilion  V  afpro  tormento . 
Di  fanguinofo  affanno 

Sotto  lucente  acciar  già  vinti  e  la/E 
I  Micenei  guerrier  voJfero  i  pam* 
Per  la  via  degl5  inganni  j, 
E  dell  riero 

Con  gran  pini  intefti  alzaro* 
Che  de'  monti  alpeftri  al  para 
Appariva   a  mirar   fiero. 
Chkiio  negli  antri  ofcuri 

DeL  valla  petto  della  belva  atroce 

Trapafsò  d'   Argo  il  popolo  feroce 

Dentro  i  Dardanii  muri  j 

Né  pria  forfè 

Su  nel  Ciel?  la  notte  ombrofa , 

Che  per  Troja  fanguinofa 

Greco  Marte  empio  trafcorfe* 
Pie  di  bifokhi  avari 

Calcò  P  auree  magioni  ai  fé  e  riarfes 

E  ftrinfe  il  mietitor  le  fpiche  fparfe 

Sovra  gli  arati  altari. 

Per  tai  modi 

Trìonfaro  i   Regi  Argivi, 

Se  non  vili ,  almen  non  (chi vi 

Delle  infidie  e  delle  frodi  * 
Noa  come  fier  Leone 

Si  moftra  ognuno  j  in  campo  empio  di  Marte: 

Alcun  procura  di  acquietar  con  arte 

Le  palme  e  le  corone  * 

Ma  non.  va&a 
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5ofti  mai  di  dubbie  glorie  , 

Né  tuo  (Uì  rubbar  vittorie 

Unqua  fu  ,  ftirpe  Gonzaga  • 
l^afta  fli  Federico 

Sonando  ora  fu'  petti,  ora  fii'  terghi  3, 

Orribile  a  mirar,  ruppe  gli  usberghi. 

Del  Francefe  nemico  \ 

E  ritolto 

Scettro  ingiufto  all'altrui  mano  j 

Serenò  l'ampio   Milano, 

Che^H  duo!  turbava  il   volto» 
Del  Taro  in  falla  riva 

Pwompendo  il  corfo  dell'ingiurie  eftretne^ 

Fé  Francefco  feccar  barbara  fpeme 

Alloi   che  più  fioriva  l 

Crudo  gielo 

Scotte  il  core  al  fiero  Carlo  , 

J£  l' imprefe,  di  che  parlo, 

Furo  fpofie  al  chiaro  Cielo. 
Ma  t€  ,  cui  là  Ter  gloria  , 

O  di  quei  veri  Eroi   vero  nipote^ 

E, fella  iera  e  fui   mattin  percoie 

Con   invida  memoria  , 

Volgi  in  petto 

Sul  miglior  de'  titoi >  verd'anni 3 

O  Francefco  ,  che  gli  affanni 

Sanno  al  fin  produr  diletto» 
Mira  y  che  in  alta  kdt , 

Vinto  drogai  rio  moftro  ogni  periglio  3 

D' Anfitrion  V esercitato  figlio, 

E*  di  gran  pregi  erede  » 

Colmo  il  fena 

Ad  ognor  di  pace  immenfà, 

Pafce  nettare  alla  me  tifa 

Degli  Dei  nel  Ciel  fereno . 
Alle  magion   fuperne, 

Scorto  dalia  Virtù  ,  tal  te  n^'andrai"» 

E  cotafsù  pofando  almo  godrà* 
Bevande  alme  ed  eterne  y 
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Or  qui  godi, 

Che  tua  regia  al  Mondo  appretti 

Bei  licori  a  quei  celefti 

Ben  fembianti  in  nobil  modi .  % 

XXII. 

^ALESSANDRO  FARNESE  Duca' 

di  Parma  e 

FEbo  immortai,  che  fplendi 
Per  chioma  d'oro  in  vivo  alloro  ardente, 
Recati  l'arco  nella  man  porTente , 
E  giù  per  l'aria  feendi,/ 
L'arco,  non  quel  che  tutto  fcuote  il  Poloy 
Se  dardi  avventa  d'infallibil  volo» 

Con  quefto  in  nube  cava 

Dal  Ciel  fereno,  fulminando  in  guerra. 
Invincibile  Arder  purghi  la  terra, 
Se  inoltro  empio  la  grava  $■• 
Come  ne'  dì  eh5  'empio  veneno  intorno 
Pit«n  fpirò  tutto  adombrando  il  giorno ■« 

Eà've  fpiegava  l'ali, 

Struggea  l'orrida  pefta  uomini  e  belve, 
E  già  doleànfi  al  Ciel  cixtadi  e  felve 
Vedove  di  mortali  ; 
Ma .'tu  vibrando  le  faette  acute, 
A'gravi  mali  altrui  fotti  falute» 

Spettacolo  giocondo 

Mirar  la  fiamma  de'crudi  occhi  eftinta  5- 
E  fovra  il  iuolo  infanguinara,  e  vinta 
Fera ,  che  afflitfe  il  Mondo , 
Scagliola  il  tergo,  il  fen  d'afpro diamante $ 
Monte  di  tofeo  orribile  volante  « 

Ma  ,  o  per  1  *  ampia  v  ia 

Febo ,  che  ir  carro  della  luce  affretti. 

Non  è  di  motti  o  infame ,  onde  faetti , 

Feconda  Italia  mia  y- 

Né  de'fuoi  figli  ingiuriofa  fama 

Strale  dal' Ciel' per  h  vendetta  chiama  * 

Mi  zi  laurea  corona 

Lor 
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Lor  cinge  i  crin  di  bel  fudor  faaiofi  j 
Pejò  l'afpra  faretra  or  fi  ripofi , 
E  quel,  eh' alma  rifuona, 
Arco  fu  Pindo,  e  coir  le  voci  alternai 
Arma,  o  Cultode,  della  lira  eterna* 

&  Alma  grande  e  gentile 

Stile  è  fpionare  a  gran  virtude  il  core  »  » 

E  grande  in  terra  celebrar  valore 

Del  buon  Permefla  è.  Itile: 

Ma  qual  fa  mai  nelle  guerriere  imprefe 

Eguale  Marte  al  gran  Roman  Farnefe? 

£i  non  per  alto  e  chiaro 
Scettro  goder  di  foggiogato  Impero, 
Ma  per  lo  Vatican ,  Trono  di  Pier*  , 
Sudò  dentro  l'acciaro; 
E  fé  cotanto  fanguinofe  e  calde 

-     Le  rive  or  della  Mofa,  or  dello  Scalde* 

Su,  quelle  avverfe  fponde. 
Quale  fembrò  fra  le  nemiche  genti? 
Scitica  Tigre,  che  diitrugge  armenti, 
Con  elfo  l'unghie  immonde? 
O  per  la  notte  alle  ftagion  funefte 
L'  orrida.  luce  del  gran  Can  celefte? 

Sembrò  per  felve  alpine  * 

Foco  ,  eh5  in  pria  rumando  i  tronchi  opprime 

Poi  full'alt  dell' Àufiro  arde  fublime 

Le  region  vicine,  > 

Poi  tutta  il  Cielo  agrandi  incendi  è  poco, 

Atro  fonante,  ineftinguibil  foco  > 

Qual'  orrida,  procella 

Dunque  verrà,  che  tanto  onor  fommerga  ? 
Tempra  la  cetra  rifonante ,  verga 
Le  carte,  alto  favella: 
Dillo  fra' bafll  rivi  un  Nil  fpumofo  3 
Dilla  fra' colli  un  Caucafo  nevofo  » 
XXI  IL 
Per  lo  me  de  fimo  * 

SE  a  m#  feend  o  no  mai  V  amiche  Mufe 
Del  Romano  AlefTandra  a  far  parole  , 

Coa-^r 
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Contar  ciascuna  fuole 

Sol  fiumi  domi ,  e  fol  città  rinchiufe  3 

E  fol  torri  abbattute  in  full' arena, 

E  popoli  guertier  tratti  in  Citena  . 
Allor  mi  corre  un  gelo  entro  le  dita , 

Che  fa  quaiì  cader  l'amara  lira  j 

Ma;  bello  efempio  tira 

Lunge  d'ogni  viltà  l'alma  fraarrita  \ 

Poi  lieto  coi  fé  POcean  profondo 

Sav'oncfe  nocchier  per  nuovo  Mondo. 
Ma  io  non  fpiegherò  vela  veloce , 

il  mar  folcando  de  i  Fiammenghi  adatti  f 

Sol  trasfondi  men'alti 

Andrò  radendo  a  men   remota  foce . 

Non  fempre  Febo  ama  difufo  il  canto;. 

Talor   breve  cantar  degno  è  di  vanto  « 
Certo  con  dolce  fuoii  note  foavi 

Faranno  udir  ne'  fecoli  remoti 

1  Belgici  nipoti 

Sulla  miferia,  e  fui  dolor  degli  avi. 

Spente  le  guerre  alla  (lagion  felice, 

Ammirando  3 a  man'  foggi ogatr ice  • 
Ed   è  ciò  prova  dr  virtute  ardente, 

Ciie,  quantunque  nemica  3  altrui  non  ^iace- 

<3L.ua  ad  0  amorofa  face- 
Arie  la  Greca,  e  la  D'arda nia  gente, 

Qua!  non  fé  feempio  fanguinofo  acerbo 

L'afpro  cor  deli5  Eacide  fuperbo? 
Lui  quafì  fiamma  folgorante  ni  guerra 

Per  entro  i  gorghi  (uoi  vide  Scamati  dro  y 

Videlo  Ida,  e  Antandro, 

Qual  turbo  in  Ciel ,  che  le  forefte  atterra  ; 

O  qual  Leon  ,.  che  in  quelli  armenti  e  in  qu  etti 

Gocciar  h  i  denti ,  le  dure  unghie  e  i  velli  « 
Oh  come  fcotfe ,  oh  come  atroce  aperfe 

Col  braccio  invitto  le  Nettunie  mura? 

Nube  di  pianto  ofeura. 

Per  l'indomito  Achille  Alia  coperfe, 

E  fotto  acerbo  giogo  i  Re  cattivi 

Fùr, 
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Far  pofci;i  il  gioco  de' coturni  Argivi. 
<Mo  pur  dell'afta  ineforabil  rea, 

Per  cui  venne  Ilion  campo  di  biada  « 
Su  itraniera  contrada 
Fer  meraviglia  i  fuccefTor  d*  Enea  • 
Sì  dopo  il  danno  infra5 nemici  ancora 
Fulgido  lampo  di  valor  s'onora. 

X  X I  V. 
Per  D.    VIRGINIO   ORSINO    T>uc*  dì 

Bracciano . 
Tu  ade  guerre  dì  L amagna  contri  i  Turcùì. 

A  Mab.1!  gjoventute, 
Tefor  di  noftra  vira  , 

Nulla  lingua  a  lodarti  oggi  ha  virtute, 

Sì  de' tuoi  pregi  appar  copia  infinita. 

Vita  mortai  ,  che  fora 

Senza  te,  fé  non  dì  fenza  l'aurora? 
Qual  fiorito,  arboscello.  > 

Cui  tra  Paure  odorate 

Corre  lattando  ognor  frefco  rufcello  \ 

Tal' appunto  è  mirar  giovine  etate, 

E  s'ella  vette  l'armi 

•Segno  diviene  a  bello  arder  di  carmi» 
Colpa  d'infamia  eterna 

Spendere  il  fior  de' giorni 

Pur,  come  vuole  Amor,  che  altrui  governa 

Con  afpro  fren  di  due  begli  occhi  adorni  , 

E  fenza  piaghe  ancifo 

Sempre  adorar  la  vanità  d'un  vifo. 
Lunge  da  sì  rio  fcoglio 

Volle  il  Guerrier  fua  nave. 

Cui  facrando  alle  Mufe  inclite,  voglio 

Farlo  oggi  Re  di  bello  inno  foave, 

Acciò  di  gloria  afperfe 

Le  piaghe  fiati ,  che  in  guerreggiar  (offerfe . 
Che  all'armi  ei  (1  volgeflè, 

Viengli  laurea  corona. 

Altra  con  aurea  man  pur  glie  ne  cefTe 

Clio 


46  T(ìme  del  Chìahrera 

Clio  de' più  vaghi  fior,  ch'abbia  .Elicona.; 

Che  a  morte  ivi  ferito 

Ei  ritornafle  a' crudi  afTalci  ardito. 
Non  è  vana  memoria 

Chiuder  ne'  penfìer  fuoi 

Di  Medici ,  e  d'Orfini  antica  gloria  ; 

Sangue  nel  Mondo  a  generare  Eroi 

Per  lunga  età  non  fianco. 

Chi  può  pofar  con  tanti  fp-roni  al  fianco? 
Quinci  nell'alma  ardente. 

Vaga  di  nobii  vanto, 

Non  fu  de5  figli  lo  fcherzar  poiTente, 

Ne  della  fpofa  giovinetta  il  pianto  \ 

Sicché  almen  tu  fermafli 

Ne'patrii  alberghi  non  robufto  i  pa/T3«. 
Io  ben  fovr'erTo  il  piede 

Sì  mi  fento  leggiero, 

Che  là 've Febo,  o  mia  vaghezza  il  chiede  * 

Correr  poflo  veloce  ampio  fentiero  j 

Ma  che  più  lungo  errore? 

Te  qui  full'  litro  oggi  corona  onore  • 

XXV. 
Per  lo  medepmo  D.  VIRGINIO  ORSINO . 

L'Arco,  ch'io  foglio  armar,  non  è  sì  frale^ 
Che  per  un  dardo  Saettato  allenti  \ 
Anzi  i  fecondi  accenti, 
Che  fuor  del  petto  mio  fpiegano  l'ale. 
Più  forti  andranno,  che  il  cantar  primiero 
Verfo  le  glorie  dell' Orli n  guerriero  . 

A  cui  fortuna  di  gran  gemme  ed  oro 
Riverite  corone  ornan  la  chioma  \ 
Ma  per  la  Fé  di  Roma 
Suo  fangue  fparfo  h  sì  gentil  teforo, 
Che  rapina  di  tempo  ornai  non  teme, 
E  fento  invidia,  che  s'inafpra  e  freme. 

Febo,  daMampi  ardenti,  onde  sì  chiaro 
Il  carro  appar,  che  per  lo  Ciel  governi  -, 
Degli  almi  Arali  eterni, 

Con- 
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Contra  M  moflro  crudel  vibra  l'acciaro  j 
Guardane  il  Duce,  il  cui  fupremo  ardire 
Gli  fdegni  ofcura  del  Pelide  e  Pire. 

Che  dove  per  gli  Archivi  argini  immenfi 
L'Ettorea  deflra  più  cofparfe  il  foco, 
Via  più  fi  prefe  in  gioco 
Il  dirTufo  fumar  de'  legni  accenn* , 
E  lieto  Achille  raccogliea  le  lirica, 
Onde  fonava,  Simeonta ,  ed   Ida. 

Non  tal  full' Iftro  il  Cavai ier  fu  Mime 
Dianzi  appari ,  che  i  fette  colli  onora, 
Di  cui  la  frefea  Aurora 
Fia  quafi  un'.aureo  Sol  fra  le  mie  rime  $ 
Poiché  d'acerbe  morti  al  rifeo  efprefTo, 
Per  farfi  efempio  altrui  fpronò  Ce  ftcfTo 

Invan  dell'afte  impiagatrici ,  invano 
De' metalli  infocati  ufcì  1'  ofTefa  ; 
Che  1'  alta  anima  accefa 
Non  s'arreftò:  ben  l'onorata  mano 
Ora  è  corretta  a  ripofar  fui  petto  ; 
Ma  la  bella  cagion  gli  fia  diletto  . 

Nocchier,  che  vele  per  Io  mare  ha  fparte, 
Vento  defrra  a  ben  fornir  fua  ftrada  j 
Chi  nafce  a  cinger  fpada 
Di  gloria  ha  fece  negli  orror  di   Marte, 
Alma  virtude  al  fommo  Ciel  ne  mena  : 
Tefor  quaggiufo  n'accompagna  appena» 

XXVI. 

A    Monftgnor    CINTIO    ALDOBRANDINI 

Cardinale  di  S.  Giorgia, 

NON  fempre  avvien  3  che  d' Ippocrene  il  fonte 
Lafciando,  e  Pindo3  ove  danzar  fon'ufej 
Moftrino  i  rai  della  celefte  fronte 
Allo  fguardo  mortai  l'inclite  Mufe  * 
E  quando  l'alte  Vergini  rimira, 

Lor  volge  il  Mondo    ben  foventc  il  tergo  , 
Ond'elle  piene  il  cor  di  nobil  ira  > 
Volgono  i  palli  all'Eliconio  albergo. 

Ma  3 
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Ma,   fé  deftra  rea!  pronta  (i  (tende > 
E  lieta  il  coro  peregrino  accoglie  , 
Ogni  Diva  la  cetra  in  man  riprende, 
E  con  fervido  itil  canti  difcioglie. 
Dicefi  allor  chi  fulminando  in  guerra 
Sparfe  di  fangue  oitil  campagne  e  fiumf^ 
E  con  lodi  fi  leva  alto  da  terra 
Chi  leggi  feri  (Te  ,  ed  emendò  coftumi  • 
Quinci  Cigni  raccor  prefe  con  figlio 

4n  pace  Auguro,  e  tra  le  fchiere  armate  j 
Ed  ebbe  d'Argo  a  ben  vedere  il   ciglio, 
Che  taciuto  valor  quafi  è  viltate. 
Né  ^meno  oggi  a  cantar  veggo  ufi  accelì, 
Che  fui  fiorir  di  quei  beati  tempi. 
Tua  gran  mercè,  che  di  quei  cor  cortefi 
Sorge  cortefe  a  rinnovar  gii  efempi . 
Così  pur  diami  in  ammirabil  note 

Udiva   il  Tebro  altera  tromba  ,  «  carmi  $ 
Onde  a  ragion  di  Giove  il  fier  Nipote 
Invidia  Pire  di  Riccardo,  e  l'armi. 
Pregio  fovran  del  duro  fecol  noftro , 

Pregio  di  te,  che  il  fuono  alto  fublimi .$ 
E  benché  facro  tu  rifplenda  in  oftro, 
Fa  che  sì  fatta  gloria  apprezzi  citimi» 
Oftro,  né  fé  di  Tiro  almo  rifplenda, 
€ontra  nebbia  infernal  non  ha  vii  tilde  ; 
Ma  non  avviai,  ch'alma  virtude  offenda 
Nebbia  infernal  d'Acherontea  palude 

XXVII. 
Per  GIO:  JACOPO    TRIVULZIO. 

tFu  alla  battaglia  del  Taro  ,  ed  a  quella  dì 
Gbiaradadda  ,  conduce  eserciti  per  nuova 
ftrada  fu  IP  Alpi . 

IO  ben  tre  volte  dalla  ipoglia  aurata 
L'eburnea  lira  mi  recai  davanti, 
D'  ogni  fua  corda  armata  5 
Volea,  che  tra'fuoi  canti 
£uU'a!i  delle  Mufe  alto  levafle 

Bel 
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Bel  buon  Trivulzio  i  vanti  > 
Ma  quanti  colpi  e  quanti 
Paraggi  in  vario  tuon  l'arco  tentane, 
Un  roco  appena  mormorio  ne  traife . 
Forfè  le  corde  aU'alta  Efperia  amiche 
Tacquer  di  lui,  che  fu  perpetuo  Marte 
Delle  fchiere  nemiche  \ 
Ma  diftendendo  in  parte 
Tue  vive  glorie,  Milanefe  UlifTe, 
Farò  mia  folk' arte  $ 
Che  pur  vergò  ie  carte 
Penna  di  Febo,  ed  altamente  ferirle 
Di  tal ,  che  irato  anco  la  patria  afflhTe 
Nobile  alma  quaggiù  fulminea  fpira , 

Se  grave  ingiuria  altrui  la  move  a  fdegno  3 
E  di  diafpro  ha  P  ira  : 
Schivo  dell'altrui  regno 
Forte  il  Trivulzio  armò  Parco  Francefe  ; 
E '1  Tuo  Milan  fé  fegno: 
Or  (e  chiamarlo  è  degno 
Forfè  crudel,  mentre  P  Italia  ofFefe, 
Certo  non  vii  nelle  guerriere  imprefe. 
Adda  (e'I  fa,  fallo  fanguigno  il  Taro 
Nel  dì  crudel ,  che  le  togate  genti 
A   loro  angofeia  armaro  ; 
Il  Taro,  allorché  intenti 
Eran  di  Carlo  ad  ofeurar  gli  allori 
Gl'Italici  frementi  $ 
Ma  die  lor  fpeme  avventi, 
Frenando  ei  fol  col   fiammeggiar  degli  ori 
Le  deftre  pronte  a  trapalar  ne  i  cori* 
E  non  men  P  Alpe  inacceiTìbil  feorfe 
Dell'armata  fua  man  gran  meraviglia  y 
Quand'ei  primier  là  corfe  } 
Ninfe,  alpeftre  famiglia, 
Cui  danzar  nude  fra  gli  aerei  calli 
Il  chiufo  orror  configlia  , 
Di  che  ftupor  ie  ciglia 
(Sravafte,  udendo  ed  annitrir  cavalli 
Qhìabrtra  Part.  1»  C  Per- 
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Per  l'alte  nubi,  e  rimbombar  metalli? 
O  gloriofo,  o  venturoio  Alcide, 

Ch* ode  cantar,  che  tanti  moftri  ei  fpenfe  ; 

Se  Gerione  Rancide 

Ei  per  Porribil  denfe 

Caligini  fen  va ,  campi  di  pena , 

E  per  le  fiamme  accenfe  \ 

E  le  tre  fauci  immenfe , 

Alta  guardia  di  Dite ,  inclito  mena, 

Moftro  immortai /otto  mortai  catena. 
Altri  è,  per  cui  dal  Ciel  fi  mo (Te  un  nerr.be 

Di  nubi  no,  ma  di  bell'oro,  e  venne 

Alla  sì  chiufa  in  grembo: 

Ei  com'  Aquila  tenne 

Celefìe  via  fotto  ferrato  usbergo, 

Il  pie  cinto  di  penne, 

E  iui ,  che  alto  foflenne 

Le  itelle  in  Libia,  e  rutto  il  Ciel  fui  tergo 

Fece  monte,  di  giel  perpetuo  albergo. 

XXVIII. 
,*V  FRANCESCO  SFORZA  Duca  dì  Mìlam° 

I  Semplici  paftori 
Sul  Vefolo  nevofo 
Fatti  curvi  e  canuti, 
D'alto  ftupor  fon  muti, 
Mirando  al  fonte  ombrofo 
Il  Po  con  pochi  umori  i 
Pofcia  udendo  gli  onori 
Dell'urna  augufta  e  ftretta, 
Che  l'Adda,  che '1  Tefino 
Soverchia  in  fuo  cammino, 
Che  ampio  al  mar  s'affretta, 
Che  sì  fpunia,  e  sì  fuona , 
Che  gli  fi  dà  corona  • 
Quante  fiate  intorno, 
Lunge  dal  natio  fonte 
D'alto  diluvio  inondi, 

Eia 
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E  la  valle  profonda, 
E  va  l'aereo  monte 
In  fu  l'orribil  corno? 
Turbano  il  vifo  adorno 
Le  Ninfe  a  Pan  dilette, 
Mirando  i  fuoi  bei  regni 
Preda  degli  altrui  fdegnì 
Farfi  arene  neglette  y 
E  pur  tanto  furore 
Sor  fé  di  poco  umore  • 
Sulla  primiera  ufcita 
Dell'Eolia  caverna 
Auftro  appena  è  fremente  ; 
Indi  vien  sì  pòflente, 
Che  a  fua  voglia  governa 

La  ialfa  onda  infinita: 

Mi  fera  la  fua  vita 

Chi  tra  mezzo  il  viaggio 

Spande  1'  umide  vele 

Sotto  il  foffiar  crudele  $ 

Allor,  quantunque  faggio, 

Nocchier  non  faccia  invito  a 

Perchè  io  fcioglia  dal  lieo  « 
Ed  ei ,  che  or  fu  nell'alto 

Rifplende,  e  già  fu  inoltro 

Per  la  felva  Nemea3 

Con  picciol  fuon  fremea , 

Se  dentro  ombrofo  chioftro 

Moffe  primiero  afTalto  : 

Tale  il  vivace  ed  alto 

Valor,  che  in  bocca  altrui 

Par ,  che  fi  avanzi  e  crefea 

Della  gente  Sforzefcha  j 

Umil  forfè  infra  imi , 

Quando  fi  volfe  all'arte 

Del  fa^guinofo  Marte  . 
Ma  pur  j  ficcome  tuono, 

Che  da  nembo  difeende  , 

Saettator  veloce, 

C     %  To- 
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Torto  acerbo  e  feroce 
Scofle  sì  l'armi  orrende, 
Che  Italia  empieo  del  Tuono  | 
Franccfco  ,  altero  dono 
Di  Marte  a  noftra  etace, 
Al  fin  veftiiTì  i  fregj 
De  i  Milauefi  Rjegi  , 
E  con  le  forze  armate, 
Fé  fui  virtute  erede 
Delh  prometta  fede* 

Alla  mortai  vaghezza 
Stato  par  sì  giocondo, 
Aver  nulT  altro  eguale, 
Che  per  feettro  reale 
Spedo  il  Ciel ,  CpeiTo  il  Monda 
Si  turba  ,  e  fi  difprezza  . 
Ma  qual  tutta  è  fierezza 
PercorTa  Indica  fera 
Per  riva  erma  e  felvaggia  $ 
Tal' è  quando  fi  oltraggia 
Nobil'  Anima  altera  > 
E  per  quell'alte  imprefe 
Francefco  il  fé  palefe  . 

Ma  fé  av vieti,  che  fi  giri 
Su  per  1*  Infubria  vinta, 
Vinto  fia  il  cantar  mio. 
Dolce  Reina  Clio 
Scendi  m  bell'or  fuccinta 
Giù  dagli  Eterei  giri  ; 
E  quella,  onde  tu  fpiri. 
Fonte  degli  aurei  Tuoni, 
Fili  ola  eterna  appretta  j 
All'onorata  tefta 
Tu   vivo  alloro  imponi, 
E  tu  gli  cingi  il  crine 
Di  gemme  alte,  divine. 
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XXIX. 

Per   MARC' ANTONIO   COLONNA    il  vecchio 
di  fé  fé  Verona  da'  Fr  ance  fi. 

MEntre  altier  fulminava  • 
Chiufo  tenendo  il  forte  petto  e'1  tergo  3 
Dentro  dorato  usbergo, 
Là  dove  Adice  lava, 
Videro  Euterpe,  e  Clio,  coppia  canora ;> 
Il  mio  gran  Colon  ne  fé  , 
Delle  cui  palme  Italia  alma  s'onora; 
E  le  fu blimi  imprele 
Fero  fonar  quanto  Ippocrene  infiora 
Il  Caftal io  paeie  : 
Or  dolce  il  cor  mi  tocca 
Febo  a  rinnovellar  fua  gloria  antica  f 
E  perchè  dolce  io  dica, 
Di  mei  m'empie  la  bocca. 
Deh  chi  mi  dà  la  lira, 

Sulle  cui  corde  è  buon  Poeta  arderò? 

Tacerfi  è  rio  penfiero, 

Se"  il  Cielo  a  dir  ne  ifpira . 

Qual  per  le  piagge  Mauritane  ardenti 

Il  gran  Re  delle  fere. 

Se  mira  incontra  fé  felve  pungenti. 

Scuore  le  giubbe  altere , 

Ed  empie  di  terror  fpumofò  i  denti 

Le  cacciatrici  (chiere  ; 

Tal  nel  più  fier  periglio 

Tremaro  il  gran  Roman  l'armi  di  Francia ,. 

O  s'ei  vibrò  la  lancia, 

O  le  rivolfe  il  ciglio. 

a  io  tra  il  vulgo  di  roflbr  non  porto. 

Le  guancie  mai  cofparfe, 

Se  corto  canto,  o  citareggio  corto; 

Taccia  il  vulgo;  bell'arte 

E'  per  breve  fentier  condurli  in  porto  > 

O  Progenie  di  Marte, 

Dell'ali  tue  me»  forte 

C     1  A'quU 
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Aquila  poggia  5  ancorché  d'Ida  al  monte 

JUpf  la  bella  fronte 

Pe*  la  itellan te  Corte» 

XXX» 
A  DON    FERDINANDO    GONZAGA 
Pr'wr.  di  Barletta* 

MAntua-,-.  che  lieta  di  bei  laghi  in  feno, 
Siedi  Reina  delle  Ninfe  Ocnee , 
Che  gloria  darti  in  fu  Caltalia  dee 
Mia  bella. Clio 2  per  onorarti  appieno? 
Per  l'alta  Manto  peregrina  egregia, 
Onde  forgefti ,  il  nome  tuo<  rìfplende  j 
Te  del  Mincio  feren  l'onda  difende, 
Cerere  t'ama ,  e  Xionea  ti  pregia  • 
Oltra  ogni  paragon  cara  e  graditi* 

Al  biondo  Re  dell' importai  Permeilo  5 
Ma  come  agli  onor  tuoi  puoifi  gir  prelfo  ? 
Non  fi  varca  per  uom  ftrada.  infinita . 
Ed  io  fon  laflbj  ma  nel  petto  interno 
Sentomi  oggi  fpirar  breve  parola 
Che  vie  più  la  tua  fama,  alto  fen  vola 
Per  gli  Eroi  ,che  tuo  fcettro  hanno  in  governo  0 
Oh  fé  la  forza  delPodiofo  obblio 

Tra  nembi  rei  non  avvolgefife  il  nome 
Di  tanti  in  te  prima  regnanti  >  oh  come 
*:     Fora  ricco  di  Duci  il  cantar  mio? 

Man  tua  ,  n<™  ì^rl°  a  voto  5  oncla  >  .che  Pur* 
Verfa  Ippocrene,  i  pregi  umani  indora , 
E  l'empio  tempo,  che  crude!  divora , 
1  nomi  illuftri  finalmente  ofcura  . 

Ma  feudi,  brandi,  e  travagliar  di  Marte 
Non  inafprino  note  al  cantar  noftro  j 
Cantiamo  L  grandi  nel    fulgor  deii'oftro  ^ 
Dono  del  Ciel ,  che'l  Vatican  comparte . 

Qual  lampo  di  virruti  eccelfe  ed  alme 
Entro  i  mortali  error non  gli  fé  chiari? 
Con  viva  fé  neltempeftar  de' mari 
Sempre  zelanti  pefeator  dell'alme* 

Ro«~ 
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Roma  ,  che  ferbi  in  te  la  rimembranza 
Di  quei  felici  trapalati  giorni, 
Che  per  lo  iteffb  langue  anco  ritornì 
La  medefma  Ragion  ,  prendi  fperanza  • 

Veggo,  come  dall'Indo  apparir  fuo!e, 

Dal  Mincio  un'Alba,  che  in  più  laida  etate 

Sara  per  entro  il  Cìel  della  bontate 

A  tua  chiarezza  ,  e  tuo  conforto  un  Sole. 

Ned  io  vaneggio  5  orma  imprimeva  appena 
L'Erculeo  pie  in  I.r  Tebana  'riva'. 
Che  deli' Infante  meraviglie  udiva 
Dal  buon  TireMa  h  gioconda  Alcmena  » 

Né  fi  tenne  Chiron  ,  quando  in  Tetfa^lia 
Ardea-  d'Achille  il  pargoletto  ingegno. 
Ma  predi/Te  a  Peleo  l'alto  disdegno, 
Che  Troja  aftiifle  con  mortai  battaglia  ; 

XXX  Io 
Per  ENRICO  DANDOLO   Duce  di  Vernila 

TOllo,  che  dì  valor  s*erge  fublime 
Ani  ma  fortunata. 
Che  di  vii  plebe  non  faetta  il  fegno, 
Del  bel  Parnafo  in  full' aeree  cime 
N' alzan  voce  beata" 

Le  vaghe  Dee ,  ch'anno  ivi  eterno  il  regno , 
E  fu  canoro  legno 
D' auree  corde  felice 
Move  delira  per  lei  Febo  lucente 
Della  Morte,  e  del  Tempo  efpugnatrice: 
Arida  Invidia,  che  da  lunge  il  {ente, 
Goi.fia  il  cor  di  venen,  geme  dolente- 
Ma  tra' mortali  invidiofl  e  rei, 
Cigno  di  Dirce  amico, 
Soavi  modi  lufingando  fpira: 
Dunque ,  benché  fonar  plettri  Febei 
Già  fé  il  Dandolo  Enrico, 
E  come  non  mortai  Pindo  l'ammira, 
Tu  la  Tebana  lira 
Alto  contempra  all'arco; 

C     4  Dì  » 
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Dì,  che  di  Tifi   ei  pria  s'  aprì  con  Partey 

Indi  col  ferro,  al  gran  Bizanzio  il  varco,, 

E   fcorle  per  l'Egeo  l' ifòle  fparte 

Su'caoipi  di  Nereo  tuibo  di  Marte. 
E  pur  quando  canuto  i  legni  afcefe,, 

"Spargeva  Invidia  voce: 

Giafon  di  giel  per  Ocean  sì  vallo? 

Ma  militi  il  cor  1'  invida  voce  incefe  , 

Ma  memorava  feroce 

Neftore  a  Troja ,  e  lotto  Tebe  Adrafto* 

Allor  ch'alto  contralto 

Fu  dell'altrui,  rapina-» 

E  guerreggiando  il   violato  impero, 

Armò  1' etate  al  tramontar  vicina. 

Se  ben  afpio  voler  ruppe  il  fentiero, 

Quafi  onda  di  torrente,  al  bei  penderò  » 
Dolce  mirarfi  alma  corona  in  fronte  j 

Ma  pur  ciafcun  mortale 

Adori  il  Ciel  per  la  beata  forte. 

Cui  d'Edippo  non  fon  3  cui  non  fon  cosne 

Di  fua  ftirpe  reale 

Tragiche  voci  ?  iftoria  empia  di  morte  * 

Già  del  frate!  men  forte 

Lunge  errò  Polinice, 

E  per  la  Grecia  regna t or   bandito, 

Orferfe  al  guardo  uman  villa  infelice*? 

Al  fin  girò  ,  d'  Atgo  fecondo  al  lito 

Spinto  da  ria  fortuna  ,  il  pie  romito» 
Ivi  impetra  real  tergine  fpofa  , 

E  di  pugnar  configlio 

Tenjie,  col  Re  fovra  V  ingiurie  eftreme  y 

Ed  ei  ratto  inchinò  la  fronte  annofa  j 

Che  mal  fcerne  periglio 

Pender  mortale,  ove  all' Imperio  ha  fpemer 

Cosi   feroci  in  (lem  e 

Scorfèro  Argo,  e  Micene,. 

E  deir^tolia  fulminofi  i  cori,. 

E  tutte  fiammeggiar  l'aure  ferene 

Peano,  fuj  cloro  asciar  le  gemme,  e  gli  ori* 

E  fpar^ 
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E  fpirfi  in  oftro  gli  Eritrei  fplendoric 
Ei  chiufo  d'elmo  in  faticofo  usbergo, 
Lieto  nel  cor  vedea 
Sotto  i  ferrati  pie  tremarti  il  prato j 
E  nevofo  la  chioma,  e  curvo  il  tergo3 
Gli  occhi  fianchi  chiudea 
De5 bronzi  intoiti  al  formidabil  fiato: 
Ben  tra  le  fchiere  armato, 
Ben  minacciar  le  mura 
Poteva  Adrafto  a  Polinice  infide  '7 
Ma  fu  dall'alto  con  mirabil  cura 
La  patria  il  Ciel  nella  battaglia  vide3 
Ih  duro  tempo >  difenfor  d'Alcide. 
Quinci  le  fauci  immenfe  apre  la  terra , 
,    E  i  fommi  Duci  inghiotte  ; 
Quinci  il  Ciel  Capatico  fulmina  orrendo 
La  dove  anco  ei  più  fier  fulmina  in  guerja  * 
Ei  già  fparte,  ei  già  rotte 
Le  moli  immenfe,  ei  già  falia  vincendo; 
Quand'ecco  ftral  tremendo 
Dalla  delira  alta  eterna 
Gli  ofH,  i  nervi,  le  membra  aidee  diffolve  £ 
E  come  d' IfTìon  la  rota  inferna 
L'accefo  bufto  per  Io  Ciel  travolve , 
Spettacolo  funefto!  in  fumt>,  in  polve. 
O  man ,  già  per  lungo  ufo  a  trovar  pretta 
Gli  acuti  modi  e  gravi , 
Suono  da  Febo  agli  altrui  pregi  eletto , 
Perchè  full' ore  dolci  atra  e  funefta 
Tra  le  corde  foavi 
Hai  lungamente  di  toccar  diletto? 
E  tu  per  or  nel  petto 
Frena,  o  lingua  vagante, 
Le  note,  i  verfi  intorno  a  Tebe  audaci!, 
Che  là  ne  chiama  il  fier  Leon  volante, 
Ov'ei  fpiega ,  ruggendo,  unghie  vivaci , 
Bel  vincitor  fopra  gPlmperj  Traci. 
Ned  ei  sì  forte  in  ver  T Aurora  affitto, 
Né  di  Nettun  fu  i  regni 

C     5  Mo£ 


s 


5$  %ime  del  Cbiabrera 

MorTe  di  fangue  maculato  e  tinto  y 

Wa  ciò ,  eh'  in  terra  feo  ,  ciò  ,  che  nell'  alto  * 

Mal  capiranno  »  legni ,., 

Onde  un  ibi  canto  di  mia  cetra  è  cinto  \ 

Ben  poifo  dir  fuccinto,. 

Che  s' or  tra  L5  armi  ardifee 

Adria  >  e  (e  in  guerra  ogni  fudia^iro  è  certo  j> 

Se  d'ingegni 3  e  di  leggi  aurea  fiorifere, 

Se  calle  trova  a  lemma  gloria  apeito, 

Solo  d'Enrico  gloriole)  è  merco  • 

X  X  X  I  i« 

Per    ALFONSO    LD'ESTEo 

E  barbarico  ardire 

Per  ampio  fpazio  di  valor  fublime 
Tenta  le  palme  prime. 
Né  d'Olirò  afperge  ,  tanto  ofando,  il  volto  s 

0  che  5  fenz,'  altro  dire, 

Terrò  ftegnofo  ogni  parola  a  freno  , 

Od  al  profondo  feno 

Sol  rifo  in  bocca  mi  verrà,  difciolto  *- 

Che  Ea  , Te  Anteo  fepolto 

Sulla  riva  materna 

ChiedeiTé  agli  alti  Dei 

1  primi  lauri  della  gloria  eterna? 
Cert'  io  mi  tacerci  '> 

O  syio  diceffi  pur ,  per  l'aria  chiara  y 
La  cetra  mia.  lol  foneria  Ferrara  « 
Nobile  alta  guerriera  s 

Che  d'eterno  valor  ferrata  il  petto, 

Hai  d'anelar  diletto 

Là  've  fudor  d'alta  virtù  rifplenda , 

Par  di   Paliade  altera  , 

Quando  a  pugnar  fulle  volubil  rote 

L'Egida  innalza,  e  feote 

L'alia  tremenda  y  fanguinofa  ,  orrenda^ 

Solo  il   tuo  nome  intenda 

Barbara   terra  ,  e  poi 

Fer  Io  gran  campo  fprone 

Die- 
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Dietro  a  tua  chiara  itirpc  i  corrier  fuoi  $ 
Che  Tuoi  pregi  e  corone 
Scherno  faran  di  neghittofo  piede. 
Se  già  foverchio  ardir  non  ha  mercede» 
A  gloriofe  mete 

Entro  Olimpo  d'onor  corfe  Accanilo* 

Almo  di  te  Quirino  , 

Corfe  Alforifìo,   Bonifacio  corfe  , 

Giudice  il  gran  Narfete 

Valerio  moffe  in  paragon  non  lento  $ 

Ma  fu  piuma  di  vento 

Rapida  donna  i  Cavalier  precorfe; 

Moife  lor  dietro,  e  forfè 

MoiTe  più  nobil  penna 

Il  primo  Alfonfo  invitto, 

Quando  15  udì  tanto  tonar  Ravenna ,. 

E  nel  crude!  conflitto 

Dal  magnanimo  cor  fciolfe  parola. 
Ch'oggi  sì  dolce  per  l'Italia  vola» 
Melpomene  canora, 

Vetii  belle  ale  agli  omeri  di  neve* 

E  giù  per  Paria  leve 

Batti  veloce  a  i  Ravegnani  liti  5 

Ivi  la  riva  infiora 3 

Ed  ergi  ivi  d'allor  cerchio  frondofo  , 

Che  in  trapalar  penfofo 

Del  grand' Eftenfe  il  peregrin  l'additi? 

Ma  quai  cerchj  fioriti , 

O  quai  frondofì  allori. 

Pregio  faran  non  poco 

Per  coronar  ne  l  più  feroci  ardori 

La  delira  alra  di  foco , 

Che  ttar  coftrinfe-  manfueti  a  fegno 

Valorofi  guerrieri  entro  il  fuo  regno? 
Saggio  il  Re ,  che  'n  fra  i  vivi 

Il  bel  fentier  della  virtute  imprime  $ 
Via  più  fé  dalle  cime 

Chiama  di  Pindo  ad  eternare  i  cigni  * 
Re  degli  Efperii  rivi 

C     6  Ar« 
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Armò  d'ambe  quell'ancore  fua  nave 

II  tuo  fignor  nel  grave 

Egeo  mortai  fra  gli  Aquiloa  maligni  \ 

Altrove  atri  e  ianguigwi 

Mandò  tuoi  cord  ;  altrove 

I  patria  campi  afperfe 

Di  tronche  membra,    e  di  rie  morti  nove 
In  pacey  ©rrtbil'erfe 
Macchine  al  Ciel  d'inefpugnabil  mura- 
Dedalo  altier  fé  la  Città  fìctira . 
A'  fuoi  tefor  non  parco  , 

Con  faldiiììmo  pie  corfe  la  via  s 

Di  real  cortefia 

Onorando  l'altiffrmo  Poetai 

Ed  ei  le  corde  e  Parco 

Tratto  così  5  come  trattar  fuol  fpeiìì> 

II  biondo  Apollo  ifteffo: 

Che  nobil  Mufa  al  guiderdon  vie»  \\tx% 
Allor  Iììq  Paria  cheta, 
E  girò  checa  l'onda , 
E  nulla  unqua  rifpofe 
Giocofa  voce,  che  fpelonca  afconda5 
E  fulio  piagge  erbofe 
Stetter  le  fere,  e  per  udir  vicini 
Dagli  alti  monti  ù  calato  i  pini» 
Però  ch'ei  fea  d'intorno 
Udir,  ficcome  Panimofa  lancia 
Fu  di  Ruggiero  in  Francia 
Colonna  fperTo  all'  Africano  ardire*: 
E  quando  il  lume  adorno 
In  fronte  femminil  d'occhi  guerrieri 
Accefe  i  fuoi  pen fieri 
Di  fortunato,  e  di  fatai  defire  : 
E  quando  incendio  d' ire 
Ih  ftretto  loco  il  cinfe 
Là  've  fotto  Acheronte 
La  corona  de'Tartari  fofpinfé: 
E  quando   il  ferro  in   fronte 
Alto  tre  yolte  ali'orgogiiofo  immerft  > 

E  t'4t^. 
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E  tutto  AJgier  di  tetro  oiror  cofp«rfe  o 
Cosi  d'  alto  ei  commife 

All'  auree  corde  della  cetra,  aurata 

L'  alma  ftirpe  beata., 

Stirpe  eletta  dal  Cielo,  al  Ciel  diletta  ^ 

E  con  mirabil  guife, 

Pur  d'  atto  eccella  dimcftrolla  appieno  3. 

Non  qual  fiume  terreno  , 

Che  fgorga  rivo,  indi  maggior  sy  affretta  -1 

Or  tu.,  di  cui  faetta 

Su  da  i  monti,  celefti 

La  delira  onnipotente, 

guarda,  Dio,  guarda  da* rei  cali  infelli  5 

Guarda  l5  inclita  gente  , 

E   tua  pietate  eternamente  eltenda 

Il  fangue  3  onde  1'  Efperia  aurea  rifplenda . 

XXXIII. 
A  CARLO  EMMANUEL  E  Buca  dì  Savoja  ^ 
Ohe   cefsb  di  guereggiare  contra  il  M'enferà 
rato  . 

SE  per  addietro  in  coraggìof^  imprefa. 
La  tua  delira  real  d5  alta  lucente 
Villa  non  forte  armarfi , 
Oggi  ceiTar  dalla  mortai  contefa , 
Ove  prendi  a  sfidar  nobile  gente. 
Forfè  potria  biafmarfi  > 
Quafi  in  fui  cominciarli  il  pentimento 
Pur,  di  fievole  cor  foiTe  argomento  • 

àia  le  tuo  nome  fra  guerrier ,  non  fenza 
Invidia ,  vola ,  &  ad  ognor  s*  ammira,. 
Va  tal'  fofpettc  è  vano  y 
E5  certo,  eh*  infra  P  Alpi  ^  e  fu  Dorenza 
Altri  della  tua  fpada  ancor  fofpira  ^ 
E  di  Piemonte  il  piano 
Di  tuo  vero  valor  tanto  ragiona, 
Chi  ti  rifeiba   Marte  aurea  corona* 

jj^a  fé  tuo  cor  magnanimo  non  prezza, 
Salvo  udir  trombe  >  difpiegar  ftend areici  , 
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E  fquadronar  falange, 
Prendi  teco  a  mirar  l5  alta  vaghezza* 
Del  Macedone  fier,.  che  i  pie  gagliardi 
Seppe  fermar  fui  Gange  $; 
Ei  per- almo'- fiorir-  d'  altere  glorie 
In  ampia  region  cercò  vittorie  ♦ 
Per  qual  cagion  la  bella:  lancia  arredi? 
Ah  che  Calliope,  ah  che  Talia  non  fanno 
Di  Monferrato^  il  nome  3 
Né  lui  baffo  térren  ,  eh'  oggi  caipefti, 
Corre  d*  alloro  un  ramofcel    potranno 
Per  ornarti  le  chiome  * 
Carlo,  ove  vai,  fenza  le  Mufe  amate? 
Il  taciuto  valor  quali  è  viltate. 
Rivolgi  il  guardo  ali5  Africane  rive , 

Gente  vedrai  ,  che  la  tua  delira  chiama 

Ali3  ultimo  foccorfo , 

Né  menti  chiaman  le  riviere  Argive, 

Vuoi  tu  co'  Criliian,  cercando  fama, 

Affaticarti  in  eorfo? 

Lingua  non  P  oiì1  dir  ;  certo  io  noi  credo  $ 

Anzi  vuoi  tu  gioftrar  col  buon  Goffredo. 
Oh  fé'  di  tua  bontà  fuo  fcampo  impetra , 

Sicché  Sionnè-  innalzi  il  collo  oppreflò 

Da*  barbarici  feempi, 

Qual  non  ti  facreran  mufica  cetra 

Le  belliflmie  Ninfe  di  Permeflb  s 

Oltra  gli  umani  efempj? 

E  trionfando  oltra  il  mortai  coft urne  , 

Qual  non  ti  fi  darà  palma  d'  Idume  ? 
Ammorza  dunque  infra  i  Criftian  gli  fdegnij 

E  lór   fia-  feorra*  tua  gentil  poffanza 

A  sì  giudo  defiro  , 

Per  Dio  racquifta  d5  ifraele  i  Regni  r 

La  beli'  opra  non  è  fènza  fperanza  j 

Altri  già  la  fornirò  ; 

Non  (la  cor  pigio  a  feguitar  tua  deftra  >.< 

Nelle  Scole  di   Marte  alta  maeftra  . 
Mille  argomenti  al  tuo  gentil  penfiera 

Die  I 
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Dir  fi  potrian  ,  sia  ila  badante  il  detto; 
Gli  altri  fian  vilipefi  j 
Iiì  tua- Corte  Reaì  non  fon  ftraniero  $ 
Ho  fermati  miei  patti  al  tuo  co/petto,  - 
E  tue  parole  intefi  5 
Le  brame  del  tuo  cor  non  fon  fecrete  ; 
Tu  non  dell5  or  s  ma.  della  Fama  hai  feteo 

XXXIV» 

Per  CARLO  DISAVOJA    Duca   di  Nemor- 
fo .  Guerreggio  confomma  lode  «  - 

QUA  fé  per  vie  felvagge 
Scende  mar  full' Aprii  nuovo  torrente  s 
Col  primo  afTalto  depredar  pofTente 
Le  (eminate  piagge  3 

Mentre  da  funge  rimbombando  ei  fremej 
Al  Ciel  rivolto  I3  arator  ne  geme5 
Indi  in  valle  profonda 

Chiama  con  ferro  efer citi  campeftri,  : 
E  fteo  tragge  macchine  filvefiri 
Conrra  1'  orribil  onda  , 
E  d5  immenfo  terren  compone  un  morfoj»- 
Che  alP  inimico  fier  travolga  il  corfo  • 
Ma  come  a  le  d5  avante 

Argini  (enee  V  implacabil  fiume  , 
Così  doppia  il  furor,  doppia  le  fpume 
Indomito  fonante  <> 

TE  degli  fch ermi,  altrui  prefo    difdegno  s 
Abbatte  imperuofó  ogni  ritegno. 
Allor  qual  va  dr  intorno- 
Trionfato!   delle  campagne  opprefle, 
Qual  porta  i.  falchi ,  e  la  bramata  mefTe 
In  full5  orribil  corno! 
Qual  fa  tremar  per  le  remote  felve 
Pallori,  e  greggi  \  e  Cacciatori  >  e  belve  ! 
Tal  poco  dianzi   feorfe 

Francia  nell'  ire  un  Giovinetto  invitto, 
Quando  fra  l5  armi  del  gran  fangue  afflitto 
Yendicator  fen  corfe, 

E  fedì. 


H4  Udirne  del  Ohtavrera 

E  fé /li  Duce  alla  facrata  guerra, 

Sparli  i  lacci  tirannici  per  terra. 
Dunque  mie  nuove  rime 

Al  bel  nome  di  lui  fi  fararm'  ale; 

Talché  dove  a  gran  pena  Aquila  (ale  3 

Ei  poggerà  fublimey 
-Or  s'  anima  d5  onor  prende  diletto, 

Mio  canto afcolti ,  e  lo  fi  chiuda  in  petto* 
Vattene  augel  veloce 

Sol  che  gli  tocchi  arcier  1'  eitreme  penn*  , 

Ma-  fé  dal  predator  piaga  fofcenne 

Leon  ,  pugna  feroce, 

E  vibra  1'  unghie  a  vendicar  fuo  fcempio  \ 

Quinci  trafle  il  buon  Carlo  inclito  efempio  » 
Così  già  fulminando 

In  fu  V  Alpe  atterrò  plebe  guerriera  y 

Così  fpenfe  real  milizia  altera 

Sul]  '  Ocean  Normando, 

Quando  tonò  tutto  di  fangue  afperfo 

Contra   i  tuoni  metallici  converto, 
©h  giù  dal  Ciel  difcendà 

Angel  di  Dio  ,  che  al  fuo  cammin  fia  Duce 

E  dal  coro  Febeo  fulgida  luce* 

Tra  le  mie  man  s*  accenda, 

Ond5  io  vaglia  a-  fgombrar  la  nebbia  impura  ^ 

Glie  sì  nel  Mondo  i  chiari  nomi  ofcusa» 

XXXV. 

Per  FERDINANDO  I.  Gran  Duca  di 

Te[cana . 

Cu  Pindo  eccelfo  delle  Mufe  albergo,  - 

*2  Non  già  di  gemme  e  d5  oro, 
Ma  di  lodi  ha  raccolto  ampio  tcforo 
Febo,  che  immortai'  arco  appende  al  tergo  ; 
E  quando  io  pofi  fu  quei  gioghi  il  piede, 
Dell'  alte  Chiavi  egli  onorò  mia  Fede  . 

Dunque  oggi  lieto,  e  più  che  mai  giojofo , 
Con  larga,  man  ne  fpandò 
A  forte  celebrar,  gran  Ferdinando, 

Tuo 
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Tuo  nome,  grande  in  adoprar  pietofo, 
£  grande  in  foftener  d'  A  Urea  beata 
L5  alme  bilancie  con  la  man  fcettrata  • 

Lume  ,  a  cui  molti  non  d rizzar o  il  vifo  y 
E  fur  famofi   in  terrai 
Bene  i  gorghi  di  Senna ,  oriiEil  guerra^ 
Fé  torbidi  gonfiar  di  /àngue  ancifo  , 
E  tonar:feppe  in  più  crudel  battaglia 
Cefare  armato,  e  funeftar  Terraglia. 

Ma  che  Roma  affligge/Te  un  duolo  indegno  j 
Empio  occupoilo  oblio  j 
L'  altro,  che  di  più  Mondi  ebbe  delio  , ,.' 
Fé  fervo  alP  alti  ui  voglie  il  patrio  regno  * 
Cupido  di  mirar  fiaccate  e  baite 
L5  altere  corna  al  loggiogato  Arafle  •- 

Sì  folta  ufi  addeniarfi ,  ed  orrid*  ombra 
Intorno  al  guardò  umano, 
Che  noftro  itud/o  in  contraffarla  è  vano  r 
Se  ce  ielle  favor  non  la  difgombra  $ 
Ed   egli  empie  di  ?uce  il  real  ciglio  , 
E  fa  nuov5   Argo  del  gran  Cofmo  il  figlio»-. 

Quinci  pace  immortai  cinta  d5  oliva  y 
E   Cerere  granofa  , 

E  Bacco,  e  di  Vertunno  aurea  la  Spofa 
Ei  ferma  d'  Arno  in  fulla  nobil  riva  5 
Onde  ì  crìn  di  bei  fior  le  grazie  fparte  3 
E  la  bella  Acidalia  unqua  non  parte  * 

Pofcia  nel  grembo  all'  Oceano  atroce 
Varca  bofchi  fpalmati , 
Carchi  di  Duci,  che  fu5  petti  armati 
Fanno  in  oro  vibrar  purpurea  Croce  , 
Ver  cui  mirando  gli  Ottomani  Arcieri  y 
Colmano  dì  {pavento  occhi ,  e  penfieri  », 

O  Febo,  o  Sagittario  almo  dì  Delo, 
Fcrniicimi  di  piume, 
Ma  di  veloci  oltre  P  uman  coiTume  r 
Ma  di  polenti  a  /ollevarmi  al  Cielo  ; 
Non  mai  di  precipizj  orror  mi  prefe, 
Servendo  a*  veri  onor  d'  Eroe  corteie  - 

Quid? 
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Qual'  è  dal  negro  Eufìno  al  mar  d'  Atlante 
Inefpugnabil  mol 


O  qual  ne  i  gorghi ,  onde  riforge  il  Sole^ 
Tiranna  forte  a  non  cangiar  fembiante  5 
S3  ei  mira  a  volo  fu  i  Nettunii  regni 
Gir  minacciofì  di  Tofcana  i  legni  ? 

Gh  come  rìfuonar  forti  catene 
Sentefi  ognora!  oh  come 
E  ripercoter  petti,  e  (tracciar  chiome  , 
E  con  pianti  inondar  fcogli,  ed  arene/ 
E  chiamando  Ma  orna ,  ululi  ,  e  gridi 
Scoteie  il  Ciclo i  e  di  Livorno  i  lidi  ! 

Ma  tutto  intento  a'  facrofetitì  Altari 
Il  vinciror  fofpira» 
Chi  pugnando  quaggiù  palme  delira, 
Il  Rege  eterno  ad  adorare  impari . 
A9  cenni  fuoi  non  è  contrailo  ;  ei  tuona 
Sul  rubellante,  egli  il  Fedel  corona  . 

XXXVI* 
Per    BARTOLOMMEO     DALL3  ALVIANO  o 

Generale  de^  Veneziani  ,  fu  a  ricuperarti 
Terra  ferma  r  vìnte  nel  Friuli  i  Tede* 
[chi. 

C Erto  avverrà,  che  di Nettun  fremente 
L5  unica  Spofa  le  fal/s3  onde  av vive  < 

Là  dove  alta  Reina  * 

Siede  in-  perpetuo  itaro  , 

E  l3  alma  fronte  raflereni  a'  canti  * 

Che  ha  di  Parnafo  il  Livian  guerriero  » 
Però  eh'  ei  fòlo  al  manfueto  impero. 

Ali3  auree  leggi  della  nobil  gente , 

Or  de'  fiumi  fonanti 

Sulle  gelate  rive , 

Ed  or  dell3  Alpi  in  fra  le  felve  armato 

Valfe  a  ceflar  barbarica  ruina« 
Sempre  là  dove  il  Cielo  afpro  deftina  , 

Sen  vola  in  cieca  notte  uman  penfieros 

Ma«  s*  era  noftro  il  fato* 

£un^ 
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Lungo  1'  Adda  corrente, 

Italia  mia,  che  fofpirofa  or  vive, 

Fatta  era  FI  egra  de3  più  rei  Giganti  . 
Vivace  amor,  troppo  trafcorri  avanti  ; 

Non  fai ,  che  a  largo  dir  pena  è  vicina? 

Seguali  dunque ,    o  Dive , 

Per  1*  immortai  fenderò, 

E  l*  atra  ftige,  il  Cavalier  pofTente 

Fugga  full'  ali  al  corridor  ftellato. 
Dolce  bramar,  che  fu  nel  Cielo  aurato 

Non  forga  al  nofìro- giorno  Alba  di  pianti  ; 

Ne  eh'  Efpéro  dolente 

Gafchi  in  onda  marina; 

Ma  quando  affale  empio  Orione  e  fiero, 

Tifi  è  nocchier  ,s*avvien  ,  che  in  portoarrive* 
Chi  dunque  meta  ,o  Livian  ,  prefcrive 

Nel  Ciel  di  Marte  al  tuo  gran  nome  alato 

Se  tu  raccogli  altero- 

Dalle  fveniure-  i  vanti; 

Né  più  che  al  verno  antica  rupe  alpina, 

A  forte  avverfa  il  tuo  valor  conferite  ? 
Tè  dentro- il  fangue,  te  nell'armi  ardente  , 

Qua  fi  orribile  tuon,  fama  defcrive  , 

Te  l5  alta  Senna  inchina ,  - 

Te  il  Parto  faretrato, 

Te  deli'  litro  nevofo  ancor  tremanti 

I  gorghi,  e  i  gorghi  del  fuperbo  ibero  £■ 

XXXV  Ho 
Al  Signor  FRANCESCO  DI  CASTRO  . 

POichè  1*  ingegno  uman  feroce  e  duro  , 
Tutto  rivolto  agli  altrui  danni  e  feorni, 
Converfe  in  terra  de»  Saturnii  giorni 

II  beli*' op  fiammeggiante  in  ferro  of curo  ; 
Turbar©  nembi  il  del  fere  no  ,  e  forfè 

Schiera  di  febbri  a  rrolirofcampo  infetta* 
Ne  pur  fotto  Orion  cruda  tempefta 
I  larghi  campi  di  Nettun  trafeorfe  , 
Navi  affondando  y  ma  di  fiamma  inferna 

Nuo=> 
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Nuova  Etna  vomitò  Chimera  ardente? 
E  crefcendo  fra  piaghe  afpro  ferpente  , 
Ingombrò  di  terror  gli  antri  di  Lerna  * 

Taccio  di  Creta  ne' Dedalei  chioftri 
il  Minotauro,  o  miferabil  Mondo, 
Se  a  pio  di  lui  non  Ci    fpingeano   al  fondo 
Per  forti  delire  i  formidabil  moli-ri . 

Ben  ali    anime  eccelfe  inni  feftcn* 
Sacrò  la  geine,  e  loro  feulfe  acciari  , 
E  bene  a  gran  ragion  gli  altri    più  chiari 
Ornò  col  pregio- degli  Eroi  famofi  • 

Che  fé  virtù  de'  fuoi  fedeli  i  petti 
Forre  eccitando  a  fommi  rifchi  efpone  , 
Giudo  è,  che  non  in  damo  auree  corone 
Di  bella   gloria  a  lor  conforto  afpetti  • 

Dolci/lìmo  ad  udir:  ne  tempro  in  vano 
La  cara  cetra,  ed  oggi  teco  il  dico  f 
Che  benché  io  parli  del  buon  tempo  antico, 
Da  te,  Francesco,  io  non  men  vo  lontano  * 

Tu  dev  nobili  Regni ,  onde  fi  bea 
Napoli  altera,  già  reggevi  il  freno  V 
Ed  a  ben  farla  fortunata  appieno. 
In  fai  do  feggio  vi  ferma  fti   Alt  rea. 

Sotto  V  inclito  Scettro  umil  fortuna 
Timor  non  ebbe  di  fo per bo  orgoglio  5 
Né  Cerere  foflferfe  in  fier  cordoglio 
Rimirar  di  fue  fpiche  alma  digiunai 

Ci  caro  al  grande,  ne5  cui  regni  il  giorno 
Agli  occhi  s'  apre  de'  mortali,  e  chiude, 
Fermo  fui  Tebro,  di  tua  gran  virtude 
I  rai  lucenti  fai  volare  intorno. 

Che  i  Mori  affaglia  ,  o  che  il  Monarca  Ibero 
Guerra  deftini  all'  implacabil  Trace  , 
Non  ti  fi  cela,  e  full*  amabil  pace 
In  tua   fé  11  depone  il  fùo  pen fiero  • 

Qsainci  racconti  i  defiderj  regi 

Al  Vaticano  ,  &  ad  ognor  t'  affanni, 
Acciocché  il  noftro  acciar  di  torbidi  anni 
Dell*  oro  antico  fi  riduca  a  i  pregi  • 

Chi 
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Chi  tenta  ciò  fperi  d'Alcide  il  vanto, 
Vegghiar,  fudar  nelle  {'ubi imi  imprefe, 
Chiudere  il  varco  alle  temute  ofFefe, 
Son  le  prove  di  Lerna.,  e  d' Erimanto . 

xxxviii. 

Al   Signor    RICCARDO    RICCARDI. 

Quando  s*  al\ò  la  Statua  di  bronco  al 
Gran  Tinca  Ferdinando . 

ECco  fu   bafe,  che  d'ingegno  altero 
,    Ornò  Scultore,  a  Prafitel  fembiante, 
I^i  fulgido  metal,  quafi  fpirante, 
Frena  il  gran  Ferdinando  alto  deftriero* 

Se  qui  rivolge,  trapalando,  il  guardo 
Stranier,  che  prove  memorabiJ  pregi, 
Ei  fia  d'imprefe,  e  di  penfieri  esregi 
Verace  irtoria  a  rinnovar  non  tardo  • 

Aftrea  ben  eulta,  ed  all' amabil  Pace 
Cerere  aggiunta ,  e  di  pietate  efempi , 
Di  trionfanti  infegne  ornati  i  Tempi, 
Ed  ingombro  d'orror  l'orribii  Trace* 

Ciò  rimirando  nell'immagin,  panni 
Del  Signor  noltro  ad  ora  ad  or  narrarli 
Per  nobil  turbe  ;  onde  è  ragione  alzarli 
Ad  alme  eccelfe  e  fu  fi   bronzi  e  marmi. 

Ma  fé  d'irato  Ciei  turbine  ofeuro         i 
Gli  aerei  campi  rifonando  fcuote, 
Se  d'altri  nembi  orrido  tuoi?  percuote  , 
Quale  a  tanti  furor  bronzo  è  fìcuro? 

Dunque  in  Parnafo  alla  più  forte  incude 
Stancando  il  braccio  riverfiam  fudori, 
E  facciafi  opra  d' immortali  onori , 
O  buon  Riccardo,  ad  immortai  virtude» 

Vaghezza  ardita  non  mai  fempre  è  rea. 
Affretta  il  pie  fu  per  i'Aonie  rive, 
E  fa  fonar  fra  le  Caftalie  Dive 
Sovra  del  nofr.ro  Re  cetra  Dircea  . 
/Quando  egli  afflitte  i  più  remoti  Eoi, 
Tu  la  temprarti  a  riichiarar  Tuo  vanto  ; 

Noe 
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Non  ti  fiancar  ;  che  non  ignobil  tanto 
E  fol  conforto  de*  veraci  Eroi. 
E  non  indarno;  i  più  fublimi  affanni 
Cafcano  in  cieca  notte  al  fin  fommerfi  $ 
Se  chiara  lampa  xii  Meonj  verfi 
Non  xafferena  il  folto  orror  degli  anni  ° 

XXXIX. 

Loda  le  Dame  Genove  fi* 

*T"\A'  Campì  Elifi  ,  ove  di  gaudio  intero 

«*--^  E1  per  gli  fpirti  pii  la  gioja  eterna  , 
Amor ,  che  a  fuo  voler  tutto  governa  > 
Mandami  al  Mondo ,  e  fonchiamato'Òmero  e 

Vuol  che  di  pregi  e  d'  alte  glorie  adorno 
Il  voftro  nome  al  Ciel  sporti  cantando  , 
Se  ne5  begli  occhivoftri,  onde  egli  ha  bando  9 
Gli  confentite  far  qualche  foggiorno . 

Donne,  fé  amor  da  voi  tal  grazia  impetra  , 
Io  per  voftre  bellezze  armo  la  lira  : 
Li  lira  mia,  eh?  anco  1'  Invidia  ammira,., 
Che  fprezza  il  tempo,  e  la  mortai  faretra* 

Udite  voi,  di  che  ammirabil  canto 
Elena  fuoni  la  Meonia  tromba? 
Or  quel  fuon  ,  che  di  lei  tanto  rimbomba, 
Fia  qual  mutola  voce  al  vOflro  vanto . 

Perchè  falendo  ali1  Eliconie  cime 
Là  dove  Febo  il  bel  Parnafo  onora, 
Inebbriato  il  fen  d'  acqua  ionora, 
Con  voci  nuove  avanzerò  le  prime- 

Quivi  inchinar  le  Genoveh  arene 

Vedraflì  al  Mondo  ogni  fuperba  riva  : 
Men  alto  fé  ne  andrà  la  Terra  Argiva', 
Men  alto  fé  n'andranno  Argo  ,  e  Micene» 

Indarno  fia  per  la  futura  etate, 

Ch'  altra  memoria  sfavillar  prefumi  , 
Voi  nel  Cielo  d'  Amor  fra  gli  altrui  lumi 
Sarete  il  Colo  Sol  delia  Beltate  • 

XL. 
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XL. 

per   CARLO  DI  LORENA  "Duca   Jp  Umetta 

Guerreggiò   per  Cattolici  contra  il   J{e  di 

N a  varrà . 

MUfa,  fé  cor  gentil  prego  eommove  , 
All'  aurea  cetra  taa  fpofa  i  miei  carmi  j 
Ne  paventat  1*  orribil  fuon  dell'  armi  3 
Che  per  alta  pietà  Carlo  le  move: 
Ma  difcenii  veloce, 
E  fi  a  i  campi  di  Francia  alza  la  voce  • 

Quando  ingiùria  ftagion Gorgone  indegna 
Contaminava  il  puro  Ciel  Francefe  , 
Il  Re  languiva  alle  fàcrate  impreic» 
Crudo  Na varrà  difpiegava  infegna 
Dai  Vatican  divìfa, 
Sol  fé  contratto  il  gran  Angue  di  Guifa» 

Allor  godea  P  abbominata  Reggia, 
In  che  trionfa  ognor  V  Anglica  Aletro'j 
Italia  mia,  colma  di  doglia  il  petto, 
Piangea  di  Pier  la  manfueta  greggia 
Miferamente  ancifà , 
Sol  fé  contrailo  il  gran  fangue  di  Guifa  • 

E  fé  d'  eretiche , armi  empio  le  mani 
Immenfa  moltitudine  guerriera, 
Traffe  anco  al  mar  vittoriofa  Lera 
L'  audaci  membra  ,  e  gì'  impeti  Germani  ; 
E  Spofe,  e  Genitrici 
Bramaro  in  van  le  ceneri  infelici . 

Quai  non  venian  dell'  onorata  guerra 
Ai  gran  Trionfator  grazie  dovute? 
Ma  fomma  incomparabile  virtute 
Del  merto  ino  non  ha  mercede  in  terra  j 
E  trabocca  fovente 
Sotto  perfido  inganno  alma  innocente  • 

Or  dell'  opra  duriflìma,  funefta 

Negli  Annali  del  Ciel  duri  memoria  ; 
Tu  contra  gli  empj  all'  inclita  vittoria  , 
Carlo,  novello  Gedeon  t'  appretta 

Fui- 
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Fulminator  dell'alta  , 
Che  gli  abiffi  implacabile  contrafta  - 
Tu  certo  il  corfo  tuo  prendefti  appena 
Ver  la  Regina  della  nobil  Senna  « 
Che  cofparfa  di  giei  tremò  Ghienna, 
E  d'alto  orror  s'impallidì  Turena» 
E  fra  il  duol,  che  l' afflitte 
Batteo  la  guancia  il  gran  nemico,    e  dftfi 

Mal  per  l'altere  Scettro,  ond?io  gelofo 
D' una  invitta  virtù  fei  ftrazfc  acerbo  , 
Quello  Leone  indomito  fuperbo 
Schernì  l 'affatto,  ch'io  gli  moffi  afcofo, 
Ecco  che  ori  ibi!  ira 
Per  entro  il  (àngue  a  gran  vendetta  il  tir; 

Sol  per  onta  di  me  s'ordì  l'inganno, 
Che  di  mia  gente  ogni  memoria  ofcura  j 
Non  mai,  non  mai  le  Parigine  mura 
Non  mai  contenti  gli  occhi  miei  vedrann» 
filila  riman  di  fpeme, 
Òito  è  lo  Scettro ,  e  la  falute  infieme  * 

XLI. 
P*r  h  mede  fimo  . 

Oiche  le  membra  de' Giganti  immenfe 
Nella  Titania  guerra 

Arfe  e  fumanti  a  terra 

Giacquer  trofeo  delle  faette  accenfe* 

Apollo  Arcier  fulle  Caftalie  cime 

Cinto  d'allor  (e  ne  volò  fublime; 
E  con  la  cetra,  onde  né' (enfi  interni 

Tanti  fparge  diletti , 

In  modi  alti  ed  eletti 

DifTe  il  valor  de  i  fulmini  paterni  \ 

Indi  alle  Mufe  ,  che  danzando  fide 

In  lui  tenean  le  belle  luci,  ei  dirle; 
Io  per  quelle  di  Pindo  aure  ferene 

Canto  di  Giove  i  tuoni  \ 

Voi  sì  tempiate  i  fuoni , 

Ch'illuitriate  d'onor  l'armi  terrene, 

E  n< 
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E  ne'  rifchi  di  Marte  afpri  e  crudeli 
Non  fenza  voi  cor  valorofo  anello 

Ai  così  diffamata  alto  rifuona: 
Ma  dal  tao  dire  accefe 
Su\V  onorate  imprefe 
Furo  a  cantar  le  Ninfe  d'  Elicona  ;i 
Né  mai  di  Pindo  in  cima  apparver  mute 
Grande  nel   Mondo  a  celebrar  virtute- 

Or,   bella  Euterpe,  infra  le  man  taavi 
Stanca  mufica  lira , 
E  te  cantando  ammira, 
Carlo,  fpron  de*  Nipoti,  onor  degli  Avi  , 
Per  V  empia  gente  alto  terror    non  manco, 
Che  Alpe  nevofa  ai  peregrin  già  fianco  . 

Alma  ,  da'  chiufi  porti  efee  giocondo  , 
Ma  per  ampio  Oceano 
Nocchier  fianca  la  mano. 
Battendo  il  feno  di  Netcun  profondo, 
O  trema  in  rimirar  fotto  V  antenna 
Rapide   troppo  le  teffute  penne. 

Anima  ,  eccoci  intorno  un  mar  che  freme  • 
Mar  che  nafeonde  i  liti, 
Si  di  pregi  infiniti 

Ricco  fen  va  de*  Lotaringni  il  Teme  $ 
Or  dove  accorti  volgeremo  il  legno? 
Ratto  varchiam  di  Paleflina  al  Regno  . 
Colà  Goffredo,  il  sì  ad  ognor  cantato 
Sterminator  degli  empi, 
Traile  il  maggior  de  i  Tempi 
Da  troppo  vile  òbbrobriofo  fiato, 
E  ruppe  i  crudi  ceppi,  in  che  languiva 
L'  alta  Regina  d'  ffrael  cattiva . 

Ma  laffi  noi,  eh'  or  di  Sion  le  mura, 
E  le  facrate  felve 
Fanfi  tana  di  belve, 
E  la  gran  Tomba  è  di  rei  Cani  ufura  > 
£  nan  noflre  di  lei  fperanze  vote  , 
Se  pur  non  le  n>  adempie  il  Gran  Nipote, 

Che  d    arme  cinto  adamantine,  ardente 
Chiabrera  Pan.  I*  $  t,1jb 
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Intra  fulgidi  lampi, 
Corre  di  Francia  i  campi, 
Quafi  orribile  turbine  fremente, 
Sembrando  in  fra  il  dolor  dei  propri  dannj 
Cometa  forra  a  minacciar  tiranni. 

X  L 1 1. 

per  h  medefftno* 

Ama  per  monti  trafvolando,  e  mari 
Il  bei  volto  d'  Italia  raflerena  ; 
Carlo  fra  tanti  orror  ,  Sol  di  Lorena , 
Riede  fu  Senna  a  confervar  gli  Altari  * 
E  la  nobile  vita  a  i  rifchi  oppone 
Per  nobili  Corone  0 

Dunque  è  tanto  furor  ne'  regii  cori, 
Che  Francia  armata  alle  battaglie  fcenda  , 
Perchè  fuo  dritto  al  Vatican  (ì  renda  , 
E  dentro  a9  Tempj  fuoi  Crifto  s'  adori  ? 
Ah  tralignati  Principi,  e  rubelli 
De  i  Carli,  e  dei  Martelli* 

Or*  è  ciò  feguitar  P  orme  degli  Avi  , 
Abbominar  le  Croci?  ardere  i  Voti? 
Trafigger  POftie  facre,  e  i  Sacerdoti? 
Del  Cielo  a  Pietro  invidiar  le  Chiavi* 
E  fottratte  da  lui  porle  in  balia 
Di  perfida  erefia? 

Tempo,  tempo  verrà,  non  fia  che  sl  Fato 
Per  le  voftre  minacce  il  corfo  allenti  , 
Che  nel  dì  fcelto  a  giudicar  le  genti  , 
Ei  pur  giudicherà  voftro  peccato. 
A  che  mugghiar?  Quello  nell'alto  è  fermo: 
Nullo  averete  fchermo . 

Allor  percofTj  dagl5  incendj  eterni, 
Lunge  fofpinti  dall'  aurate  ftelle  , 
Bifcernerete  in  voi,  come  Babelle 
S>  oppofe  in  damo  a*  fulmini  fu  perni  , 
Or  via  con  V  arme  trapalate  avanti , 
Violenti  Gòganti. 

Ma  noi  fu  Pindo  raggiriamo  i  pafll 

"      A  P,u 
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A  più  foave  ricercar  fenriero, 
Per  li  gioghi  fupremi  ornai  Ferrerò 
Dell'  Aonia  forefta  i  pie  fon  lailì , 
Oh  chi  «i*  adduce  a'  vaghi  piani  erbofi, 
Sì  eh*  ivi  io  mi  ripoiì  ? 

XLII1. 

Nella  Creazione  del  Sereni/fimo  ALESSAN- 
DRO GIUSTINIANO  Duce  della  %epué,~ 
blica  di  Genova. 

SCetrro  ,  che  d' alme  gemme  aureo  lampeggia  > 
Vibrar  con  nobil  mano, 

E  dettar  leggi  da  luperna  reggia, 

E'  fegno  ettremo  al  defiderio  umano; 

Ma  non  fi  biafma  in  vano 

Talor  P  altrui  fenderò , 

Quantunque  in  terra  a  fommo  onor  pervegna 

Cotanto  uman  rjenfiero 

S'  accieca  ,  e  lume  di  ragion  difdep na  > 

Quando  è  bramofo  di  reale  infegtia  . 
Chi  è  che  dentro  ingiuriofi  affa  iti 

Sangue  verfar  non  goda, 

Purché  fuo  itato  e  che  fuo  nome  rialti  ? 

O  chi  paventa  abbominevol  froda? 

Ma  le  ammirabil  loda 

Di  fenno  e  di  bontate 

Giammai  la  patria  così  forte  accefe5 

Che  d'  alta  dignitate 

Sia  co'  fuoi  voti  al  Cittadin  cortefe  , 

Chi  più  fublime  e  con  più  gloria  afeefe  > 
Or  tu  giugnendo  fra5  civili  affanni 

A  (ingoiar  corona , 

Lieto  rivolgi  e  conforto  gli  anni, 

Poiché  pregio  fimilnon  t'  abbandona» 

Odi,  che  il  Cie!  rifuona, 

E  che  di  gaudio  imprerfo 

Ciafcun  f  affretta  a  venerar  tua  fede; 

Ed  io  lungo  il  Permeilo , 

Sacro  alle  Mufe ,  obbligherò  mia  fede  , 
D    t  Che 
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Che  altri  non  pofe  a  te  viriti  fuo  piede 
Scino  fremendo  errare  .auftri  polenti; 

M  u  fi  j  li  tingi  le  farte, 

jLr-  antenne  abballa,  alP  impeto  de*  venti 

Prova  è  di  fenno  veleggiar  con  arte  ; 

Voci  immenfe  eofparte 

Per  eccella  virtute 

Svegliar  fon5  uìe  per  invidia  il  morfo  ; 

Ma  dalle  labbra  mute 

Il  mortale  valor  non  ha  foccorfo; 

Dunque  per  altra  via  prendiamo  il  corfo» 
Anzi  che  in  riva  al  Tebro  erTer  fecondo 

Fra  i  colli  alti  e  famofi , 

E#er  bramava  il   vincitor  del  Mondo 

Primo  fra5  gioghi  Alpini  afpri  e  uevoft  ; 

O  dolci ,  o  venturofi 

Se  alla  tua  forte  attendi 

Con  eflb  me,  Giuftinian ,  tuoi  giorni; 

Fra'  bofchLermi  non  fplendi  , 

Regni  d*  orrori  e  d'ombre;  ituoifoggion 

Veggo  tra'  feggi  a  meraviglia  adorni  « 
Ove  fon  più  beli'  Albe  in  Ciel  fereno 

Od  Efperi  più  chiari? 

Ove  di  Flora  ,  e  di  Vertunno,  o  mctl« 

Ove  fon  di  Pomona  i  Numi  avari? 

Sui  dorfo  ampio  de5  mari 

Qui  ti  conduce  a  volo 

Cerere  da  lontan  prore  infinite; 

E  dall'  avvedo  polo 

Per  onde ,  appena  infra  gli  antichi  udite, 

Qui  ti  fparge  refor  nuova  Anfitrite. 
Ma  della  nobil  gente  il  pregio  eterno 
A'jdir  m'  invoglia  il  core. 
Altri  dei  Vatican  fiede  al  governo, 
D'  oftro  chiaro  via  men  che  di  valore: 
Altri   fupremo  onore 

Già  di  Nettun  ne  i  campi 

Ebbe,  di  più  degn'  Argo  alto  Nocchiero 

Altri  Mt  nembi  e  lampi 

Scofc 
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Scorte  d'  iniqui  rubellante  Impero, 
Vibrando    i  tuoni  del  gran  Giove  ibero  » 

Dove  corro  io?  di  sì  veraci  Iodi 
Per  Io  Ciel  così  puro  , 
Ben  potrei  Tulle  piume  in  vaij  modi 
Per  lunga  via  Dedaleggiar  fecuro  \ 
Ma  fren  fevero  e  duro, 
Che  di  bell'inno  ai  canti 
Picciolo  fpazio  trafvolar  confente, 
Fa  eh5  io  non  paffb  avanti  , 
E  torno  a  te,  che  di  virtude  ardente 
Sei  tanto  Imperio  a  governar  poflente  • 

Teco  fra  noi  la  peregrina  Alirea 
Oggi  abitar  deftina, 
Sì  la  bilancia,  onde  ciafeun  fi  bea, 
Nella  tua  mano  in  nulli  parte  inchina  * 
Ma  quando  aura  divina 
Fra  cotante  tempefte 
Colà  fecuri  ne  rimena  in  porto, 
E  da  lume  celelte 

In  così  folta  notte  abbiam  conforto  \ 
Pa  lui  per  grazia  il  tu  o  cammin  fufeorto- 

XL^v. 

Per  FRANCESCO  MEDICI  Guerriero 

bifigne. 

TRE  di  Caftalia  Ninfe, 
Belle  per  oro  d5  increfpate  chiome  % 
Che  dagli  almi  Cantori 
Grazie  quaggiù  fete  chiamate  a  nome  5 
De*  voftri  Aonii  fiori 
Datemi  tre  ghirlande  ; 
Perchè  non  muova  a  rallegrare  in  damo 
Tre  miei  diletti  Regni, 
Aufhia ,  Lorena,    ed  Arno. 
?Ben  di  non  pochi  Eroi 

Hanno  giufta  cagione,  onde  pregiare  % 
Ma  la  virtù  che  forge, 

ICon  più  giocondo  cuor  fuole  ammirarli  y 
D    3  Pe* 
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Però  (e  il  Mondo  fcorge 
Inclito  Sol  di  Marte 
Spuntando  rifchiarar  noftri  Orizzonti  3 
Dee  MerTaggieiG  Apollo 
Farne  i  bei  raggi  conti  » 
Germe  dì  Cofano,  il  tempo 

Batte  le  piume,  e  per  imprefa  altera 
Pie  di  anima  gentile 

Muove  full*  Alba,  e  non  indugia  a  fera     ] 
Con  elfo  te  non  vile  ; 
Tu  con  tal  rimembranza 
Correli!  all'  armi  ,  e  full'  Aprii  ben  tolto 
Il  regio  petto  armadi 
A  bel  morir  difpofto' 
T  al  per  etade  il  brando 

Non  cinge  silor.,  che  tu  il  vibravi  intorno p 
E  per  fanguigna  ftrada 
Stancavi  del  deftriero  i  pie  di  corno  ; 
Or  vada  altera  ,  or  vada 
Tra  dame,  tra  carole 
I?  Italica  oaùofà  gioventù*** 
Ch*  «faherafli  in  Pindo 
La  fomma  fua  virtute  « 
Ma  di  che  Urano  vento 

Mal*  empiendo  le  vele  oggi  travio  ? 
Rivolgiamo  la  prora, 
Ed  al  noftro  cammin  torniamo,  o  Clio  * 
Qual  di  fue  giubbe  ancora 
Leon  non  ben  guernito , 
Contfa  fier  càcciatòr  riioftra  fierezza  5 
E  fprezza  i  gridi,  e  1*  atte, 
E  le  faretre  fpezza  : 
Tal  frefeo  d*  anni  in  campo» 

Ove  Regie  Corone  ivano  a  morte. 

Il  Signor  de*  miei  verfì 

Con  delira  invitta  a  guerreggiar  fu  forte  | 

Sofienne  i  gridi  avverfi  <> 

E  le  piaghe  ebbe  a  icherno, 

Guazzò  nel  fangue  ,  e  calpeltò  le  telte 

Su» 
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Superbe  e  rubellami 

Al  Correttor  celeite* 
Ivi  che  fu  vederlo 

Sott5  elmo  d3  or  con  giovanetti  guancia, 

Già  maeftro  di  guerra 

Ruotar  la  fpada  5  ed  arreftar  la  lancia  5 

E  che  vederlo  in  terra 

Sul  corridore  ancifoj 

Ed  ivi  i  Duci  lui  guardar  ben  lieti 

Sull'  onde  di  Scamandro 

Novel  figlio  di  Teti? 
Fama  fui  nóbil  tergo 

A  più  ratto  volar  creici  le  piume  $ 

Efercitando  tromba 

Di  metallo  (onora  oltrt  il  co  fi  urne  , 

E  fé  cara  rimbomba. 

Più  che  tutto  altro  al  Mondo, 

Lingua  che  apprefe  in  Pindo  arte  Febea  j 

Faccia  ientir  fuoi  Cigni 

La  region  Dircea. 
Io  d'  odorofo  cedro 

Comporrò  cetra ,  e  con  gentil  lavora 

V  ornerò  d'  aurei  fregi  1 

Né  d'  altre  corde  i1  armerò  9-  chi  d1  ore** 

Indi  gli  affanni  egregi, 

E  di  Francefeo  i  vanti 

Infine  al  Ciel  folleveio  cantando 

E  a*  godrai  ne?  Pitti  ; 

Mio  Re  gran  Ferdinando. 
XLV. 
Per  lo  me  de  fimo* 

IO  non  fra  gl'Indi  a  ricercar  tefori  * 
Anzi  alle  foci  di  Cafìalia  varca  y 
Onde  men  riedo  carco 
Di  belle  palme  e  di  non  vili  allori, 
E  con  man  liberal  ne  mando  altere  9 
Ad  onta  dell*  obblio,  V  alme  guerriere  . 
Or  quale  accorto  predator  di  carmi 
Sue  nobil  prove  a  celebrar  mi  chiama  ? 
D    4  Uno 
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tino  che  amabil  fama 

Cerca  tra5  rifchi  e  tra  P  onor  dell'  armi  \ 

E  di  vera  fortezza  anela  a  i  pregi  y 

E  erefce  gloria  dì  Fiorenza  a  i  Regi- 

Scefo  con  afta  da'  gelati  monti 

Real  guerriero  di  regnare  indégno  5 

Arfo  d*  afpro  difdegno, 

£Jsò  fprezzare  incoronate  fronti  ; 

Ed  alla  fòrza  ed  alF  infìdie  volto 

Empieva  all'Aufrria  di  cordoglio  il  voltov 

Qual  fuor  degli  antri  fuoi  tratto  a   battaglia 
Ben  chiomato  Leon  per  vai  d5  Atlante 
Con   unghie  di  diamante 
Contra  lo  fluol  de'  Cacciitor  Ci  fraglia  $ 
Tal  chiufo  in  armi  d*  atro  lingue  afyer fé 
Era  P  altier  fra  le  falangi  avverfe  . 

Ma  qual  fra'  lampi  e  tuoni  onda  filveiire* 
Che  per  diftrutto  gliel  corra  orgogliofa  r 
Che  non  campagna  erbofa, 
Ma  feco  tragga  al  mar  bofcaglia  a-Ipeftre* 
Contra  lui  tiipffe  il  mio  Signore,  e  feorfe 
Cadérlo  a  terra >  onde  mai  più  non  forfè-. 

Arno,  qual  prole  i  figli  tuoi  fi  miglia  ? 
Uri  di  Megera  ai  Vaticano-  infefra 
Gì'  inferni  impeti  arrefta, 
L*  altro  fpiegando  al  Ciel   Croce  vermiglia 
Spezza  Se  prore  del  Tiranno  Eoo, 
E  folca  trionfando  il  mar  Mirtoo  * 

A'  chiari  merti  di  sì  gran  virtute: 

Leggiadra  forma  le  mie  man  daranno  s 

Allor  eh?  elle  verranno 

Sulla  Tèbana  delle  Mufe  incurie  y 

Oggi  Ci  dica  a'  Regnator  mortali  , 

Che  gli  aurei  feettri  in  loro  man  fon  frali  • 

V  oltraggiofo  Signor,  che  a''  rei  pender} 
Stimò  vergogna  tener  Tiretto  il  freno  ^ 
Che  là  ?ve  corre  il  Reno  , 
E  la  've  1*  rftro  fi  fognava  imperi, 
ì$è  conofrea*  confiti  per  fisa  potfanza. 
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Tanto  1'  inebbriò  dolce  fperanza  ! 
Ove  è  fparito?  oh  da  notarli  iftoria  i 

Vibra  V  acciar  y  vaitene  altero  in  faccia  > 

Urea  r  sfida  >  minaccia  , 

Difperde  fquadre,  e  fui  gridar  Vittoria  , 

Iddio  con  ira  appena  il  guarda  in  vifoj 

Che  fulminato  egli  trabocca  ancifo  • 
Principi  fcelti  a  ben  guidar  le  genti 

Quaggiù  ,  ficcome  ognun  ,  voi  fete  vermi  3 

In  van.  cercate  tenermi 

Contra  i  cclefli  colpi  onnipotenti; 

Udite,  o Grandi,  non  in  damo  io  parlo  5 

Solo  v incefi  Dio  con  adorarlo. 
XL.VL. 
Al  Padre  £>.  ANGELO  GRILLO, 

ONd'  è  V  inclito  iuon  ,  che  sì  repente 
Soavemente  lufingando  fpira? 

Che  '1  verno  acqueta  I'  ira  ? 

Ne  ftrider  per  lo  Ciei  Borea  fi  ('ente? 

Ma  full*  Alpj  deferte  in  nuovo  itile 

Aprile  s5  apre  dr  ogni  fior  gentile* 
Gingia  forle  col  Iìto  alma  Sirena 

L'  onda  ripiena  dell5  orror  marino? 

O  Cigno  peregrino 

Vien  di  Caiftro  fulla  notìra  arena? 

E  per  la  neve  del  bel  collo  efprime 

Le  rime  dolci  e  V  armonia  fublims  - 
Anzi  pur  morto  falli  Olimpo  eterno 

Angel  fuperno  citarifta  feendì, 

E  fulla  lira  tendi 

Arco  che  gli  anni  fiw>i  pigtiarfì  a  fcherno  £ 

E  largo  ipandi  per  le  labbra  fuori 

Telori  cari  più  che  gemme  ed  ori . 
Nobile  pregio  alla  paterna  fponda  , 

Per  te  feconda  d*  ammìrabit  canto  j 

Certo  non  picciol  vanto 

Or  per  tua  cetra  le  virtù  feconda  ; 

E  quinci  avranno  Cavalieri,  e  Regi 

I  fregi  degni  a'  lor  fudori  egregi* 

De  XLVI1* 
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XLVIT. 

A  Dì  MARIANO  VALGUARNERA  > 

che   è  da  poetare  dì  nobili    Soggetti* 

T  L  Sole ,  o  Valguai  nera  , 

**  Al  giorno  mio  vien  meno3 

Ed  ornai  fofca  il  feno 

Veggio  apparir  la  fera  , 

E  pure  il  pie  non  reità  , 

E  1'  imprefo  cammino 

Ancor  non  abbandona , 

Ma  va  per  la  forefta  , 

Ove  fcorga  divino 

Il  rufcel  d'  Elicona» 
^en  fento  il   vulgo  ogni  era 

Di  biafmi  armar  fua  voce  5 

Ma  poco  giova  o  noce, 

S*  ei  {pregia  o  s?  egli  onora  5 

E  fé  mia  vita  è  vile, 

Mentre  fi  fpecchia  e  terge 

In  sì  beli'  acque  e  chiare  , 

Forfè  farà  gentile 

Nocchier  che  fi  fommerge 

Gemme  involando  al  Mare? 
Io  fovra  il  facto   monte 

Almen  godo  ripofo, 

E  rimiro  giojofo 

Le  beile  Dive  in  fronte:» 

E  da'  lor  canti  intendo 

Configli  alti  ed   egrègi 

Dà  farne  i  cor  felici  ; 

Ed  indi  1*  arte  apprendo 

Da  celebrar  gran  Regi  , 

E  non  volgari  amici* 
Ed  onde  arci  potere 

D1  illuftrar  tuo  valore, 

Or  che  fiamma  d'  amore 

Mi  sforza  a  non  tacere  ? 

Certo  con  la  lor  mano 

Ora 
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Ora  ti  porgo  un  vaio 
Di  bel  nettare  Argivo* 
Che  ultra  lo  itile  umano  ; 
Dopo  V  odiofo  occafo  j 
Ti  manterrà  ben  vivo* 
Ma  folle  or  che  dico  io? 
Ed  a  che  darti  io  vegno? 
Non  ragionevol  legno 

10  poti  al  quadrel  mio: 
Per  tal  guifa  ferene 

Le  nove  Mufe  e  liete 
Ti  fcorgono  al  Permeilo  5 
E  ti  fpande  Ippocrene 
A  confolar  tua  kte 

11  grande  Apollo  i(tcfla> 
Tu  colà  dentro  bei 

Licor  di  tal  pofTanza, 

Ghe  tua  virtù  s'avanza 

Oltra  i  golfi  Leteij 

E  fé  la  voce  fciogli, 

Immantinente  il  foco 

Del  torbido  Auitro  è  cheto?. 

E  fai  che  ognor  germogli 

Clizia  ,  Giacinto  ,  e  Croco 

Sulle  piaggie  d'Oreto* 
Veggo  in  tua  man  la  cetra  > 

Ghe  fé  canti,  faetta f 

Per  ogni  alma  diletta 

Amabil  grazie  impetra; 

Ma  non  la  fare  ancella 

D'occhio  gentil  che  i  cori 

Ora  lu  finga  or  fiede  ; 

Chi  tra  fpade  e  quadrelli 

Merca  col  fangue  allori , 

Sia  de' tuoi  verfi  erede  *■ 
Al  Ciel  facrati  altari 

Tratti  da  fochi  accefi, 

Patrii  muri  difefi 

Bella  tua  Clio  fìan  cari: 

D    &  Tra 
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Tra  le  glorie  dirfufe 
Degli  altrui  riferii  alteri 
Nobil  cantor  sfavilla  ; 
Ed  il  mei  delle  Mufe 
Sul  nome  de  i  guerriera: 
Mirabile  dittila. 
Prova  ne  fece  il  Grande, 
Che  di  Milone  al  figlio 
Tra  P  armi  ognor  vermigli© 
Tante  intrecciò  ghirlande  ; 
E  quei  che  a  narrar  prefe 
Su  IP  adorata  tomba 
Il  Cri  li  Jan  trofeo  , 
O  fofTe  il  Ciel  cortefe 
Di  non  fievole  tromba^ 
All'  afta  <P  Amadeo . 

XLVIII. 

Sy  Implora  P  ajuto  delle  Mufe  ne  IP  infer* 

mila  del  Sig.  D.  VIRGINIO  CE- 

SAR.INI  o 

O Bella  Euterpe,  o  de*  miei  verfi  onore, 
Deh  dimmi:  Febo  è  fgombrator  de3  mal  ? 
Cpnofce  egli  d*  ogni  erba  ogni  valore  , 
E  ne  può  riflorar  gli  egri  mortali  ? 
Se  pur  froda  non  è,  eh*  ei  fia  pofTente 
Ogni  morbo  querar  che  ci  martira 
In  quelli  giorni,  che  ripone  in  mente? 
Sovra  che  penfa?  O  dove  gli  occhi  gira? 
I-angue  il  pregio  fovran  di  noftra  etate  $ 
E  conforto  di  Febo  in  van  s3  afpetta  , 
Or  che  faraffi  ?  ah  di  difdegno  armate 
Cerchiamo  rime,  e  procacciàm  vendetta  »-. 
Perda  gli  ftrali,  e  degli  amati  allori 
Vegga  feccar  fi  la  corona  in  fronte  j 
Sia  ludibrio  d'  Admeto  infra  Pallóri, 
E  gli  rinnovi  duol  nuovo  Fetonte. 
IO  Clio,  s*  ami  celiar,  che  altri  difpieghì 
Jftoria  dej  Re  volito,  ond'  ei  fi  feorni, 

Fa. 
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Fa  che  lui  preghi  sì,  che  per  tuoi  preghi 
Al  buon  Virginio  fanità  ritorni  .. 

Allora  udranfi  celebrare  i  preghi 

Dell'Angue  uccifo,  incomparabil  vanto?, 

E  fu  cetere  d'or  Maeftri  egregi 

In  vai  di  Tebro  follevarne  il  canto  <> 

Tra  tanto  ghirlandato  in  lunga  vette 
Gloria  ben  fingolar  di  Lilibeo , 
Sciorina  Bilducci  mio  voce  celette 
Qual  già  la  fciolfe  in  Mitilene  Alceo  * 

XLÌX. 

Alla  Signora  D*  FLAVIA  ORSINA 

Due  beffa  dì  Bracciano . 

CErto  ben  fo,  che  ti  luiìnga  il  core> 
Nobile  Donna,  il  canto. 

Che  va  gridando,  il  vanto, 

E  l'onorato  ardir  dei,  tuo  Signore  : 

Ma  dir  del  fuo  valore, 

Che  fpronato  dagli  Avi  in  alto  afcende>. 

Sol  puoffi  del,  gran  P indo  in  fulle  cime, 

E  gir  per  via  fublime 

La  ftagion  sì  cocente  oggi  contende  • 
Or  che  l^odarfi  ?  or  che  da  me  fi  dsve 

Cantar  per  tuo  diletto? 

li' avorio  del  ruo  petto 

Dir  può  mia  cetra,  e  la  tua  ma»  di  neve* 

Ma  fue  lodi  riceve 

Con  gran  roflbre  il  tuo  gentile  ingegno  j 

Onde  oggi  teco  io  parlerò  de'  venti , 

Che  de'foavi  accenti 

Da  lor  mercè  (perai  forfè  fra  degno  e 
Che  centra  Amore  ogni  contratto  è  poco  3 

Spedo  affermar— fMuole  j 

E  sì  fatte  parole  , 

Chi  ben  conoiee  il  ver  ,  ì^on  ha  per  gioco  3 

Che  non  potrà  fuo  foco  ? 

O  quale  incontra  Amor  petto  ottinato 

^roveià,  tempra  alle  fue.  fiamme  felda^ 

te 
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Se  i  venti  anco  rifcalda , 

E  fra  lo  ftuol  de' venti  il  più  gelato? 
<Jià  dell' Argivo  Iliiìb  in  fulla  riva, 

Inclita  veiginetta 

Premea  co' pie  l'erbetta» 

Che  per  virtù  d' Aprii  tutta  fioriva  $ 

Offro  gentil  copriva- 

Le  belle  membra,  e  tra* lavori  egregi 

Ei  (pargea  per  lo  Cielo  aure  Sabee  3 

E  di  gemme  Eritree 

Sovra  il  lucido  lembo  erano  i  fregi  • 
Vivo  piropo  le  fiammeggia  in  fenoj 

Am  m  i  r  a  bil  w  on  il  e  , 

Agli  orecchi  gentile 

S'attenea  lampo  di  zaffir  fé  reno  ; 

Candido  vel  ripieno 

D'  alta  ricchezza  ,  onde  ogni  fguardo  è  vinto  3 

Sulla  gonna  di  porpora  nfplende  > 

E  l'aria  intorno  accende 

Cinto  dJopra  d'Amor  tutto  dipinto. 
Così  lieta  fpargea  tra  fetc  ed  ori 

Chiome  d'oro  lucenti, 

E  icopria  de'  bei  denti 

Fra' rubiti  delle  labbra  almi  candori  % 

E  tra' vivi  fplendori , 

Tra' vaghi  rai,  fotto  begli  archi  e  nera 

Occhi  volgea  per  man  d'Amore  accefi  $ 

Occhi  dolci  e  cortefi  r 

Occhi  duri  ed  acerbi,  occhi  guerrieri. 
Or  mentre  ella  movea  fui  prata  erbofo* 

Ecco  d2l  Tracio  albergo 

Alato  i  piedi  e'1  terga 

Per  quell'aria  venir  Bòrea  nevofo  5 

Ei  giù  dai  fen  (dtgnofo 

Era  pronto  a  fòfrìar  fpirto  crudele , 

E  le  felve  atterrar  full*  alte  fponde, 

E  ne3  regni  dell'onde 

Rompere  in  un  momento  ancora  e  vele» 
Ma  quell'alta  bellezza  appena  ei  feorfe , 

E  ri- 


Fartt  Prìm**  %\j 

£  riguardolla  appena 

Che  per  ogni  fu  a  vena 

Aito  incendio  d'Amor  {àbito  coffe. 

Né  lungo  tempo  in  forfè 

Tenerti  nuovo  amante  il  tuo  penderò* 

Ami  pisn  di  defìr  pien  di  vaghezza 

La  bramata  bellezza 

Folli  a  rapire j  indi  a  fuggir  leggiero. 
Felice  appien,  che  dell'amato  afpetto 

Empietti  i  defir  tuoi  $ 

Via  pia  felice  poi, 

Che  di  vergine  tal  godati  il  letto.' 

Deh  fé  dolce  diletto 

Per  sì  care  memorie  al  cor  ti  riede, 

Quefta  cetera  mia  ,  che  le  rinnova  , 

Gli  fpirti  tuoi  commova 

Sì,  che  io  vaglia  impetrar  qualche  mercede  \ 
Mira  ficcome  il  Sol  n'avventa  ftrali 

Fiammeggianti  infocati, 

Mira,  che  arfì  infiammati 

Ornai  pofra  non  trovano  i  Mortali  : 

Deh  velli,  o  Borea,  l'ali, 

E  baure  chiama,  e  va  volando  intorno  £ 

E  di  là  fgombra  il  non  ufato  ardore, 

Ove  del  mio  Signore 

La  cauffima  Donna  or  fa  foggiorno. 
Fa,  perchè  al  guardo  fuo  dolcezza  crefea  3 

Ne' prati  i  fior  più  vivi, 

E  ne' fonti  e  ne5  rivi , 

®v'  ella  fuol  mirar  ,  V  onde  rinfrefea  ; 

O  che  dal  mar  fé  n'efea, 

O  che  dall'alto  Ciei  raddoppi  il  lume, 

O  the  s'inchini  il  dì ,  tempra  l'arfura  % 

E  per  la  n®tte  ofeura 

infinga  i  fornii  fuoi  con  le  tue  piume  • 
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L. 

Al  Signor  CRISTOFORO  BRONZINO  * 

Che  fornisca  U  Ritratto  della  Signora 

Erancefca  C aerini. 

\Jl  Entre  dì  più  color  per  te  nafcea 
**      Il  vifo  defiato, 

Sempre  ti  vidi  a  lato 

Con  le  forelle  fue  ftar  Pa  fi  tea  ; 

Né  mai  tratto  pennel,  ne  mai  fu  tinti»' 

Sulle  tele  di  (tela, 

Che  non  fbfie  a  contefa 

La  verace  fembianza ,  e  la  dipinta  > 

Io  tenea  di  ftupor  le  labbra  mute, 

Veggendo  in    uom  mortai  tanta  virtute  e 
Oh  j  dice*  poi  fra  me>  s*  iniqua  è  fornita. 

Immagine  felice  j 

E  pure  or  mi  fi  dice , 

Che  di  fornirla  è  la  tua  man  pentita,, 

Forfè  il  vigor  del  cuo  fublime  ingegno 

Sprezza-  volgare  gloria  ; 

E  l'antica  memoria 

Bel  buon  Pigmalion  ti  move  a  fdegno  5 

Ne  puoi  fofFrir  ,  che  al  tuo  valor  fi  neghi 

Quel  che  già  di  colui  fi  diede  a  i  preghi 
Bronzi»,  per  adelcar  Puman  peafiero  , 

Cantan  1' Aonie  Dive  j 

E  fé  parla  e  le  fcrive, 

In  gran  parte  Parnafo  è  menzognero  > 

Ma  fé  vuoi  dar  credenza  a  ciatcun  detto, 

Che  fu  Pjndo  s*>(coIta, 

Non  far  ch'oggi  fia  tolta 

Alle  mie  voci,  anzi  le  ferba  in  petto.; 

E  fa  che  fiati  tua  fcola  i  fenfi  loro, 

Che  configlio  d*  Amico  è  bei  teforo  • 
Ippolito  di  Tefeo  altera  prole 

Fu  della  di  bel  tate, 

Mi  pur  di  caftitate 

Agli  occhi  della  Grecia  apparve  un  Sole* 

Fe^ 


Parte  Prima.  89 

Fedra  6era  madrigna  a  quei  bei  rai 

Oolfe  tanto  di  foco. 

Che  in  prima  a  poco  a  poco 

Perdea  la  vira,  e  fi  ftruggeva  in  guai: 

Poi  difciogUendo  alla  vergogna  il  freno 

Moftrò  le  fiamme  che  afcondeva  in  fetio» 
jFormò  fuoi  preghi ,  e  d' amorofo  mele 

Ben  cofparfe  gli  accenti  : 

Varco  aperfe  a  i  lamenti. 

Tratte  lunghi  fofpir,  fece  querele; 

Ma  quale  a,  tempeitar  d'onda  marina 

Mantienfi  alpeftre  fcoglio, 

O  qual  (prezzar  1'  orgoglio 

Suol,  d' Aquilon  pianta  robufta  alpina*. 

Tale  Ippolito  il  cor  fàldo  mantenne * 

E  l'amante  nemica  al  fin  divenne- 
Femmina  deprezzata  avvampa  d'ira* 

D'ka  che  aLtrui  funefta.» 

Men  reo  per  la  forefta 

Rugge  Leon  che  i  figli   orbo  fofp ira*- 

Adunque  Fedra,  ove  il  gioir  difpera  * 

Prende  atroce  con  figlio  ^ 

D' incerto  accufa  il  figlio 

ApprefTo  il  padre  y  ineforabii ,  fiera  'r 

Ed  ei  credendo y  ah  miferabil  forte! 

E  lo  beiìemmia,  e  Io  condanna,  a  morte» 
.Atene  contriflò  pena  infinita 

Per  gli  atti  acerbi  e  crudi  5, 

Ma  raffinò  fuoi  itudi 

Tanto  Efeulapio,  che  tornollo  in  vita„ 

E  feri  pentì.  Giove  sì  mal  fafferfe 

Quel  gran  fapere  umano  , 

Che  con  armata  mano 

Nel  profondo  del  Tartaro  il  fommerfe  5. 

E  chiaro  dimoftrò  ,  che  mortai  gente, 

N.on  ftando  a'fegni  fuoi ,  fafli  dolente» 
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LI. 

Qu*nd0  nacque  rf  COSMO   SECONDÒ   ti 
primo  Majcbio  • 

SE  pargoletto  in  full* aprir  le  ciglia 
NeMuminofi  campi  della  vita 
A  gran  fperanza  i  cor  mortali  invita  , 
Quando  da  chiaro  fangue  origin  piglia  , 
Qual  d'alta  meraviglia 
Nel  petto  di  ciafcmi  non  porrà  fpeme 
Un  oV  Medici  nato,  e  d'Auftria  infiemé? 

Forfè  ad  ognor  con  titoli  immortali 
Eterna  Fama  ,  che  in  lodar  non  mente, 
Non  vegghia  in  regiftrar  P inclita  gente, 
E  ne  i  terreflri  e  ne  i  celefìi  annali? 
Sforzo  di  nòbili  ali 
Verferebbe  VolaìfdV  amp;  /udori 
Per  lor  gran  campo  de'lor  veri  onori  • 

Su  dunque  Crochi ,  ed  odorati  Acanti 
Spargi,  del  faniofó  Arno  alma  Reina, 
£  le  man  giungi,  e  le  gfriocchla  inchina, 
Dipinta  ili  lettela  i  tuoi  fembiaml  } 
Alza  mufiei  canti, 
E  fa  da'fochi  in  lucid'oro  accetifi 
Sacre  nubi  volar  di  puri  incenfì  , 

J)à  lunga  lode  al  Regnator  fuperno, 
Ch'eife  a  felice  colmo  i  tuoi  defiri  3 
E  prega  lui ,  che  con  pietà  raggiri 
Su*  tuoi  gaudj  prefenti  il  guardo  eterno  i 
Piuma,  che  gioco  e  fcherno 
Fam*  al  foffio  de9 venti,  è  noftro  bene, 
Se  la  delira  di  Dio  noi  ci  mantiene  o 

Mi  voi,  Mule  di  Pindo,  ornai  temprate 
Alla  culla  real  cetra  d'elettro, 
E  fulle  corde  d'or  con  aureo  plettro 
Il  fonno  lufinghier  dolce  invitate  j 
Muova  le  piante  alate, 
E  fu* begli  occhi  dell'infante  ei  verri 
Succhi  di  Lete,  ma  d*ambrofìa  afperfi? 

Go-- 
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Cosi  racqueti  i  vaghi  lumi ,  e  poi 

Che  fplenda  chiaro  a  fue  pupille  ilgiorne** 
Siateli,  Mufe,  a  vezzeggiarlo  intorno , 
Con  rimembrar  de'favolofi  Eroi  j 
L'onor  degli  Avi  fuoi, 
Onde  a  vera  virtù  forte  s'accenda, 
Rimembrerete  allor ,  quand'ei  l5  intenda*- 

Ma,  Dive,  a  me  cui  (ingoiar  diletto 
Cantando  Italia  a  rallegrare  invoglia  , 
Chi  fia  che  alteramente  oggi  difcioglia 
La  lingua,  e  gonfi  di  furore  il  petto? 
Euterpe,  un  fuono  afpetto , 
Che  dolce  tragga  or  di  fé  (teflo  fuori  , 
Inebbriando  per  l'orecchia  i  cuori* 

Vaneggio  forfè,  che  per  l?  aria  a  vole 
Sembrano  i  verfì  miei  batter  le  piume? 
Or  dell'  Italia  defiato  lume  , 
Che  a  lei  nelle  tempefte  efier  dei  Polo  5- 
Lume,  omle  angofeia  e  duolo, 
Ed  ogni  indegna  avverfità  s'afomda, 
E  ne  i  popoli  fuoi  virtù  s'infónda. 

Mira  più  fempre  gli  Ottomani  Arcieri, 
O  fopra  il  tergo  a  corridor  frenati, 
O  fulle  prore  a  i  legni  più  fpalmati 
Del  mar  Criftiano  /sbigottir  gl'Imperi  5 
Mjra  mille  afpri  e  fieri 
Moftri,  di  rabbia  rigonfiati  il  feno, 
Incontro  ai  Vatican  fparger  veneno. 

Secolo  sì  perverfo  a  tua  virtude 

Pregio  è  per  dar  d'ineftimabil  vanto; 
D'orrore  alto  Nemea,  d'alto  Erimanto3 
D'alto  ingombroiTi  la  Lernea  palude: 
Belve  indomite  e  crude, 
Moftri  unqua  non  veduti  Eliade  vide 
Produrre  il  Giel  per  innalzarne  Alcide» 


Iilii 
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LH. 
Per  lo  Principe  D.  LORENZO    MEDICI, 
che  tornava  con  tra  Indamovo  per  la  \eina 

Luànda. 

CHe  gonfiar  trombe  5   che  fpronar  deftrierf , 
Che  rimbombo  di  gridi 
Del  mio  beli' Arno  _a  i  lidi 
Fra  terfi  acciar  va  follev.ciido  i  cori? 
Già  no  ir  cofparge  Marte  odj  guerrieri 
Infra  nobili  petti  : 
Né  turbano  gli  afpetti, 
Giocondi  a  rimirare  j  ire  e  furori  ;■ 
Ne  Pace  volge  a  quefle  piagge  il  tergo 3 
Ove  ha  colla  Giuftizia  antico  albergo» 

Ma  pure  onde  le  piume  ?  ed  onde  i  fregi 
De' militari  arnefi  ? 
E  di  Urani  paefi 

Perchè  fra  gemme  fiammeggiar  le  fpade?' 
Non  è  fenza  con  figlio  opra  di  Regi  > 
Cerca  ad  altere  Iodi 
Traggerfi   in   varj  modi 
Del   buon  Lorenzo  la  leggiadra  etade, 
Di  cui  chiaro  tra  Paure  odor  fi  fpande,-  •*" 
Ramo  gentil  di  Ferdinando  il  grande. 

Virtù  j  che  in  alto  ha  di  vibrar  fuoi  raggi  % 
Per  tempo  vi  s'invia- 
Chiron,  che  già  nudria 
Alla  Ninfa  del  mar  l'inclito  figlio 5 
Fanciullo  il  fea  varcar  monti  felvaggi, 
Di  belve  afpro  fòggiorno  £ 
Ed  eij  correndo  intorno, 
Crefcea  gli  fpirti  nel  maggior  periglio, 
E  fciogliea  dalle  labbra  il  bel  forrifo, 
Talor  fu  i  velli  di  Leone  ancifo* 

Spendo  il  Centauro,  che  ne'fier  fembiantfc 
Copria  gentile  ingegno, 
RecofTì  in  mano  il  legno, 
Bglce  a=  feiitir,  di  belle  corde  armato  j 

EL£Ì^ 
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£  ficea  rifonar  d'amabìl  canti 

La  nativa  caverna  , 

Dando  di  fama  eterna 

Elea  (bave  al  pargoletto  amato; 

E  guarniva  di  Piume  i  benfier  funi 

Per  Io  fentier  de' celebrati  Eroi, 
In  vaga  danza  di  real  convito 

Bella  vergine  fpofe 
v*4  Mette  le  piante  in  pofa  5 

Se  l'abbandona  armoniofa  cetra.* 

E  iti  fier  Marte  Cavaliero  ardito 

Vien  neghi  teofo  e  lento, 

Se  al  grave  fuo  tormento 

Nulla  di  Pindo  chiara  voce  impetra  i 

Sì  fa  tu  veritate  alto  rifuona  : 

Eccita  negli  affanni  almo  Elicona- 
Che  armaiTe  il  bufto  di  terribil  belva 

Turba  d'orride  tede 

Per  le  Greche  forefte> 

Fu  della  bella  Clio  gentil  vaghezza  j 

Né  di  Nemea  per  la  cantata  felva 

Leone  unqua  fi  vide  j 

Ver  è ,  che  in  terra  Alcide 

Circondò  l'alma  d' immortai  fortezza  * 

Per  eccelfe  fatiche  ei  (i  fé  chiaro, 

Le  Mufe  poi  per  cotal  via  l'ornaro  • 
E  m  s'avvien,  che  l'afta  tua  percuoti 

Ne' Libici  Tiranni , 

O  con  egregj  affanni 

T'inghirlandi  per  1' Afia  altero  alloro 3 

Udirai  rifonar  lungo  1'  Eurota 

Nobili  tuoi  trofei, 

Affalti  gigantei, 

E  per  aria  iterare  alto  Indamoro , 

Ed  in  veri!  formar  moftri  e  portenti  % 

Stupore  immenfo  alle  future  genti  » 
L'anima  volgi  al  Cavalier,  che  nacque 

Già  da  dorata  pioggia* 

Mentre  per  l'aria  ei  poggia, 

Ala- 
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Alato  i  pie  ,  nell'  Etiopia  fcerfe 
Vergine  rilegata  in  riva  all'acque 4 
Della  bella  infelice 
La  real  genitrice 

Di  pianto  ambe  le  guance  avea  cofperre.j 
Ed  a  ragion  ,  che  per  infamia  è  forte 
Uom  che  afciutto  de'  fuoi  mira  la  morte  < 

Yerfo  lei,  che  dolente  era  in  catene, 
Apparecchiando  il  morfo  , 
Precipitava  il  corfo 
Nel  feno  all'Ocean  fera  fquamniofa, 
Gran  fpavento  dell'onde  e  dell'arene  ; 
Ma  cahndofi  d'alto 
Al  gloriofo  aflalto 

Perieo  ritto  infiammò  Palma  amorofa, 
E  fpenfe  il  morirò,  e  la  donzella  fciolfè^ 
E  per  man  d' Imeneo  feco  la  voi  fé . 

Le  meraviglie  del  Gorgon  non  ferivo , 
Che  forfè  annojar  fora  ; 
O  Sol ,  di  cui  I'  Aurora 
Fa  full' Arno  fperar  lungo  fereno; 
Come  fra  noi  del  Cavaliero  Argivo 
Canta  il  gentil  PermeiTo, 
Così  di  te  lo  fletto 
Dopo  gran  tempo  canterà  non  meno  $ 
Né  mai  Lucinda  per  l'età  futura 
Più  che  la  chiara  Andromeda  fia  feura  • 

LIM. 

Al  Signor  EVERARDO  MEDICI. 

Quando  il  Principe  E.Car/o  fu  fatto  Cardinale  * 

Averardo,   al  cui  petto, 
Come  ad  albergo  fuo,  virtù  ripara, 
Al  cui  chiaro  intelletto 
La  limpid' acqua  di  C  a  Malia  è  cara, 
Io  folingo  in  Savona  oggi  ho  ricetto; 
Colà  dove  tra' monti  ,  e  lungo  l'acque 
Mon  appar  opra  di  fuperio  ingegno  : 

Non 
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Non  difpregiar  perciò,  che  già  qui  nacque 
Tal,  ch'ebbe  feettro  del  celefte  regno, 
E  tal ,  che  prefo  Abila ,   e  Qalpe  a  fdegno. 
All'ardimento  umano 
Ruppe  il  divieto  eftremoj 
Soggiogato!-  fupremo 
Dell' immenfo  Oceano- 

E  quinci  ci  fé  palefe, 
Che  la  virtù  di  nobil  alma  altera 
Non  mai  dell'alte  imprefe 
A  fuo  favor  l'eccel lo  fin  difpera  i 
X)r  qui  tra  felve,  che  le  faci  accefe 
Del  più  fervido  Sol  prendono  a  fcherno, 
Lunge  dal  Vulgo  vii  faccio  foggiorno  ; 
E  di  fiato  gentil  Zefiro  eterno 
Sento  fra' rami  trafvolare  intorno, 
E  fento  ,   quando  in  Ciel  riforge  il  giorno  $ 
E  quando  in  &3ar  s'afeonde, 
D' augelli  aerei  canti  $ 
E  di  rivi  fonanti 
Amabiliffime  onde» 

Scendo  talor  d*l  monte, 
E  calco  pretto  il  Mar  piani  fentierx  » 
Il  variare  è  fotnte 

E  de'trailulli  e  degli  uman  piaceri. 
A  chi  del  ìnare  le  letizie  conte 
Non  fono  infra  mortali?  ed  al  fuo  vanto 
Qual  non  cede  quaggiù  vanto  terreno? 
Del  buon  Parnafo  ne  fa  certi  H  canto. 
Che  Venere  del  Mar  forfè  nel  feno  j 
Qual  dunque  a  cor  gentil  può  venir  igiew 
De  i  diletti  maggiori 
Là  dove  a  nafeer  ebbe , 
E  dove  al  mondo  crebbe 
La  madre  degli  Amori? 
Cari  giocondi  liti , 
Schermo  dell'altrui  duol ,  fcampo  alle  penej 
Scherzi  e  giochi  infiniti  a   z 

Ognora  io  provo  in  fulle  voltre    rene, 

Mil- 
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Mille  con  ami  al  pefce  inganni  orditi  5 
Frefc' aura  di  Zaffiri  entro  alle  vele> 
Bella  calma  al  notare  allettatrice-i 
Qua  l'arfo  Pefcatore  alza  querele, 
Là  ride  dell'  aidor  la  Pefcatrice  \ 
E  chi  tette  le  reti,  e  chi  predice 
Non  temute  procelle  i 
Altri  canuto  i  crini 
Canta  moitri  marini, 
E  tempeftofe  Stelleo 

Tra  così  lieti  fcogli 

Intanto  al  dolce  mormorar  de' venti 

Da  me  fgombro  i  cordogli, 

Onde  vanno  quaggiù  carchi  i  viventi  $ 

Oh  fé  le  voci,  che  sì  care  /dogli 

Di  Flora  in  grembo,  tua  gentil  magione  5 

Mai  fofler  qui,  caro  Averardo,  udite, 

Oh  di  quanta  armonia  Glauco,  e  Tritone, 

E  colmerebbe  il  cor  P  ampia  Anfitrite  ; 

Ma  non  fon  dal  buon  Carlo  unqua  partite 

Tue  veftigia  amorofe  ; 

Carlo  ,  cui  dà  giocondo 

Arno  dal  ricco  fondo 

Ghirlande  gloriofe  • 

E  Roma  anco  gli  porge 
Non  d'induftria  mortale  offri  vplgari, 
Ma  di  fua  man  lo  fcorge 
Almo  a  regnar  fra' fecrofanti  Altari. 
A  ragion  del  Giordano  oggi  riforge 
La  fpeme*  or  fua  fembianza  egra  dichiari 
Giudea  sì  vilipefa  e  ^dimeiìà: 
A  ragion  Ponte  ad  obbliare  impari 
Del  giogo  vii  Gerufaiemme  oppreda  « 
Può  dar  Lorena  alla  Provincia  iftefla 
Altra  volta  falute, 
E  de' Medici  alteri 
A  gli  Ortomani  Arcieri 
Nota  è  l'alta  virtute> 

-L1V-. 
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LIV. 

A  Monfig.  MAFFEO  BARBE  RINO. 

Cardinale . 

AL  gran  Coro  Febeo  cetra  diletta 
Arreita  i  fonti, 

E  (u  ne  i  monti 

L'orride  belve  a  ripofarfi  alletta; 

E  fprezzando  di  Steropi,  e  di  Bromi, 

Le  maggior  prove 

Serena  Giove 

Quando  involto  di  nembi  afpro  faetta, 

E  foggiogare  alle  (uè  corde  lice 

La  morte,  infuperabil  falciatrice» 
Fu   chi  di  quella  armato,  oh  meravìglia  ! 

Trafcorfe  il  lito 

Del  rio  Oocito, 

Ove  mai  Sol  non  forfè  all'  altrui  ciglia  , 

E  fu  fuo  dir  sì  caramente  udito 

Ne'fofchi  chioftri, 

Che  i  crudi  moftri , 

Dell'atroce  Plutone  empia  famiglia» 

CetTaro  i  gridi,  e  fi  fermaro  intenti, 

Mentre  facea  volar  sì  fatti  accenti: 
Becche,  Signor  de'tenebrofi  regni, 

Fama  difpieghi , 

Che  gli  altrui  preghi 

Giammai  quaggiù  tua  maeftà  non  degni, 

Non  temo ,  che  pietate  oggi  fi  neghi 

A'  miei  gran  pianti, 

Che  per  gli  amanti 

D'ogni  ufata  ragion  pafTanfi   i  fegni, 

E  fé  fiamma  infinita  arfe  mai  petto, 

E»  quello  che  oggi  piange  al  tuo  colpetto  1 
Ma  fé  a  cor ,  che  bellezza  alta  innamora , 

Non  ben  Ci  crede, 

Preda  almen  fede 

Ad  Euridice,  che  co»  voi  dimora; 

Dirti  làprà  di  che  cordoglio  eredo 

Qkìabrera  Part.  X»  E  Io 
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Io  fia  rimafo  ; 
Deh  V  empio  occa/o  , 
Che  innanzi  tempo  s'affrettò ,  riftora , 
E  di  lei  priva  alquanto  il  Tuo  foggiornq.j 
Che  tofto  entrambo  a  te  farem  ritorno  a 
Sponendo  per  tal  via  gli  arfi  deliri 
Del  core  interno» 
TrafTe  P  Inferno, 

Ad  apprender  pietà  de'  fuoi  martiri . 
Ma  per  l'antica  cetra,  ove  difcerno, 
Che  amor  ti  fprona, 
Quella,  che  fuona 

In  man  del  mio  Signor ,    che  non  ammiri? 
Oggi  non  punto  a  difprezzar  men  forte 
Soavemente  ogni  poter  di  morte» 
Febo  ad  altri  non  mai  sì  chiara  aperfe 
L'Aonia  foce, 
Ne  mortai  voce 

Di  si  giocondo  mei  Mercurio  afperle  ; 
Contro  l'invidia  ria,  fpieghi  veloce 
Ogni  fua  penna 
Là  dove  Senna 

A  gran  virtù  grande  corona  offerfe, 
E  pofcia  in  Vaticano  a  mirar  prenda 

Fra  tanti  lampi  di  che  lume  ei  fplenda . 
SulP  Italico  Ren  veggio  (uà  gloria 

Segno  agii  Arcieri, 

Che  d'inni  alteri 

Arman  contro  l'obblio  l'altrui  memoria  J 

Ed  ivi  fchifo  de' crudeli  imperi 

Così  corregge, 

Che  ottien  Tua  legge 

D'ogni  perverfo  cor  dolce  vittoria: 

Servo  di  Pietro,   in  queita  dura  etate 

Buon  Peicator  nel  mar  della  pietate. 
Piume  ho  fui  tergo,  e  pollo  al  Sole  alzarmi 

D'ogni  gran  nome, 

Né  temer,  come 

Icaro  già ,  nel  Mar  precipitarmi  j 

Ma 
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Ma  s'altri  di  candor  tinto  le  chiome, 
Giunto  a  vecchiezza  , 
Crefce  vaghezza 

Di  far  parole  ,  e  non  por  meta  a  i  Carmi, 
Ed  io  delle  mie  labbra  amo  il  ripoio» 
Diffufo  favellar  i empie  è  nojofo  • 

LV. 

.Ter  COSMO  MEDICI  Gran  T>uea  dìTofcana 

allora  infermo  . 

QUelta ,  che  31  buon  Vulcano 
Coppa  temprommi  alle  fornaci  accefe, 

Qual  fia  la  man  cortefe, 

Che  me  la  colmi  di  gran  vino  ifpano  ? 

O  dell'alma  virtute, 

Onde  rinfranca  i  cor  Tofca  Verdea  , 

Chi  me  "la  colmerà?  perchè  oggi  io  bea 

Alla  cara  falute 

Di  Cofmo  noltro  Re? 
Ma  s'ei  col  pie  leggiero 

Scorgerà  danze  all'amorofe  fere, 

O  fé  fugaci  fere 

Atterrerà  fu  corridor  deftriero  , 

Io  fra'fuoni  e  fra' canti 

Di  bel  Trebbiai! ,  che  altrui  la  lingua  allaccia  , 

O  di  manna,  che  ftilla  aurea  Vernaccia, 

O  di  nettar  di  Chianti 

Votar  ne  vo'  ben  tre  • 
Quando  di  grembo  a  Teti 

Sorge  a' mortali  un  defiato  giorno, 

Volgere  il  piede  intorno 

Con  le  liete  Baccanti  alcun  non  vieti  y 

Quando  tìa  ,  quando?  quando 

Ch'efca  quei  Sole  ,  ed  apparifea  ai  fine? 

Io  vo'gir  di  Corimbi  ornato  il  crine 

Tonando  e  ritonando 

Buon  Bacco  Evoè . 
S' oltra  ogni  uman  coflume 

E     2  Val- 
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Valfe  virtù  di  fconofciuta  fronde 

Sì,  che  nel  fen  dell'onde 

Glauco  fi  trasformato  in  nuovo  Nume^ 

Non  fja  Tu  quelle  rive 

Erba  pofTente  a  ricrear  le  membra 

Di  lui  che  fui  terren  Dio  ne  raffembra  5 

Se  giustizia  prefcrive  , 

O  difpenfa  mercè? 
Non  celti  in  bella  prova 

Anima  faggia,  ad  onorarli  avvezza} 

Ma,  fé  altri  gloria  fprezza, 

Covi  le  piume,  ed  a  ben  far  non  mova- 
Certo  il  novel  Chirone 

Fregi  di  (ielle  in  Ciel  non  fpera  in  damo  « 

E  di  cetre  Febee  lungo  il  bell'Arno 

Avrà  nobil  Corone, 
Premio  della  fua  Fé» 
Ma  tu  dal  monte  om brolo.. 

Ove  con  dolce  fuon  mifuri  i  paflì, 
Perch'ei  le  ciglia  abba flì , 
Ritrova,  o  Clio,  di  Pafnea  lo  fpofo j 
E  dalle  porte  eburne, 
Onde  governa  a  fuo  volerle  chiavi* 
De'  {ogni  cranquiliffimi  foavi 
Le  turbe  tacitu-rne^ 
Tragga  con  effo  fé. 
E  quinci  ^i  rapprefentj 
Giocondo  mormorio  d*aure  volanti 
Augel  che  dolce  canti, 
E  per  fiorita  riva  acque  correnti  , 
Cervi  ratti  e  leggieri 
Via  dileguar  con  le  nunofe  fronti, 
E  fu  quell'orme  Cacciatqr  ben  pronti, 
E  rapidi  levrieri 
Non  perdonare  al  pie- 
Poi  ,  fé  nell'alto  chioflro 

Febo  sferza  di  rai  l'accefe  rote, 

Mufe,  con  nuove  note 

Rinnovate  diletto  al  Signor  nofìroj 

Ma 
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Ma  non  battaglie  ed  armi 

Cantate,  o  (àngue  fparfo  in  full' arene: 

A  far  nel  petto  altrui  Palme  ferene, 

Apollo  a'voitri  carmi 

D'amor  materia  die. 
Dire  l'alte  querele, 

Che  fopra  Etna  ipargea  l'arfo  Gigante  9 

Quando  dolente  amante 

Chiamò  l'amata  Galatea  crudele  $ 

Ben  con  lunghi  fofpiri 

Ei  facea  rifonar  piagge  e  caverne, 

Ma  della  Ninfa  l'alterezze  eterne 

A'fuoi  tanti  martiri 

Piegar  mai  non  potè  : 
Tra  belle  ciglia  e  chiare 

Anima,  egli  dicea,  non  mai  tranquilla  , 

Dimmi  Cariddi,  e  Scilla 

Non  fono  affai  per  dare  infamia  al  mare? 

Perchè  piena  d' orgoglio 

Fulmina  tua  beltà  fempre  fdegnofa? 

Pur  dello  fcempia  altrui,  pur  fé  bramofa 

Sei  dell'altrui  cordoglio, 

Rivolgi  gli  occhi  in  me. 
O  che  nel   mar  fi  bagni, 

O  che  dall' Ocean  Febo  riforga, 

Altro  non  è  ch'ei  fcorga 

Fuor  ch'impienfi  tormenti  a  me  compagni: 

Sempre  nel  feti  raccolgo 

Gelofo  ghiaccio ,  onde  il  mio  cor  vien  manco  $ 

Moro  in  metto  filenzio,  e  fé  dal  fianco 

Unqua  lo  fpirto  fciolgo  , 

Sempre  rimbomba,  ohimè  « 
Deh  come  in  te  s'eftinfe 

Ogni  pietà  del  mio  martire  eftremo? 

Più  dicea  Polifemo, 

Ma  non  poteo ,  cotanta  pena  il  vinfe  : 

Come  pofcia  fpietato 

Il  puro  fangue  del  Pvival  diflfufe, 

Chiudete  in  petto,  e  noi  ridite,  o  Mufe: 
E     3  Al- 
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Altrui  grave  peccato 
D&  raccontai  non  è  • 

LVIc 
A  Monfignorr  ASCMXIO  Cardinal  COLONNA  M 

e  Viceré  cP  Aragona  * 
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Chiaro,  o  vile,  o  per  grand5 or  felice  r, 
OJagrimofo  in  povertate  ofcura3 
A' bei  raggi  del  Sol  tutti  ne  fura 
L'empia  man  della  moire  falciatrice. 

Solo  quaggiù  l' inevitabil  mede 
Virtù  volando  imperipfa  fcherne  \ 
E  quello  avvien,  perchè  le  Mufe  eterne 
Negar  non  fanno  alla  virtù  fé  fi  erte  . 

Né  creder  unqua  ,  o  de' Latini  atteri 
Alto  ornamento  in  fuile  rive  al  Tebro3 
E  chiaro  in  olirò  fuUe  rive.  all'Ebro  , 
Alto  conforto  de'poflenti  Iberì, 

Non  creder  unqua,  che  Pamabil  Clio 
Su  lira  armonio!*  arco  percota, 
O  dal  mufico  kti  fparga  una  nota  , 
Se  alta  merto  onorar  non  ha  defio. 

Ben  Cigno  lufinghìer  „  perchè  Vafperga-* 
Ricca  viltà  di  mercenario  vanto  , 
Gorgogliando  talor  (ì  sforza  al  canto, 
Ma  non  greggia  sì  vii  Paw.fqi alberga . 

Agli  Avi  tuoi,  che  di  fu  dor*là..  fronte 
Almo  cofperfi  Palma  Italia  ornaro 3 
Lor  concento  immortai  tutte  facraro 
L'inclite  Dee  dell'Eliconio  fonte» 

Quinci  torbido  obblio  nube  non  fpiia  , 
Che  pur  oli  apprendigli;    Alpe,  Pìrene5 
Il  Tago,  e  l'Iftro,  l'Africane  arene, 
Eufrate,  Gange  i  sì  gran  nomi  ammira» 

Ma  gV  Italici  cor  del  fangue  egregio,     ; 
Qual  di  fupremo  onor,  vantanfi  appieno* 
Or  tu- che  volgi  nel  tuo  nobil  feno 
©e5  tuoi;  penfàndo  ai  celebrato  pregio? 


Pen- 
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Fenfi ,  che  a' raggi  dell'altrui  fplendore 
Non  degna  rifchiararfi  altero  ingegno  i 
Però  rivolto  della  gloria  al  fegno2 
Sferza  ti  fai  del  fingolar  valore .* 

Certo,   (è  contra  ingiuriofì  ed  empi 
Eri  fcelto  a  vibrar  ferro  lucente, 
Svegliar  poreanti,  ed  agitar  la  mente 
Con  lungo  grido  i  Colonnefi  efempi , 

Ma  quando  Pace,  incomparabil  Dea, 
La  manfueta  man  t'armò  d'uliva, 
Perchè  fermaiTì,  mentre  ai  Ciel  fen  giva  s 
Schifa  del  Mondo  rio,  la  bella  Aftrea» 

Prendi  a  mirar,  come  dell'or  l' etate 
Profpero  addurTe  a'Milanefi,  e  come 
Napoli  di  Pompeo  corona  il  nome , 
Per  cui  tratte  non  meno  auree  giornate*- 

Ne  dal  /aldo  penfier  ti  fi  fcompagne, 
Che  difgombrando  nembi  atri  e  funefti 
Il  tuo  gran  genìtor,  grazie  celeftÉ 
Piover  facea  fopra  1'  Etnee  campagne* 

À  buon  nipote  è  il  gran  valor  degli  avi 
Stimolo  acuto  v  or  te  medefmo  avanza  j 
Adempì  d'Aragon  l'aita  speranza 
Col  tefor  di  virtute,  ond'hai  le  chiavi  ° 

Fin  qui  la  bella  Clio  per  tua  memoria 
Sopra  cetera  umil  vuoi  ch'io  ragioni ; 
Ma  da  queft'ora  innanzi  alteri  luoni 
Servi  farà  della  tua  nobil  gloria» 

LVII. 

A  Di  CESARE  D'ESTE,  che  dì  buongrado 

renda  fa  Stato  di  Ferrara  a  S*  Cb'tefa* 

*TPUtti  gli  uman  deliri 
*"    Par  che  alletti  il  fulgor  della  ricchezza  % 

E  gli  aurei  feggi  e  la  reale  altezza 

Non  è  chi  non  amitiiri . 

Certo  dar  vita  e  morte , 

Abbatfar  gli  alti  e  foli  e  va  re  i  baffi  , 

E     4  E  por- 
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E  porre  legge  altrui,  par  che  trapaffi 

Grado  d'umana  forte: 

Negar  noi  fo ,  ma  non  per  tanto  è  vero  > 

Che  dee  veder  fuo  fin  ciafcuno  Impero. 

E  quinci  in  cofe  frali 

Spirto  di  cor  quaggiù  ben  configliato 

Non  fonda  fua  fperanza ,  eflendo  ei  nato> 

Per  Palme,  ed  immortali }- 

Or  qual  voce  d'inferno 

Sofpinge  a  travagliar  la  tua  virtude, 

Per  un  regno  caduco,  il  qual  t'efdude 

Dal  potfeder  l'eterno? 

E  ponti  in  guerra,  ove  il  primiero  acquili** 

Fia  ribellarti  al  feggio  alto  di  Criflo? 
Dunque  udire  e  mirare 

Per  te  potrafil,  fpaventofi  cfempi, 

Tacer  le  fquille,  e  ne  i  facrati  Tempi 

Non  ornarfi  un'Altare? 

Fian  muti  i  Sacerdoti , 

Ne  di   begl'inni  afcokeraiTì  il  fuono? 

E  non  avran  cui  dimandar  perdono 

I  popoli  divoti? 

E  per  un  tuo  diletto  a' tuoi  fedeli 

Con  forte  chiave  fian  ferrati  i  Cieli? 
Non  è  petto  Crifliano 

Che  tra*  guerrier  veraci  altier  non  vada> 

Se  vibrè  l'afta,  o  s'impugnò  la  fpada 

A  prò  del  Vaticano  ; 

E  (ol  pregioiTj  in  guerra 

li  buon  Rinaldo  tuo,  quando  fé  roiTa> 

Ad  onta  del  terribil  Barbarono, 

Tutta  l'Infubra  Terrai 

Movi  dunque  a  calcar  quell'orme  iftefle, 

Da  sì  grand' avo  a  voitra  gloria  impreffe.-* 
Pirai  :  là 've  comandi 

Porre  altrui  di  tua  man  viltà  raflembra \ 

Quello  dire  è  vulgar ,  ma  ti  rimembra  5, 

Come  adoprano  i  Grandi* 

Poiché  innalzò  trofeo  » 

1  cc&* 
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E  colfe  palme  in  full'oftil  terreno, 

Della  vinta  provincia  al  Rege  Armeno 

Fu  liberal  Pompeo. 

Se  i  reami  donò  già  fatti  fui, 

Perchè  oggi  tu  non  renderai  l'altrui? 
Ne,  fé  ciò  Sa,  la  gente  & 

Intorno  ti  vedrà  povera  vefta 

Anzi  pur  ti  riman  corona  in  tefta 

Dì  gran  tefor  lucente  \ 

E  fé  ti  fidi  a  Marte, 

Perdendo  perder  puoi  quanto  poflìedi , 

E  poi  vincendo  tu  medefmo  vedi, 

Che  fol  vinci  una  parte  , 

Or  fia  di  tuo  faper  sì  fatto  il  frutto? 

La  metà  porre  in  paragon  del  tutto? 
Se  troppo  ardire  io  piglio, 

Non  ila  lingua  mortai ,  che  mi  condanni  * 

Certo  foniche  Matilde  in  quefti  affanni 

Tal  ti  daria  consiglio  : 

Oh  fé  a  ben  rimirarla, 

Se  a  ben' udirla  tu  1' ave/lì  avanti! 

Ma  che?  dalle  provincie  alme  e  (tellanta 

Elia  così  ti  parìa  j 

E  fai  che  de'Celefti  ogni  parola 

Bene  ubbidita  i  noftri  cor  confola  » 
Lo  feettro  j  onde  ti  privi, 

Acciò  l'anima  tua  non  fi  feonforti, 

A  Dio  lo  donai  egli  è  Signor  de' morti -9 

Ed  è  Signor  de'  vivi. 

Servendo  a  lui,  qua!  manco 

Unqua  ti  può  venir  grado  d'onore? 

Forfè  Pinconcraftabil  fuo  valore, 

Solo  per  te  fia  fianco? 

Parli  la  plebe  a  fuo  volere,  e  penfi  : 

Non  con  la  plebe  hanno  da  gir  gii  Eftenfi 
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LVIII. 

A   Do  VINCENZO    GONZAGA 

Duca  dì  Mantova  . 

COme  l'  ampiezk*  delie  regie  mura, 
Comé^vidi  gli  alberghi  alteri  e  vaghi3~ 
Còme  il  corfo  gentil  de'chiari  laghi  , 
Ond7  è  là  regia  tua  lieta  e  fi  cura  5-, 
Così  colmai  di  meraviglia  il  feno;. 
Indi  l'anima-,  volfe  i  penfier  fuoi 
A  contemplar,  che  sì  pregiati  Eroi 
Aperfer  qui  le  ciglia  al  Cie2  fereno . 
Francefco  il  grande,  ond' è  famofo  il  Taro  ,  , 
Il  non  minor,  per  cui' Milàn-  fu  vinco, 
E  tanti  Cavalier,  che  in  fangue  tinto 
Di  Marte  il  calle  a  grande. onor  calcaro  •• 
Né  punto  lènto  alla  memoria  corfe 
L'amico  Cigno 3  volacor  fublime, 
Che  non  di  Pìndo  a  fuo  voUr  le  cime. 
Ma  le  cime  del  Ciel  corfe  e  ìicorfe. 
Oh  fé  iti- quell'aure  9- ove  con  nobil  vanni^, 
Volò  da  prima,  oggi  faceffe  il  nido; 
Oh  come  in  alto  l'ammirabil  grido 
Farebbe  gir  de3  tuoi  reali  affanni  ! 
Ei  ,  che  nudrito  infra  l'Aonie  Dive, 

Più  Gero  ottenne  infra  mortali  il  canto  3 
Che  fé  men  chiara ,  ineftimabil  vanto  % 
L'eccelfa  voce  delle  trombe  Argive» 
Giungere  al  colmo  de3  tuoi  pregj  alteri 
Potria  col  pregio  dell'Eterea  lira  , 
O  Regnator  del  Mincio,  in  cui  s'ammira 
L5  inclito  (angue  de' più  grandi   Imperi . 
Io    non  cosi  ;,  ma  qual  nocchier,  che  fianco 
In  varcar  fiumi,  all'Ocean  difeende, 
Non  piia  gli  fpazj  di  Nettun  comprende. 
Che  sbigottire,  e  nel  penfar  vien  manco 
Tal   fé  io  rivolgo  alle  tue  glorie  il  core, 
Del  troppo  lungo  dir  tremo  e  pavento; 
Non  è  fempre  felice  alto  ardimento  : 

Mi- 
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Miiurar  fé  medefmo  è  gran  valore» 

Gli  avi  di  /àngue  oftil  molli  e  vermigli 9 
Le  palme,  premio  di  fu  dori  eltremij 
E  te,  che  l'orme  lor  fervido  premi* 
Bel  fpecchio  in  armi  a5 generofi  figli  j 

Non  canterò ,  che  temerarie  piume 

Darebbono  a  quell'onde  un  nuovo  nomCj 
Diran  le  corde  di  mia  cetra ,  come 
Ornar  le  Mufe  è  tuo  gentil  collume  * 

lix; 

Per  FRANCESCO'  VESTE  Duca  di  Modena .. 

FEbo  fui  carro  adorno, 
Scotendo  il  freno  d'oroj 

Fatto  ha  più  d'un  ritorno 

Allo  (tellante  Toro: 

Ed  io  nefluno  onoro 

De' ben  diletti  alla  Virtute  Eroi. 

Cor  mio,  che  badi?  e  quale  (lato  è  quello? 

Seguono  il  neghittofo  i  biafmi  fuoi: 

Vuoi  tu  forfè,  corona 

D'alcrove  nati  fior ,  che  in  Elicona?- 
Mira  qual  gioventute 

Di  Cavalieri  egregi 

Svolti  pur  con   virtute 

Ornar  d'in  liti  fregi  ; 

Noi,  che  ferviamo  a' Regi , 

Tragittando  di  Lete  il  golfo  ofcuro. 

Spiegar  dobbiamo  ben   velate  antenne  * 

Melpomene  fedel  (la  Palinuro, 

E  poi  che  il   vento  è  frefeo ,   / 

Sarpiamo  coll'onor  del  gran  Francefco  ■ 
Umile  di  lui  fpeme 

Fiero  Aquilon  diiperga  , 

Ed  Audio  feco  in  Geme 

L'involga  e  la •  fomr^.-^a»- 

Alta  co' Regi  aiber 

Virtute,  che  del  '        guarda  le  porte  \ 

E     6  E  k 
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B  (e  de!  vulgo  la  credenza  è  frate* 
I  Gemelli  Ledei  rendanla  forte , 
E  PammirabiPira , 
Per  cui  fparlb  tra  fiamme  Ilio  fofpira  » 
Quale  a  ragion  non  viene 
Gnor  di  lunga  iftoria 
A  lui  )  che  in  Ippocrene 
Scorge  ognor  fua  memoria? 
Lume  d'ogni  akra  gloria 
Ai  Sol  d'  Achille  difparifce  e  cede  % 
E  fel  confeflà  ia  Meonia  terra  K 
Ove  trafcorfe  procellofo  il  piede, 
E  delle  turbe  opprefle 
Fece  fu'  larghi  campi  orrida  mette  », 
yaga  Vergine  ,  orrenda , 
Sul  Xanto  alter  feti  vedine  :: 
Ivi  vibrò  tremenda 
Termodontea  bipenne  ; 
Ma  poco  al  fin-  foftenne 
I:  rei  furor  della  Teflalic'  afta  f 
Che  difefa  da*  fuoi ,  benché  feroci  <, 
Cadde  con  guancia  fcolorita  e  guaita-^ 
E  Fan  ima  Tdegnofò 
Corfe  di  Stige  per  la  ftrada  ombrolà  % 
Qxsìi  non  folo  infonde» 
Apollo  arte  di  cetra, 
Ma  d'Aganippe  all'onde 
Prefagiq  anco  s5impetra « 
Lo  ftral  di  mia  faretra 
Avventerò,  che  in  verità  s'accheti  0j 
Qual  chiaro  k  ne  va  per  tanti  lucri- 
li Figlio  aitier  della  cerulea  Teti> 
Tal  fiati  le  luci  immenfe 
Fra'nqftri  Re  del  giovinetto  Eftcnfe*. 
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Jt  COSMO  II.  Gran  Duca  di  Toscana 

Che  fi  conducalo,  acque  da.  far 

fontane   in    Firenze* 

SE  benché  al  nome  tuo,  fama  raccenda 
Lampi  d'  onor  >  tu  ne  procuri  ognora  % 
Come  a'  veraci  Eroi  virtute  indegna  > 
Così  ,  benché  Firenze  oggi  rifplenda 
D3  alma  beltà  ,  chiede  ragione  ancora  y 
Che  per  te  via  pia  bella  ognor  divegna  j 
|ìen  fo  j  che  5i  pellegrin  tolto,  eh'  eimir& 
ìmmenfe  iìrade,  e  ricchi  alberghi  illufòri  % 
IL  irabil  ponti)  e  per  (carpelli  indurirà 
Dedalee  logge  taciturno  ammira. 
E  più,  sr  ei  guarda  i  Tempj 
Alzar  fi  al  Ciel  fovra  i  mortali  efernpj  ., 
Io  V  ufo  dir  j  ne ,  fé  mei  detta  Amore ,. 
Sia  quinci  invidia  a  contrattar  pofTente  h 
Che  contra  verità  vane  /on  1?  armi. 
E  chi    vinto  non  fia  d3  alto  (tupore 
Riguardando  fpirar  dipinta  gente  , 
E  tare  atti  di  vita,  e  bronzi  e  marmi? 
©  di  valore,  o  di  bei  vanti  egregi 
Cofmo  già  carco  in  full5  età  primiera, 
Reggia  non  è  sì  di  bellezze  altera  , 
Che  alla  tua  Reggia  non  conferita*  i  pregi?. 
E  le  ver  fi  ragiona, 
Manca  foìo  una  gemma  a  tua  corona  . 
jyia  (e  belP  acqua  le  trafeorre  in  feno  , 
Dolce  fonando ,  e  di  vivace  argento 
Con  freiche  fonti  la  fa  mai  gioconda  > 
Ricca  farà  d5  ogni  vaghezza  appieno  $ 
Perchè  fiorifea  in  lei  fommo  ornamento  3 
Le  bafta  un  gorgogliar-  di  limpid'  onda  .° 
Ed  ella  è  da  vie  in  ;  picciol  teforo 
A  riva  può  condur  noftri  defili, 
E  tu  ,  che  faggio  intentamente  giri 
V  alfD2,  a  fegno  d'  onor  y  difprczzi  l5  oroa; 

fcTor* 


aio:  l{ime  del  Chìabrer*' 

Non  Io  voglia  ,  eh'  impari 

Un,  Re  fervile  a'defìderj  avari» 

Frendì  teco  a  penfar ,  fé  sLfublima, 
Chi  può  fregiar  dì  (ingoiar  belletti 
Di  palagio  reale  augufte  mura , 
Che  fia  di  te  ,  che  di  beltate  in  cima 
Fermato  avrai  d5  una  Città .■  1*  ampiezza? 
Quaggiù  tanto  poter  ceto  è  ventura  j 
E  (e  in  Firenze  le  NFapee  gradite 
Con  Pomona  gentil  fermano  il  piede, 
E  fé  Flora  regnarvi  ognor  fi  vede  ,, 
Vedranfene  le  Najadi  sbandite,, 
Dive  vezzofe.  Dive 
Dilette  a  Febo  ih,  full''' Aon ie  rive? 

Non  mento,  no  r  voce  di  Fama  antica 
Lunge  dai  cieco  obblio  la  gloria  ferba  55 
E  farne  rimembranza  anco  è  diletto. 
Già  fulla  piaggia  di  Parnafo  aprica 
Yariara  di  fior  fplendeva  I9  erba  , 
E  forgeva  d'  allor,  chiufo  bofehetto  y 
Liete  eraniv  ombre,  e  dell'  amabil  monte 
Mormorava  nel  grembo  aura  felice  \ 
Ma  che  prò  ?  La  bellifilma  pendice 
Non  s'  onorava  mai  dv  acqua  di  fonte  j. 
Si  che  all'  afeiutr©  albergo 
Era  ir  le  Mufe  per  voltare  il' tergo  °* 

Ed  ecco  alato  il  Corridor  feti  venne, 
Che  '1  Greco  Cavalier  dal   dorfo  fcofTe 
Per  dar  configlio  alla  fuperbia;  umana  j 
Ei  fui  bel  colle  raffrenò,  le  penne, 
E  con  P  unghia  famofa  il  fuol  percofle,, 
E  di;  nobile  umor  fgorgò  fontana  ft 
Ratto  d'  ivi  cantar  prefe  delio 
Pompofì,  Euterpe  dì  purpurea  vetta  , 
E  nuove  note  a  mifurar  fu  pretta 
Le  fparfe  chiome  inghirlandata  Clio, 
Fermando  a  i  dolci  accenti 
Le  non  mai.  ferme  piume  in  aria  i  venti  o 

Or  quinci  delle  Mufe  ogni  feguace 

Cor- 
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Corre  alle  fonti,  ed  ivi  affina  i  canti, 
Ed  a  quei  mormorii  lieto  dimora  i 
Che  quanto  apertamente  al  Signor  piace, 
Piace,  non  meno  a'  fuoi  fedeli  .    Oh  quantn 
Udrà nù"  Cigni  per  Firenze  allora! 
Fi  a  chi  la  bella  Pace  ,  onde  fi  bea 
Arno  5  racconti  j  e  tra'  feroci  acciari 
Le  reggie  palme ,  ed  i  /aerati  altari  $ 
E  la  difee/a  dall'  Olimpo  Aftrea;. 
E  tra  catene  involti 
Di  Libia  i  Duci  3  ed  iCriftiaii  difciolti  o 
Farmi*  che  quivi  per  le  notti  eftive 
Galileo  forga  ,  e  ci  rammenti  come 
Volgano  per  lo  CieL  fiamme  novelle  ; 
Veggio  che  l'ampie  sfere  ei  ci  deferive  3 
E  de' Medici  grandi  il  chiaro  nome  , 
Perchè  più  chiare  fian  ,  dona  alle  ileìle  j 
A  quel  parlar,  di  meraviglia  fegni 
Faran  le  genti,  e  per  udir  fuoi  detti 
Premerai! fr  a  vicenda  e  terghi  e  petti  : 
Nel   popol  folto  i  più   leggiadri  ingegni  j> 
E  V  alma  Urania  i  verfi 
Detterà  poi  di  maggior  lume  afperfi  ., 

LXL 

Per  lo  giuoco  del  Pallone  ordinato    in  Fhen~ 

le  dal  Gran  Duca  COSMO  SECONDO 

/'  anno  16180 
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E  il  fiero  Marte-  armato 
1   Tremendo  vieni  fu  formidabil  rote3 
Delle  rie  trombe  al  fiato 
Ogni   Spofa  d'  orror  turba  le  gote  •> 
Ma  fulgida  aita  feote 
La  giovinezza  de'  Campioni  alteri  j 
Chi  fregia,  chi  fa  chiari 
Delle  forti  corazze  i  ricchi  acciari, 
Chi  full'  elmo  dorato  alza  cimieri  e 
Perchè  rifplenda  in  petto 


Fé  rio 


jìl  I(zme  del  Qhìahrera 

Ferita  >  teftimon  d'  alta  viirute^ 
-   Però  prende  diletto 

Alma  gentile  infra  faette  acute  ; 

Or  Tofca  gioventute, 

Che  fa  di  belle  pace  a  t  di  foavi  ? 

Gode  tazze,  e  vivande? 

Condannato  configlio  ,  infamia  grande 

Sprezzar  prodezza ,  e  traviar  dagli  avi  * 
Sferza  deitrier,  che  in  damo 

Vento  (en  va,  che  lor  feguir  s'  ingegni ^ 

O  nel  bel  feno  d'  Arno 

Remi  contorce,  e  fa  volare  i  legnr  $ 

Appende  angufti  fegni, 

E  lor  nel  mezzo  con  la  lancia  fere  i 

Per  così  fatte  guife  , 

Lunge  dal  pianto  delle  {quadre  ancife, 

S5  appretta  ad  acquiftar  1'  arti  guerriere  » 
Non  è  vii  meraviglia 

Dal  diletto  crearli  il  giovamento  ; 

Quinci  ben  fi  con  fi  glia 

Un  cor  nell'  ozio  alle  beli5  opre  intento  «* 

10  ben  già  mi  rammento 

Sul  campo  Eleo  la  grò  ventate  Argiva 
Far  prova  di  poilanza  j 
Ed  oggi  godo  in  rimirar  fembianza 
Di  quel  valor  filila  Tofcana  riva. 
Spettacola  giocondo  \ 

Trafvolare  dell'  aria  ampio  fentiera 
Cuojo  grave  ritondo. 
In  cui  fofKo  di  vento  è  prigioniero  f 
Lur  precorre  leggiero 

11  giocator,  mentr'ei  ne  vien  dall'  alto^ 
E  col  braccio  guernito 

D'  orrido  legno  lo  percuote  ardito  , 
E  rimbombando  Io  refpinge  in    alto  . 
Gode  il  Teatro ,  e  lieti 

&'  ©don  gridar  per  meraviglia    i  cori  3 

Intanto  i  forti  Atleti 

Per  le  trafcorfe  vie  verfan  fudori* 
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Quali  armati  furori 

Virtù  d5  uomin  sì  deliri  e  sì  portenti 

Unqua  terranno  a  fegno? 

Traitullo  militar ,  fcherzo  ben  degno; 

Del  faggio  Re,  che  nr  arricchì  le  genti* 
Pofciachè  UliiTe  ai  fine 

Lafciò  le  mura  d?  lllion  difperfe, 

Ei  per  le  vie  marine 

Incontrò  d'Aquilon  tempefte  avverfe, 

E  male  alior  forTerfe 

Lo  (tuoi  feguace  d'  arxeftariì  in  porto  •• 

Ratto  il  vulgo  s'  adira , 

Se  contcfo  gli  vien  ciò  che  de  (ira  $ 

Ma  die  rimedio  il  Capitano  accorto» 
In  fui  campo  arenofo 

Gittò  dell'aure  avverfe  litri  gonfiati  % 

Indi  in  villa  giojofo 

Così  pacava  a5  popoli  adunati: 

Non  hanno  d'  Eolo  i  fiati 

Per  li  regni  del  mar  lunga  fermezza  | 

Diman  lieto  e  fereno 

Empierà  vento  a  noftre  vele    ii  feno  > 

Ed  oggi  de'nocchiet  V  arte  deprezza» 
Di  lor  sì  fatto  è  l'ufo, 

Ma  quel ,  che  in  voi  nojando  or  fUiletta> 

Eccolo  qui  rinchiufo, 

U  avete  in  man  y  fate  di  lui  vendetta  * 

Gente  dal  Cielo  eletta- 
In  armi  a  rifchiarar  no  lira  potenza 

Con  corone  immortali , 

Quaggiufo  in  terra  le  miferie  e  i  mali 

Tutte  fa  foverchiar  la  fofferenza  • 
Sì  dine  $  e  fu  quel  piano 

La  fcìocca  plebe  a*  non  intefi  accenti  $ 

E  con  piedi,  e  con  mano 

Battea  le  pelli ,  e  fea  balzarne  i  venti  $ 

Pofcia  le  Cagge  menti 

Spefero  intorno  a  ciò    V  ingegno  e  V  arte: 
E  quinci  in  aggi  loco> 

E  per 


M4  H)m§  del  Chi  ab  fera 

E  per  ogni  itagion  fu  vifto    il  gioco  , 

Che  a  ragion  fi  può  dir  Gioco  di  Martec 

L  X  I  !» 

Per  lì  GIUOCATORI  del  Pallone  in  Pirenei 

P  Ejìate  delP  anno  1619» 

Tt/TElpomene,  di  fior  fparfa  le  gote$ 
AVI   e  di  neve  il  bel  feno5 

Sii  IP  Argivo  terreno 

Già  fi   fe  giuoco  di  volubil  rote, 

E  per  Io   campo  Eleo  forti  curfori 

Già  travagliato  il  piede , 

E  corona  fi  diede 

Allo  ft udio  gentil  de'  lor  fucioii  ; 

Certo  a  ragion  ,  perchè  virtù  s'  avanza  s 

Ov'  ella  di  mercè  prende  fperanza- 
Ora  fu  IP  Arno  a  Gioventù  ,  che  fpande 

Sudore  in  giuochi- egregi  3 

Melpomene  ,  quai  fregi. 

Deh  dimmi,  e  quali  fi  daran  ghirlande? 

Io  cosi  di/fi,  ed  ella  indi  rifpofe  : 

Poro}  gli  orecchi  attenti  j 

Io  ^on  giocondi  accenti 

Gófe  dirotti  al  vulgo  vii  nafcofe  : 

Poi  fulla  cetra  d3  or  la  bella  Diva 

Rofate  labbra  a  quelle  note  apriva  °. 
Tempo  già  fu  ,  che  per  li  monti  errante  3 

E  per  le  Frigie  felve 

Guerreggiator  di  belve  3 

Un  rapido  Garzon  movea  le  piante  , 

Ben  largo  il  petto  ed  allenato  il  fianco  <> 

Bruni  gli  fguardi  e  vivi 3, 

E  per  li  campi  eftivi 

Tinti  alquanto  gli  avorj  ,  ond'  era  bianco- 

Il '  nobil  volto,  ed  avea  dvor  le  chiomej 

Acero  per  ciafcun  chiamato  a  nome  » 
Per  fua  beltà  nelle  forefte  d'  Ida 

Cento  Ninfe  penato  , 

Ma;  d'  incendio  più  chiaro 

Ar=- 
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Arte  le  vene  ,  e  fi  diitrufTe  Elvida  ì 
Né  fu  fcarfa  di  pianti  e  di  lamenti  j 
Anzi  preghiere  offerfe  5 
Ma  pur  tutte  difperfe- 
QuelP  indurato  cor  lafciolle  a  i  venti  y\ 
Ond>  ella  al  fin  del  Cacciator  crudele 
Fece  con  Berecintia  afpre  querele: 
Poiché  il  foave  fin  de'  miei  defirà -. 

In  tutto  fi   difpera  j 

E  con  un  cor  di  fera 

Perdono  fuo  valor  pene  e  martiri  ; 

Veggane  alinea  vendetta,  alma  Cibelle  $ 

Se  mai  per  Ati  arderti  s 

i  tuoi  furor  fian  pretti  9 

Per  me  fedele  infra  tue  note  ancelle  ; 

Flagella  tu  lo  fmifurato  orgoglio, 

E.  verrà  meno  acerbo  il  mio  cordoglio» 
Così  difs*  ella  ,  e  giù  dal  vifo  adorno 

Caldi  pianti  difciolfe  s 

E  Cibelie  raccolfe 

L?  afflitte- voci ,  e  vendicolla  .  Un   giorno* 

Acero  in  felva  dava  caccia  ad  Orfo 

Terribile  e  feroce , 

Ed  ecco  il  pie  veloce  ' 

Piantafi  ìli  terra  >  e  gli  vien  meno  il  corfo  : 

E  verdi,  rami  gli  (ì  fer  le  braccia  ^ 

E  rozza  fcorza  gli  adombrò  la  faccia. 
Or  di  tal  pianta ,  e  che  tra  voi  già  nacque 

D5  uom  forte  e  sì  robuftoj 

Par  che  fregiar  fia  giulto 

I  voftri   Atleti  ,  e  qui  iorrife  ,  e  tacque  l 

Ondr  io  trafcorrerò  con    le  man  pronte 

Per  la  felvaggia  fponda3 

E   della  bella  fronda  5 

Giovani  altier ,  vv  adornerò  la  fronte  ^ 

Poiché  del  tronco  iiieflo  anco  guernite 

il  nudo  braccio  ,  ove  a  contefa  ufcite» 

Con  picciol  premio  lufingando  onora 

La  mortale  fatica, 

Clio  D 


ilo  Qme  del  Cbiabrers 

Clio,  che  di  cetre  amica. 

Sulle  piagge  Febee  fa  fu  a  dimora  j 

Ma  Cofmo,  la  cui  luce  alma  rifchiara 

D'  Italia  i  bei  fembianti, 

I  cui  fulgidi  vanti 

Anco  1'  invidia  a  riverire  impara, 

Dui  cui  poggiano  al  Ciel  penfteri  e  voglie. 

Largo  dell5  oro  arricchirà  le  foglie» 

LXIII. 
Per  CINTIO  VENANZIO   DA  CAGLI    Vinci* 
tore  «<?'  giuochi  del  Pallone  celebrati  in  J?i- 
ren\e  P  eftate  delP  anno  1619. 

IO  per  foverchia  età  piedi  ho  mal  pronti 
Sul!5  Alpe  a  far  cammino  : 

Tu  muovi ,  Euterpe ,  e  d'  Apennin  fu'  monti 

Ritrova  i!  vago  Urbino, 

Ed  ivi  narra,  come 

Un  bramofo  d'  ognor  germe  di  Cagli 

In  bel  teatro  di  gentil  travagli 

S'  inghirlandò  le  chiome; 

E  fé  full'  Arno  rimaner  pentita 

Ogni  portanza  a  contrattarlo  ardita  » 
Altri  ufcì  di  Venezia ,  altero  albergo 

Dell'  aurea  libertade  ; 

Altri  per  qui  venir  lafcioffi  a  tergo 

Milan  dall*  ampie  ftrade» 

Ebbe  il  defire  iftetfb 

Nobile  gioventù  d*  Ofmo,  e  d'  Ancona* 

E  ne  mandarti  tu,  cara  Verona, 

Di  Marte,  e  di  Permeilo, 

E  con  fembiante  a  rimirar  fereno 

Firenze  mia  ben  gli  raccolfe  in  feno. 
Gente  quadraca  %  e  che-  nervofo  il  braccio  f 

I  pie  quafi  ha  di  piume, 

E  fè  corre  Aquilon,  padre  del  ghiaccio  > 
Sprezzarlo  ha  per  coftume: 
Ma  fé  dall'  alto  rugge 

II  Leon  di  Nemea  ne' caldi  meli 

Va 


Parte  Prima  .  117 

Va  per  le  piagge  aperte  ,   e  i  lampi  acceli 
Fra  felve  ella  non  fugge  j 
E  pure  di  valor  Cintio  la  vinfe, 
E  dell'   Acero  illultre  il  crin  fi  cinfe  • 

Deh  che  fu  rimirarlo  arfo  la  pelle, 
E  dimagrato  il  bullo 
Portar  lui  campo  le  veftigia  fnelle  , 
Indomito ,  robulto? 
E  nel  fervor  del  giorno 
Dar  legge  al  volo  delle  groiTe  palle, 
E  tutto  rimbombar  V  aereo  calle 
Alle  percorte  intorno; 
Qual  fé  Giove  talor  fulmini  avventa  , 
È  fquarcia  i  nembi ,  e  i  peccator  fgomenta» 

Qual'  uomo  i  vezzi  di  Ciprigna  ha  cari, 
Tratti  dadi  malvagi  ; 
Ma  chi  diletto  ha  ne'  guerrieri  affanni 
Non  paventi  i  difagi  ; 
Coftui  con  afpro  legno 
Rivetta  il  braccio,  e  di  fudo-r  trabocchi 3 
E  del  popolo  folto  a'  cupid' occhi 
Divenga  altero  fegno, 
Se  rinforzando  negli  afTalti  duri, 
E  minaccia  di  febbre  egli  non  curi  • 

Cintio,  fentier  di  defiata  gloria 
Ha  patii  gravi  e  forti  ; 
Ma  pena  di  virtù,  fiati  in  memoria"} 
Non  è  fenza  conforti  j 
E  tu  fé  51  corpo  laffo 
Lavar  defii,  e  rinfrefcar  le  vene, 
Non  ricercar  quaggiù  fonti  terrene  , 
.Figlie  d'  alpeitre  fafTo, 
Che  a  riltorar  delle  fatiche  onefte 
Altrui  verfi   di  Pindo  acqua  celefte. 

Deh  che  promifi  ?   In  fui  formar  gli  accenta 
Quafi  tangiò  fembianti , 
Che  darli  alla  bilancia  delle  genti 
E*  rifco  a'  nuovi  canti y 
Ma  fia  vano  il  fofpetto? 

In 


nS  l^ìme  del  Cbìabrera 

In  fulla  cetra  vo'  feguir  mio  itile  2 

EiTer  cofa  non  può,  fai vo  gentile  , 

Ove  Cofmo  ha  diletto: 

Invidia  taci ,  e  le  rie  labbra  ferra  : 

li  Re  dell'  Arno  in  fuo  piacer  non  erra  o 

LXIV. 

Per    h  Bai/etto  a  Cavallo  -,  fatto  dal  Gran 
Duca  COSMO  nelle  [uè  m\\e . 

POichè  gli  abiiTì  di  pregar  fu  laffo 
Della  bella  Euridice 

Il  Conforce  infelice 

Ver  le  Strimonie  rive,  ei  volfe  il  parto  ; 

Qui  fotto  IV  ombra  dell*  aereo  faffo 

Ei  lagrime  dogliofo 

La*  beltà,  che  perduta  anco  1*  incende., 

E  P  inferno  accusò ,  che  non  apprende 

EfTer  giammai  pietofo . 
Quando  Febo  riforge,  alto  fofpiraj 

E  quando  in  grembo  ali*  onde 

Sue  ruote  egli  uafeonde, 

Pur  tra  caldi  fofpir  tempra  la  lira ir 

Temprala  sì,  che  giù  dall'Alpe  tira 

Ad  afcoltar  veloci 
*    L'  afpre  veltigia  dell'  orribil*  Orfo^ 

E  Pardi,  e  Tigri  variate  il  dorfo, 

E  gran  Leon  feroci . 
Il   sì  mirabil  fuono  in  guardia  prefe 

U  armoniofa  Clio, 

E  vinto  il  crudo  obblio  , 

Dall'  ingiurie  Letee  femore  il  clifefe  \ 

Ma  quando  i  tanti  pregi  il  Mondo  intefe2 

Ingombro  di  ftupore  , 

Alla  fama  gentil  negò  fua  fede  ; 

L'  invidiofo  ingegno  uman  non  crede 

Supremo  altrui  valore. 
Ha  voto  appien  di  gentilezza  un  petto  , 

Se  Pindo  difonora  \ 

Lafsù  Febo  dimora , 

Ned 
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Ned  egli  iniqua  in  mentir  piglia  diletto  i 

Come  non  crederafTì  il  nobil  detto  , 

Onde  ad  ognor  più  viva 

Vola  la  gloria,  dell^ettinto  Orfeo , 

Se  miracolo  pari  alto  Imeneo 

Fa  d'  Arno  in  fulla  riva  ? 
Qui  tra  le  pompe  delle  regie  fefte  , 

Ove  fotto  occhi  ardenti 

Le  raunate  genti 
(  Rapina  fanfi  di  beltà  celefte, 

Veggio  delti ier  ,  cui  le  fuperbe  tefte 

Ornano  almi  piropi  , 

Cui  s'ingemma  ,  Pardon  ,  s*  ingemma  il  freno3 
.  Cui  fui  dotfb  i  tefor  non  vengon  meno 

Arabi,  ed  Etiopi. 
Volgono  Cotto  il  ciglio  i  guardi  arditi  , 

E  fdegnano  ognj  pofa  j 

Fan  con  bocca  fpumofa 

Fieri  per  IV  aria  rifonar  nitriti  ; 

Ma  non  sì  tolto  han  fulla  cetra  uditi 

I  modi 3  onde  sV  informa 

Alle  volubil  danze  umana  cura, 

Che  ubbidienti  alla  gentil  mifura 

E{fi  ftampano  ogni  orma  . 
Ora  rapidi  vati  come  per  l5  alto 

Aquila  in  fuo  camino  j 

Or  fem brano  Delfino, 

Qiiando  per  l'onde  egli  folleva  il  falto  ; 

Or  per  obbliqua  via,  quali  in  affalto  , 

Pur  con  lena  , affannata 

A  faticofi  pie  non  dan  perdono  ; 

Né  mai  rubella  delle  corde  al  fuono 

Suona  P  unghia  ferrata . 
Clio,  che  fparfà  di  gigli  il  fen  riluci  , 

Succinta  in  gonna  d'  oro, 

E  tu  ,  che  il  nobil  coro 

Per  le  Caftalie  vie,  Febo,  conduci, 

Se  a  i  defttier  degli  Adrafti  ,  e  de  i  Polluci 

Tra  varj  canti  egregi 

Fedi 
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Felli  <P  Aonj  fior  vaga  ghirlanda  , 

Nembi  di  rofe  voltra  man  mi  fpanda, 

Onde  oggi  quelti  io  fregi . 
O  forfè  è  meglio  foilevare  il  core 

A  più  fublime  fegno  , 

E  travagliar  V  ingegno 

Spronando  ad  alte  imprefe  il  lor  Signore? 

Via,  Mufa,  avventa  di  fuperno  ardore 

Fervida  vampa  e  chiara, 

Mio  Re  sfavilla  negP  incendj  tuoi  ; 

Vile  il  diletto  agi?  immortali  Eroi, 

Ma  vera  gloria  è  cara  • 
Colmo,  pon  mente  a  quale  gloria  afeenda 

Tuo  Genitore ,  e  come 

Di  Ferdinando  il  nome 

D*  Anfitrite  fu  i  Regni  inclito  fplenda  $ 

0  che  veleggi  iuo  naviglio,  o  fenda 
Pur  col  vigor  de  i  remi 

1  falfi  campi  di  Nettuno  avverfo, 

Vien ,  che  ogni  inoltro ,  di  pallore  afperfo , 
Inconfolabil  tremi  ■ 
Or  fé  a  perfidi  cor,  folcando  1*  onde  , 
Ei  fa  lodevcl  guerra, 
Tu  fulminando' in  terra 
Deftina  il  crine  all'  Apollinea  fronda  ; 
I  cavalli,  che  d'  Arno  in  fulle  fponde 
Sanno  le  piante  intorno 
Movere  al  cenno  tuo  leggiadre  e  pronte, 
Penfa,  che  fovra  il  Nil ,  fovra  1*  Oronte 
Hai  da  fpronarli  un  giorno. 

LXV. 

Per  le  DAME,  che  ballarono  maj e belare 

nella  veggbìa  delle  Grafìe  • 

Pitti,  albergo  de'  Regi, 
Per  le  ftagion  feftofe, 
Quai  nelle  notti  ombrofe 
Furo  i  maggior  tuoi  pregi? 
Quando  udirti  d'  Orfeo  note  dogliofe 
^  Per 
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Per  la  Città  di  Dire? 
O  quando  il  pie  d'  argento 
In  te  degnò  moftrar  V  alma  Anfurìte  ; 
O  quando  a  bel  concento 
Di  tamburi  guerrieri 
Fur  tanti  Duci  alteri 
D'  infinito  ornamento? 
No,  eh'  io  ti  vidi  in  feno 
Marr,  che  afTorbe  ogni  fiume,. 
Sol,  che  ofeura  ogni  lume, 
Ti  vidi  in  fen  non  menoj 
Ma  s'  invidia  dettarli  ha  per  coli  urne 
Ver  l5  altrui  iommo  vanto, 
Ella  Ci  delta  in  vano, 
Quando  di  Pindo  Ci  rinforza   il  canto  i 
Dunque  1*  arco  Tebano 
Arma,  Euterpe  celefte, 

E  1'  invidiola  Pefte 

Sia  fpoglia  di  tua  mano.;    , 
Allor  che  il  Sol  depone 

I  rai  dell'  aurea  fronte  , 

Di  famiglie  più  conte 

Sedeano  alte  corone  \ 

Loneno,  onde  il  Giordano,  onde  P  Oronte 

Di  libertà  fur  lieti  \ 

Auftria ,  che  al  ino  valore 

Vede  inchinarli  V  una  e  P  altra  Te  ti/ 

Medici,  il  cui  fplendore 

Su  ridi'  Olimpo  afeende , 

E  (Ielle  ivi  raccende 

Di  non  più  vifto  ardore» 
Ed  ecco  nobil  fquadra 

Di  beltà  femminile , 

Per  fembianti  gentile, 

Per  abiti  leggiadra: 

Di  varj  fior ,  quanti  ne  ferba  Aprile  9 

Splendean  le  ricche  vedi, 

Che  con  mani  ìngegnofe 

Ivi  novella  Aracne  avea  contefle: 

Qbiabrera  Pan*  L  F  te 
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Le  guance  erano  afcofe  , 

Non  per  altrui  celarli  , 

Ma  per  altrui  inoltrare 

Via  più  meravigliofe* 
Or  chi  degli  occhi  i  rai  , 

Onde  amore  tentava 

Allor  3  ch\  ei  più  beava , 

Chi  potrà  dir  giammai? 

Chi  la  neve  del  pie,  ch'ora  $'  alzava  3 

Ora  radeva  il  fuolo, 

Ma  noi  la  (eia  va  impreffo 

Sì,  che  non  era  paflb,  anzi  era  volo? 

E  chi  1\  orgoglio  efpreiTo, 

Col  dar  volta  ,  e  fuggirli? 

Chi  1'  atto  del  pentirlì 

Con  inchinar  dimeffo? 
Quinci  gran  meraviglia, 

Nel  gorgon  di  Perfeo 

Abbominato  e  reo 

Saffificò  le  ciglia  $ 

O  di  quante  alme  .vinte  alzò  trofeo 

Per  quei  Soli  notturni 

Amore,  e  quanti  accenti 

Tratte  fuori  de  i  cor  più  taciturni  ? 

Vidi  io  ne5  più  dolenti 

Scherzi,  forrifi  e  giochi. 

Piaghe,  tormenti  e  fochi 

Vidi  io  ne  i  più  contenti» 
Cor  mio,  foverchio  ardito 

Oggi  innalzi  P  antenne,* 

Mira,  che  ne  fai  penne 

Per  pelago  infinito: 

V  ancora  falda  ?  che  -Parnafo  dienne^ 

Afferri  umida  arena 

Dentro  porto  ficuro, 

Méntre  che  ci  fa  calma  aura  ferena  • 

E3  vile  il  pregio  e  leuro 

Di  qualunque  altro  piede  j 
#Jk  rifeo  di  mia  fede, 

.   'Oda- 
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Odalo  Apollo,   il  giuro. 
Sfcnto  ben  debil  voce^ 
E  una  Fama,  che  canta 
Per  1'  antica  Àtalanta  , 
Come  in  corfo  veloce  y 
Ma  che  fa  dir?  velocità  cotanta, 
Come  fciocca  ed  avara , 
E*  nell1  obblio  caduta: 
Bella  Virtute  è  nomi  altrui  dichiara, 
Né  Parnafo  rifiuta 
Ornare  alme  ben  nate  y 
Ma  per  altrui  viltate 
.  Sempre  ogni  Mufa  è  muta . 

LXVI. 

.Alla  Serenìffima  MADDALENA  Arciducbejfa 
d'  Aufìria  ,  e  Granì  Due  beffa  di 
Tofcana . 

SPirto  d'  un  folo  vento 
L'  alma  d*  ogni  nocchier  non  ricontala  , 
Né  mai  iuol  far,  contento 
Il  cor  ò?  ogni  uomo  una   vaghezza  fola  • 
Chi  vcrlo  P  or,  che  rapido  feri  vola, 
Infidiofo  tette  ingorda  retey 
Chi  varca  monti  peregrino  3  e  prati; 
E  chi  de'  fonti  di  Ciprigna  ha  fete  • 
I  Re  grandi  e  feettrati 
Lungi  fuggir  da  Lete, 
Abbominevol  rio, 

Hanno  accefo  nel  cor  fempre  il  defio. 
Verace  fuon  rimbomba 

Del  Macedone  fier,  che  fui  S igeo 
Bramò  1'  inclita  tromba 
Del  germe  invitto  del  ireal  Peleo. 
Dall'  altra  parte  il  buon  Cantor  Febeo 
De'  più  fublimi  le  ginocchia  abbraccia  , 
E  quindi  alle  procelle ,  onde  fovente 
Quali  l5  afforbe  il  mar ,  fcampo  procaccia  » 
F    z  De- 
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Degno  è,  che  fia  dolente 
Chi  per  viltate  agghiaccia  , 
E  per  giudo  gioire 

Non  arma  di  gi\tn  fiamme  il  fuo  defire.* 
A  me  per  certo  a  Mita 

Euterpe  4*  Aultria  la  maggiore  altezza  $ 
Ivi  a  1'  aiena  infinita 

Poifi  a  contar  fui   lido    è  gran  fciocchczza  t 
Per  te,  nuova  d'  Ita) «a  alta  chiarezza, 
E  dflP  Et  rateo  regno  alma  Reina, 
Teflendo  inno  di  gloria  a  tua  corona  , 
{Utfembrerà   mia  cetra  onda  .marina* 
Che  pi  ia  cheta  rìfuona 
Sulla  piaggia  vicina  , 
Poi  rimbomba,  poi  fcote 
La  falde  navi  ,  e  i  monti  afpra  percote  - 
Odio  V  ignobil   detto, 
Ch'  ombra  cofparge  al  femminìl  fplendore  * 
Quali  non  chiuda  in  petto, 
Per  opre  eccelle  anch'  ei  (omino  valore. 
G'ùl  non  imprinìe  ['  -orma    in  queft'  errore 
Della  nobil  Polonia  il  grand'  Impero, 
Né  ce  P  imprimé  il  fortunato  Mondo 
Sotto  lo  feettro  del  Monarca  Ibero  .• 
L*  uno  e  V  altro  giocondo 
Per  lo  fplendoie  al  cero 

Di  due  regie  dorelle 

Nel  Cielo  d* Auitria  a  rimirar  due  (telk  * 
Ma  chi  legno  veloce 

Oggi  mi  fpalma ,  e  veleggiar  m'  infegna  , 

Sicché  a  tua  cara  foce 

In  breviflìmo  tempo.  Arno,  men  vegna? 

Qui  fplendeCofmo  in  bella  fede,  e  regna 

Volgendo  di  saturno  aurea  (ragione  , 

Ed  a  luì  di  dolcezze  alme  infinite        i 

Porge  alta  Donna  Mugolar  cagione. 

Di  queft5  onda  Anfitrite, 

Di  qweft'  aria  Giunone , 

E*  cotal  genitrice  j, 
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Che  qua  fi  Berecintu  è  men  felice* 
Ecco  a  terra  >  e  mai  viva 

L'  iniqua  fama)  che  per  modi  indegni 

Impoverire  ardiva 

Del  più"  bel  pregio  i  femminili  ingegni  . 

Non  fan  coftor  ,  che  fé  ne*  Fiigìi  regni 

Era  da  que'  Guerrkr  Oflandra  ititela  , 

Non  piangeva   Afia  in  grave  duolfommerfa». 

Né  cadea  Troja  nelle  fiamme  accefa  ? 

Ma  la  ria  turba  avverfa 

In  sì  gentil  coditela 

Vo'  faettar  con  ftraìi  , 

Che  di  forza  in  ferir  non  hanno  eguali  » 
Chi  morte  in  Campo  fo^te, 

Unica  fpeme  di  Berulia  afflitta, 

E  chi  difefa  e  fcampo 

Fu  del  Popolo  Ebreo  5  falvo  Jiidittà  ? 

Ella  col  fé  mio  e  colla  deftra  invitta  5 

Che  '1  fofeo  obblio  da  frettar  non  hanno, 

Dif prezzando  Tacciar  d'empia  falange  , 

Troncò  la  tefta  al  Pei  fiati  Tiranno: 

Allor  di  là  'dai  Gange 

Corfer  voci  d'  affanno  > 

E  flebili  dolori, 

Ma  fiorirò  in  Sion  palme  ed  allori» 
O  beila  Clio  j  fé  intendi 

D*  antico  tuo  fedel  voce  dimeffa , 

Di  nuovo  1*  arco  tendi , 

E  fia  il  quadrel  della  faretra  iflerta  « 

Nel  tempo  rio  che  al  fiero  Aman  conceda 

Fu  per  troncarfi  ad  ifrael  la  vita. 
Manca  il  re/Io. 

LXVI  I. 

Sopra  alcuneVittorie  delle  Galere  dì  Toscana* 
CANZONE   PROEMIALE- 

Firenze,  al  cui  fplendore 
*     Ogni  bella  Cittate  afpira  in  damo  , 
Inclita  figlia  ci'  Arno , 

F    3  Che 
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Che  al  Padre  cingi  d'  ogni  onore  il  crine  <> 
Non  conturbare  il  core, 
Se^  oggi  nif  prende  obblio  di  tua  memoria  % 
Ne  io  fonar  la  gloria  ^ 
Sorta  ben  falda  infra- le  tue  ruine  . 
Mie  labbra*  non.-  fian  mute 
Al  tuo  nome  j  ventura 
^  Stimo  carte  vergar  de  i  pregi  tuoi  i 
Emmiin  cor  la  Virtute  s 
Onde  innalza  tue  mura 
La  magnanima  man  de  i  prifchi  Eroi 
Tuoi  germi  \  orskdifvia.* 
Il  iuon  dell3  arpa  mia 
Euterpe  ,  e  fammi  ardente 
A  dir  ne' "falli,  regni 
De*  tuoi,  feroci  legni ^ 
Spavento  ali3  Oriente- 
Che  nen.fi  franca  in  corfo 

Lo  fcettrato  figli uol  di  Ferdinando  , 
Anzi  s5  avanza,  e  quando 
La  campagna  del  mar  ponfi  in  periglio  | 
Agii  afflitti  nocchier  porge  foccorfo, 
E  cangiando  fulgor  d'  ampj  tefori , 
Con  immortali  allori, 
Dalla  bella  Virtù  prende  configlio  ■ 
Dek  che  giova  /otterrà  ? 
Tracciar  tante  miniere, 
E  del  volubii  or  tante  far  prede  > 
Se  in  arca  indi  ^1  ferra  ? 
Haflj  a  fporre  al  volere  9 
Ed  alla,  man  di  non  ben  noto  erede  ? 
Deh  no  5  P  oro  è  ricchezza  3 
Che  a  ragion  s*  apprezza, 
Se  '1  ponefTore  onora  | 
E  quando  in  opra  gjande. 
Nobile  man  lo  fpande, 
Egli  via  più  s9  indora* 
Aperti ,  o  Cofmo  altero  ^ 
Son  per  le  glorie  tue  varchi  divertì  $> 

Ria* 
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Mz  pure  oggi  mici  verfi 

De'  tuoi  famoh  legni  aman  la  fcorta  $ 

Ne  quinci  in  mio  fentiero 

Andrò  radendo,  P  arenofa  fpondaj» 

Che  per  P  onda  profonda 

Infaticabilmente  ardir  gli  porta, 

Eolo  mai  non  dislega 

Spirto  così  fdegnofo  , 

Che  alP  ampie  vele  ofi  di  fare  oltraggio  5 

E  fé  remo  fi  piega 

Per  entro  il  campo  ondofo  , 

Lenta  1'  Aquila  fembra  in   fuo  viaggio  ^ 

Però  la  terra  Argiva, 

E  P  Africana  riva  * 

Ne  fon  tremanti  al  nome, 

E  fcorgono  dolenti 

Ognora  infide  genti  % 

O  fuggitive,  o  dome <° 
Ma  fé  tua  bella  armata 

Peregrinando  in  mare  alza  trofei, 

Tu  non  manco  per  lei 

Ben  ferma  gitti  P  ancora  nel  porto 

Dì  vita  fortunata  <, 

A  biafmare  il  mio  detto  alcun  non  mova. 

Che  manifefta  prova 

Fa  fchermo  allagiiaftizia  incontra  il  torto  5 

Al  Mondo  un  cor  gentile 

Per  ufo  arde  defire 

Di  fama  iiluftre  ',  e  di  ben  gran  portanza» 

D'  altro  lo  ftudio  è  vile  j 

Perchè  di  non  morire 

Fra'  mortali  fciocchezza  è  la  fpcranza. 

Ora  tuo  fcettro  appieno 

E'  grande ,  tuo  terreno 

Bacco  ama,  e  TritoIemo5 

E  per  te  ricco  ondeggia 

Il  mare,  e  la  tua  reggia 

E'  beila  in  fulP  eftremo  • 
Splendere  a  te  cP  intorno 

F    4.  Veg- 
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Veggiam  lampi  di  gloria  i  più  vivaci. 
E  nel  regno  de5  Traci 
Ad  ognor  fé  ne  carcano  tue  navi  \ 
Adunque  in  van  non  t'  adorno  ; 
«*j  per  grazia,  d>  entrar  mi  fia  conceffa 
«el  gioconda  Permeilo , 
Onde  il  coro  Febeo  volge  le  chiavi  * 
D    Etiopia  fui  Jido 
Scampò  con  forte  mano 
Perfeo  da  fiero  morirò  alma  donzella  f. 
E    della  Grecia  un  grido, 
Carne,  d'  uom  fovruniano  , 
Pur  anco  oggidì  Perfeo  alto  favella^ 
Ed  io  dico  a'  di  noftri 
Farian  ben  mille  inoltri 
E>i  donne  empia  rapinai 
Ma  da  sì  fatti  fcempi» 
Colmo  con  belli  efempi 
Fa  fchermo  alla  marina. 
td  è  ver,  che  s'  el  fcopre 
Pe>  perfidi  Corfali  al  fiero  (guarda 
Suo  guerriero  fiendardo, 
Fa  loro  rimirar  cento  Medufe  j, 
Qh  quale  a  lue  beli»  opre 
Forma  le  mìe  vigilie  dar  fapranno  r 
S'  una  volta  verranno 
In  fulP  incu/de  dell'  Aonie  Mufe  ? 
Il  Ciel  delle  fue  Iodi, 
Oltra  V  uman  coftume, 
Senza  nubi  a  mirar  fereno  puro* 
Sento  ,  che  in  mille  modi 
Chiama  a  fé  le  mie  piume; 
Ed  io  faprò  Dedaleggiar  ficuro-,*- 
Il  Re  de'  campi  eterni 
Benigno  ognor  governi , 
Cofma,  tuoi  legni  ed  armi  % 
E  tu  giocondo  in  volto. 
Talora  a  me  rivolto, 
Nqii  difprezzar  miei  carmi* 

l.XYlìh 
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L  X  V  1 1 1. 

,  .tfll'1  Arcipelago  fi  conquifìb  ìa  Capì* 
&ua$?>  e  la  Padrona  delie  Galere  d'AleJfan- 
x  ìa  ,  fi  ferono  412.  [chiavi  ,  e  135.  Q ri- 
piani franchi. 

I. 

Sulla  terra  quaggiù  l'uom  peregrino  % 
Dà  diverfa  vaghezza 
Spronato  a  ciafcun'ora, 
Fornifce  traviando  il  Tuo  cammino- 
Chi  tefor  brama  3  chi  procaccia  onori 9 
Chi  di  vaga  bellezza      " 
Fervido  s'innamora  ; 
Altri  di  chiufo  bofco  ama  gli  orrori. 
Ed  in  foggio r no  ombrofo 
Mena  i  giorni  penfofo . 
A  quella  ultima  ferriera  oggi  m'attegno» 
E  da  ciafcun  m'Involo; 
Amo  gioghi  Selvaggi, 
D'alpeftri  Numi  abbandonato  regno, 
Né  fra  loro  temenza  unqua  mi  prende  s 
Benché  romito  e  (olo  ; 
Che  da' villani  oltraggi 
Le  mie  ricchezze  povertà  difende  j 
limi  tra  rime  e  verfì 
Di  puro  mei  cofperfi . 
Qui  già  facrai  la  cetra ,  e  non  in  damo 
Italia  a'guerrier  tuoi; 
Or  lieto  a' voftri  vanti 

Si  rivolge  il  mio  cor  ,  Principi  d'Arno 9 

Sferza  de'vizj,  alle  virtù  conforto. 
Norma  d'eccelfì  Eroi; 
Per  cui  gli  afflitti  erranti: 

In  pelago  di  guai  trovano  porto  ; 

I>a  cui  certa  mercede 

Proponfi  a  fìabil  fede . 
Toi  dal  Tirreno  mar  lungo  fpingete 

I  predate»' infidi; 

F    5  E  né? 


E  ne'  golfi  iicuri* 
Dell'Imperiò  Ottomati  voi  g..  c 
L'  Egeo  fé  n  fi  v  che.  d>  AlcfTanS!?e^  ? 
Dianzi:  ululare  i  lidi  ,  "  fee]fc 

Quando  in  ceppi  sì  duri: 
Ponefle  il  pie  delle  gran  turbe  avverfe  5 
E  fiotto  giogo  acerbo 
Il  duce  lor  fuperbo  .., 
Oh   lui  ben  la  fio ,  oh  lui  dolente  a  morte  ? 
Che  in  region  remote 
Non  più  vedrai!!  intorno 
U  alma  beltà  della  gentil  conforte  p 
Ella  in  penfar  piena  di  ghiaccio  il  core  § 
Umida  ambe  le  gote5, 
Alto  piangeva  un  giorno 

Il  tardo  ritornar  del  fuo  Signore  j 
E  così  la  nudrice 

Parlava  ali*  infelice: 
Perchè  t*  affliggi  in  van?  1*  angofcia  arTrena  ; 

A  che  tanti  martiri  * 

Deh  fa,  eh»  io  tra'  bei  rai 

La  cara  fronte  tua  miri  ferena  ; 

Distrugge  2  rei  Crifthn  ,    però  non  riede 

Il  Signor  t  che  defìri  ; 

Ma  comparte  oggi  mai 

Tray  fuoi  forti  guerrier  le  fatte  predes? 

E  ferba  a  tue  bellezze 

Le  più  fcelte  ricchezze» 
Così  dicea,  ne  divinava  come 

Egli  era  infra  catene 

La  've  con  fpeffi  accenti 

Mandafi  al  Ciel  di  Ferdinando  il  nome  f; 

O  verdi  poggi  di  Firenze  egregia, 

O  belle  aure  Tirrene,, 

Ed  o  rivi  lucenti  j>. 

Sì  caro  nome  a  gran  ragion  fi  pregia  ,= 

O  lieti ,  a  gran  ragione 

Gli  teflète  corone  ». 
Che  più  bramar  dalla  Bontà  fupcrna 

lt  Tra 
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r        *  *;-  divine, 

Tra  luctgr|&  nel  Mondo 

s**v°u?tizia  e  piecate  in  chi  governa? 

Sl>iion  apprezzo  foggiogato  impero  3 

Jenchè  d5  ampio  confine  3 

Se  chi  ne  regge  il  pondo 

E'  di  tefor ,  non  di  virtude  altero  9 

Ambizione  è,  rea  5 , 

Vero  valor  ci  bea  » 

LXIX. 
Quando    [opra   Braccio    di    Maina  ,    Porto* 

Quaglio  ,   e  Lungo   Sardo  fi  predarono  al- 
cune  Galeotte  ,    fi  ferono  234»  [chiavi  y  e 

%0G>  Cri  fi iani  francai  * 
IL 
A'.Llor  che  1'  Ocean ,  regno  de'  venti  s 
«"1  Ama  di  far  fue  prove  j» 

Da  principio  commove 

Nel  profondo  un  bollor ,  che  appena  il  fenti  5 

Poi  con  onde  frementi 

Vien  fpu mando. fui  lieo, 

Poi  l'alte  rupi -.rimugghiando  ei  bagna  : 

Al  fine  empie  del  Ciel    1*  erma  campagna 

Di  rimbombo  infinito» 
Tal  già  mia  Cetra  mormorò  l'onore 

Di  ltraniera  Corona  e 

Ed  or  s'  avanza  e  tuona 

Tetfendo  inni  di  gloria  al  mio  Signore  ■ 

Ei  del  mortai,  valore 

TrapaiTa  ogni  confine s 

E  fé  il  mio  dir  fembra  all'  invidia  duro \1 

Scoppi  di  fielvcon  e(fo  Febo  il  giuro> 

Tra  pa  (fa.  ogni  confine  e 
Chi  della  pace  alle  (ragioni  amate 

Conta  fue  glorie  altere? 

D'  Aftrea  leggi  fevere, 

Ed  all'  altrui  digiun  fpiche  dorate  r 

Tante  magion  Aerate,. 

Qve  ad  ognor  per  Dio  »  , 

F     6  Di, 


13*  ZM'to'fèiatora, 

D*  Dedalo  nove!  inda  l  ^^epn 
È  (carpelli  e  pennelli  onde  ti*0 *r  a  _ 

Ed:  onde  Euterpe %  e  Clio?  '«fregna? 

Merto  ben  (ingoiar  ;  ne  folo  fplende 
Era  rai  dì  sì  bell'arte, 
Ma  con  opre  di  Marte 
D'intorno  se  fulgida  lampa  accende 
Per  cotal  guifa  afcende* 
In  alto;  ove  s'ammira 
Al  eie!  vichi  fu  non  calcate  cime 
Il  bel  carro  di  lui;  tanto  fubìime 
Più  d'un  deft riero  il  tira. 
£  certo,  è  ver  che  fecondar  buon  Duce 
Bene  imitando  è  pregio  ;, 
Ma  pur  ftimafi  egregio 
Chi  bene  oprando  ad  imitar  conduce ** 

Qui  per  me  fi  riduce 

All'  altrui  rimembranza  , 

Che  trito  calle  il  noflro  Re  non  corfe^ 

Anzi  a  placare  il  mar  primiera  ei  forfe^ 

E  moftrò  fut  pofTanza^ 
Onde  u  (ciano  armi?  e  ài  qual  Porto  vele- 

A  fchermir  quelli  liti? 

Non  mai  Nocchieri  arditi 

Moveano  incontro  ai  corneggiar  crudele  5- 

Ora  forame  querele. 

Vanno  volando  intorno  y 

B  piange  i'-Afia  »  e  l'Africane  arene 

Rivolgendo  in  pender  l'afpre  catene, 

Che  minaccia  Livorno». 
Che  io  nelle  glorie  tue  no&fia.  bugiardo*. 

Flora  trion&trice, 

Braccio  di  Maina  il  dice, 

Dicelo  Porto  Quaglio,  e  Longo  Sardo ° 

A  ragion  dove  guardo, 

Miro  in  danza  allegrarli 

Sovr'Arno  di  donzelle  i  bei  veftigi, 

E  vi  miro  a  ragion  del  buon  Dionigi 

Le  tazze  incoronare  * 
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Ma  fu  «i^Uf  n°n  P!UCe 

Senzary  ogni  Trofeo 

^  P|rino  valor,  s' Euterpe  jl  tace» 

?  Hi  tempo  rapace 

.riglia  torbida  e  fofca 

Obblivion  non  atfalir  miei  vertì  : 

E  i  nomi  in  Lete  non  voler  (ommerfi 

Della  gran  gente  Tofca  ° 
LXX. 
Quando    nelle    bocche    di    Bonifacio    conquì~ 

fiojfi  una  galera  d*  Algieriy    e  fi  forprefe  la 

Prevefa  ,*    fi  fero  no  ^chiavi  331.  e  pe%%i   é* 

artiglieria  59. 

fife 

^Uando  il  penflero  umano 
Mifura  Tua  poflanza 

Caduca  e  frale ,  et  sbigottire  e  teme  £ 

Ma  fé  di  Dio  la  mano, 

Che  ogni  potere  avanza, 

Ei  prende  a  riguardar,  crefee  la  fpeme» 

Ira  di  mar,  che  fieni  e 

Per  atroce  tempefta  , 

Ferro  orgogliofo,  che  le  [quadre  aticidft*, 

Non  turba  e  non  arrefta 

Vero  ardimento  3  che  nel  Giel  confida -- 
Sento  quaggiù  parlare  : 

Un  piccioletto  regno 

A  vafto  Impero  perchè  dar  battaglia^ 

Alpe  non  può  crollarli  ^ 

E  di  Leon  difeiegao 

Non  è  da  rifvegliar,  perchè  i'afiàglia^ 

Meco  non  vov>  che  vaglia 

Sì  fconfigliara  voce, 

Ed  ella  Gedeon  già  non  commorTe, 

Quando  (cele  feroce 

Neil5 ima  valle,  e5l  Madian  percoffìe» 
3U3  gran  campo  raccolto- 

I?i  mirnerofs  fendere 5 


1-14-  Km*  det  ^biabrera  ' 

Wgghjava  a  (campo  del  Mtio        f 

E  da  lunge  non  molto  r 

Spiegavano  bandiere, 

Gli  ituoli  pronti  alle  nemiche  ofTeu 

Ed  ecco  a  dir  gli  prefe 

Il  Rè,  dell'auree  ftelle: 

Troppa  gente  è  con  te5  parte  fen  vada % 

Crederebbe  Xfraelle 

Vittoria  aver  per  la  fua  propria  fpada  » 
Qijivi  il  fedel  Campione 

Di  gente  coraggiofa 

Sol  trecento  guerrier  feco  ritenne  § 

Pofcia  per  la  itagione 

Dell'aria  tenebrofi4- 

Le  fquadre  avverfe  ad  alTalir  feti  venne  ^ 

Poco  il  furor  (ottenne- 

La  nemica  falange  à 

Ei  gli  fparfe  e  difperfe  in  un  momento  o 

Febo  ,  ch'elee  dal  Gange 

Le  nebbie  intorno  a  fé  itrugge  più  lento  ° 
Così  gli  empj  \feiv  vanno 3 

Se  forge  il  gran  Tonante, 

Della  cui  delira  ogni  vittoria  è  dono: 

Il  Trace  è  gran  Tiranno  D 

Ma  fue  forze  cotante 

Ne  di  diafpro  né  diacciar  non  fono* 

Forfè  indarno  ragiono  ? 

Ah  no ,  che  oggi  fofpira 

Algier  de' Legni  fuoi  l'afpra  ventura  5 

E  Prevefa  rimira? 

De' bronzi  tonator  nude  fue  mura* 
Diffonde  Etruria  gridi  , 

Gridi ,  che  vanno  al  Cielo  5 

ALCici  feren  per  noftre  glorie  e  lieto  £ 

Cosi  ne  i  cori  infida  * 

Spandi  temenza; e  gelo* 

Gran  Ferdinando  per  divin  decreto* 

Mài  volentier  m'accheto 5 

£$occhier>  che  i  remi  piega 

la 
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In  bella  calro";.erm.Pie  di  gaudio  il  petto  1 

P  r#  ~ne  diipiega 

E     ;*n5?di  virtù,  prende  diletto» 
&Co:l{l?ioccoecieco, 
FoP£c- militar  trofei 

"peri,  da  turba  in  guerreggiar  maeftra3 

Quali  fquadre  ebbe  feco . 

Sanfon  tra'  Fili/tei  , 

Quando  innalzò  la  formidal  deftra? 

Ei  da  fpelonca  alpefinr 

35  efpofe  in  larga  piaggia 

A   fpade ,  ad  aite  di.  fuo  flrazio  vaghe  3 

Quali  fera  felvaggia 

Data  in  teatro  a  popolari  piaghe  » 
Ma  fpaiii  in  pezzi  i  nodi  s 

Onde  Ci  trafl*  avvinto, 

D'  acerba  guerra  fufcitò  tempefta  S 

Per  sì  miferi.  modi 

AlPefercito  vinto 

La  forza  di  fua  man  fé  manifefta  1 

E  full' ora  funefta 

Per  lui  non- s'armò  gente, 

Né  di  faretra  egli  avventò  quadrclla? 

Ma  vibrò  folamente 

D*un  eftinto  afinel  frale  mafcella  © 
Al  fin  chi  Io  foccorfe 

Dentro  Gaza,  là  dove 

Le  graviflìme  porte  egli  divelfe  * 

E  rapido  leu  corfeD 

Incredibili  prove/. 

E  ie  portò  fuile  montagne  eccelfe? 

Dio  fu  ,  Dìo  ,  che  lo  fcelfe, 

E  di  fulgidi  ni 

Sì  chiaro  il  fece  ed  illufti'ollo  allora: 

Ne  perirà  giammai 

Chi  s'arma,  e  del  gran  Dio  le  leggi  adora  * 


lUAW*» 
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LXX1 

Quando  Jopra   ^pdi   con   var^  m~   fi  , 
[chiavi  Turchi  3 20 
VI. 

LA  ghirlanda  fiorita, 
Ch'io  teffo  In  riva  di  Caftalia  onibrol^ 
Ti  giungerà  gradita  , 
Rodi  dilecta  al  Sol,  Rodi  famofe  : 
Che  la  fplendida  gloria  , 
Di  cui  tu  miri  adorno 
Oggi  il  nome  Tofcanoy 
Ti  promette  vittoria  j 
Onde  fi  (pezzi  un  giorno 
L*  afpio  giogo  Ottomano  - 
O  lieta  oltre  mifura, 

E  del  Signor  chiariiTìma  virtute* 
Che  ciascun  di  procura 

A  periglio  de'fuoi  (campo  e  falt^te  ^ 
Turbo  di  Lete  inferno 
Dunque  non  fia  che  opprima 

Del  nodio  Re  la  fama, 

Sì  con  defire  eterno 

Di  sì  gran  merco  in  cima 

Ei  (tabilirfi  brama  • 
Oggi  nel  Fonde  Argive 

Fu  forte  a  foggiogar  tanti  guerrieri^ 

Tante  altronde  cattive 

Già  menò  turbe  de' ladroni  arcieri» 

Scorti  non  fur  mai  tardi 

Sulle  fpalmate  prore 

Suoi  Duci  a  grande  a-flàlto? 

E  fuoi  grandi  (tenda r di 

Spandono  tal  terrore, 

Che  (inno  i  cor  di  fmalto  • 
Stefano  fanto ,  a  cui 

Gonfecratc  già  fur,  sì  le  difende* 

Che  alla  portanza  altrui 

Fanfi  ad  ognor  le  belle  vele  orrende  £ 

Ne  pur  fui  mare  in  guerra. 

Ai** 
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Arno  d' ingiufti  Regi 

Ei  fa  l'ingiurie  vane, 

Anzi  dà  palme  in  terra  j 

Onde  t'innalzi  e  pregia 

E  lo  fan  dir  le  Chiane. 
Quivi  tronchi  e  mal  vivi 

Lafciaro  i  tanto  fier  V  egra  fperanza  3 

Quivi  trionfi  5  quivi 

A' tuoi  fcettri  fi  crebbe  alta  portanza» 

Però  frondi  gentili, 

Onde  l'arabia  è  verde, 

Ornino  i  facri  altari  ; 

Il  Ciel  guarda  gli  simili, 

E  gli  altieri  difperde  : 

In  Sennaar  s'impari» 
©da  ciafcun  :   Parnafo 

Per  alta  verità  fallì  giocondo; 

Poiché  Porrsbil  cafo 

Vider  Te  genti,  e  fu  fommerfo  il  Mondo  < 

Lafciato  ogni  alto  monte 

Elie  dell'ampio  Eufrate 

Pofaro  in  fu! la  riva  r 

E  con  rerribil  fronte, 

E  con  voci  Tpietate 

Nembrotte  il  Ciel  feriva* 
Ecco  all'uman  diletto 

Efpofìo,  egli  diceva  ,  almo  terreno  ; 

Qui  per  noftro  ricetto 

Torre  innalziamo  infino  al  Ciel  ferena> 

Che  fé  mai  pia  rinverfa 

La  delira  onnipotente 

Pioggia  di  nembi  ofcurij 

E  vorrà  mai  fommerfa 

Tutta  la  mortai  gente. 

Quinci  farem  ficuri  * 
Ma  di  qua!  meraviglia 

Jngorr.b reraffi  ogni  futura  prole  ^ 

Faticando  le  ciglia 

In  rimirar  non  comparabil  mole? 

O  dà 


I3&5  I(ime  del  Chiabrera  * 

O  di  Noè  gran  ferne^ 
Ammirabile  fard 
E  lodato  defio  y,  * 
E  dee  la  noftra  fpeme 
Pur  folo  in  noi  fondarli  • 
L'Uomo  a  fé  ftefTo  è  Dioo 
Ei  favellava  ancora  % 

Che  forfero  gli  fpirti  al  Ciel  nemici  2 

Ed  ergeano  ad  ognora 

GB  eccelfr  abbominevoli  edifici  $ 

Quando  il  Rettor  fuperno 

Dall'alto  a  guardar  prefe 

Sovra  il  lavor  degli  empi  5 

E  ne  fé  tal  governo, 

Che  le  fupeibe  imprefe 

Pur  di  fciocchezza  efempio 

LXXIIo 

Quando  ne*  borghi  di  Lajano  ,  e  nella  Fe- 
nìcia fi  fecero  [chiavi  2  So  e  fi  predarono 
peni  d*  artiglieria  31» 

SEtrriede  a  noi  dalle  remote  fponde 
Della  Fenicia  Argiva, 
E  di  dove  Nereo  rifrange  l'onde 
Pur  di  Lajazzo  alParenofa  riva, 
Del  noftro  Re  la  bella  armata ,  e  riede 
Carca  d'alme  perverfe 
In  ogni  tempo  avverfe 
Allo  lplendor  della  Criftiana  Fede; 
E  reca  bronzi,  che  temprar  fa  Marte 
In  più  mortai  fucina 
Quando  di  membra  lacerate  e  fparte 
Ingombrar  le  campagne  egli  deftina* 
Ne  molto  andrà,  che  de' metalli  fteffi 
Un  fulminar  feroce 

Udranno  in  Ada  di  fpavento  opp re/fi , 
Ed  in  Libia  ogni  porto  ed  ogni  foce  ; 
Ma  fé  brama  il  convito  i  vin  fpumanti  5 

Dolo 
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Dolcezza  alma  di  cori,        . 
E  fé  i  guerrier  fudori 
Su-  Pindarica  cetra  amano  i  canti; 
Flora  gentile,  Arno  reale,  il  plettro 
Oggi  in  man  vi  recate, 
E  quelParpa  non  meri  fparfa  d' elettro  , 
Di  che  sì  ricchi  e  sì  fuperbi  andate. 

Che  di  rem  noi?  Fumane  cofé  in  terra 
Jl  cafo  le  governa? 

Beltemmia  ;  i  Cieli,  e  ciò  che  in  lor  (1  ferra 
Regge  il.'faper  della  Portanza  eterna  j 
Quinci  apparvero  qui  fpiriti  accefi 
Verfo  i  buon  Citarilti  «> 
Onde  i  miglior  fur  villi 
Far  fi  il  Parnafo  lor  quefti  paefi  • 
À  ragione  In  va!  d'Arno  e  pafchi  e  nidi 
Godono  i  Cigni  egregi'*, 
Poiché  hair  da  (allevar  mufici  gridi, 
Lodando  i*Buc3 ,  e  di  Firenze  i  Regie 

Non  conterò  la.  contatrice,  fchiera  , 
Rè  pur  dironne.il.  nome,'.- 
Che  pria  l'arene,  e  pria  per  Primavera 
Potrei  d'un  bofeo  numerar  le  chiome: 
Ben  afferm'io,  che  sì  gentil  famiglia 
E1  de3  regni  ornamento  5 
E  che  al  Febea  concento 
L'Aquila  fu  nel  Ciel  china  le  ciglia  l 
E  sì  dal  fonno  vinta  abbarTa  l'ali, 
Che  pur  quegli  abbandona ,  1 
Onde  è  miniftra  3  fulmini  immortali  j 
Perchè  Giove  quaggiù  fpelTo  non  tuona» 

Che  più?  le  Parche,  ove  la  bella  Clio 
Tempra  l' Aonia  cetra  , 
I  puri  velli  han  di  filar  defìo  • 
E  lungo  (lame  noftra  vita  impetra  5 
E  Lete  al  fiiono- dell' àmabil' arco 
Tranquilla  i  gorghi  fuoi, 
Tal  ch'indi  i  fommi  Eroi 
Né'golS-4  dell^obblio,  trovano  il  varco * 

Afe- 
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Almo  tragitto!  e  fan  foggiorno  al  fine, 
Scorti  dalla  vinate, 
Infra  le  ftelie  d'or  magion  divine, 
Ove  trombe  per  lor  mai  non  fon  mute, 
O  quaggiù  fra' mortali  alma  diletta* 
Pregio  de5  tuoi  fublime, 
Gran  Feidinando,  colafsù  t'afpetta 
Seggio  ben  fcelto  infra  le  fedie  prime. 
In  tanto  vivi  lungamente,  e  godi; 
Tu   di  virtute  altero, 
Tu  Singoiar  d'Impero 
Italia  non  avrai  fcarfa  di  lodi. 
Io  certamente,  o  Re,  via  piti  che  <Poro> 
Bramofo  di  tua  gloria, 
Kudrirò  di  Parnafo  un  verde  alloro, 
Per  fempre-  coronar  la  tua  memoria  • 

LXXII'l. 

Quando  al  Capo  delle  Colonne  tutte  le  Capi. 
tane  delP  Armata  di  Spagna  diedero  cac- 
cia a  tre  Galere  dì  Turchi,  e  fola  la  Ca- 
pitana di  Firenze  conquido  la  Capitana  di 
Bi[ertay  con  (chiavi  133.  franchi  180. 

Vi. 
CE  gir  per  l'aria  voti 

rNon  d°veffcr  »W  Pieghi,  io  certamente 
Con  calde  voci  al  Ciel  vorrei  votarmi. 

Perche  1!  gran  Buonarroti 

LafciaiTe  l'ombre,  e  tra  la  viva  pente 

Oggi  tornate  ad  illuftrare  i  marmi  5 

E  con  var;  colori 

Empierle  di  ftupor  le  ciglia  ci  cori. 
Ei  mortai  d'immortali 

Tante  corone  fi  nome  fuo  fé  degno, 

Che  d'onor  vola  per  le  vie  fupreme; 

E  l'ammirabil'cflf 

Così  fpiegò  del  (ingoiare  ingegno, 

Cui 
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Cui  nube  attorno  fi  rivolge  indarno  • 
Jual'uman  pregio  altero 

Di  foltiflima  nebbia  non  cofperfe 

Del  Vatican  nell'ammirabil  Tempio  , 

Ove  il  faggio  penliero 

Immaginando  a  tanto  colmo  egli  erfe, 

Che  d'invitto  faper  lafcionne  efempio  ? 

Con  sì  fatti  artifici 

Figurava  i  -fu premi  alti  giudici» 
Tra  folgori,  tra  lampi 

Gonfiafi  Eterea  tromba  ,  e  forgon  pronte 

Al  primo  fuon  le  ravvivate  membra  j 

E  negli  aerei  campi, 

Almo  a  veder!  con  inerTabii  fronte 

L'  Onnipotente  giudicarle  fembra  5 

Ed  a' feggi  fuperni 

Altri  n'afTegna  ,  altri  agli  abilTì  inferni, 
hi  gli  occhi  ivi  tien  fifi , 

Scorge  i  fianchi  anelar ,  batter  i  polli  : 

Cotanto  può  inimitabil  delira  5 

E  da  i  dipinti  vifi 

In  altrui  /pira,  onde  s'  allegra  e  duolfi? 

Sì  dell'anima  altrui  faffi  maeftra  5 

Non  pennel,  non  pittura* 

Dono  del  Ciel,  per  avanzar  natura» 
'ti  giù  dagli  antri  fofchi 

RilorgeiTe  del  Soie  a  i  raggi  lieti, 

E  fentiffe  il  tenor  di  tante  glorie, 

Certo  ,  o  gran  Re  de'Tofchi, 

Farebbe  sfavillare  ampie  pareti, 

Dipingendo  il  fulgor  di  tue  vittorie , 

E  così  nobil  palme 

D'ogni  intorno  a  mirar  trarrebbe  l'alme. 
[0  che  farò  ,  che  a  torto 

Cigno  mi  chiamo,  e  de' Cantori  egregi 
Sul  Parnafo  la  via  quafi  ho  fmarrita? 
S©1  potfò  aver  conforto, 
Che  iti  celebrarli,  i  voltri  alteri  pregi 
All'intelletto  altrui  porgono  aita  3 

Qua* 
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Quafi  velate  antenne, 

Che  a  nave  non  fon  pefo,   anzi  fon  pentì*  * 
Cor  mio,  non  veniam  meno  , 

Fatti  franco  per  via  :  lento  curfore 
Patto  patfb  trapatfa  Alpe  felvofa  ; 
Ma  che  Anfitrite  in  feno 
Raccolga  armata  di  pia  fìer  valore, 

0  più  lieve  in  lolcare.onda  fpumofà  > 
Che  ove  Legno'Tofcano 

Ara  i  gran  ftagni,  è  V  affermarlo  ^invano  * 
Bei  golfi  Tarentini, 
Capo  Colonne,  è  voi  montagne  Etnee, 
Che  udite  di  Cariddi  i  fier  latrati, 
Quali  fpalmati  pini 
Sen  giro  mai  per  le  campagne  Egee 
Le  brame  ad  appagar  d'afpri  pirati* 
Come  dianzi  fen  giro 

1  remi  rei,  che  -di  JBiferta  ufciro? 
Guardò  reale  ituolo , 

Dell' Iberia  fui  marfomma  portanza, 
La  cottor  fuga  a  folo  fcampo  intefa^ 
Né  perfeguì  fuo  volo; 
Perchè  di  ben  finir  lenza  fperanza 
Sembra  fciocchezza  cominciare  imprefa  5 
Non  pofaro  pertanto 
I  Legni  armati  del  Signor ,  che  io  <anto<> 

Nuvolo  orrido  e  fcuro , 

Che  a'  fieri  foffj  d' Aquilon  fen  vada, 

O  trafcorfo  di  della  in  Ciel  ben  chiaro, 

A  rimirarfi  furo 

Sul  largo  pian  della  Nettunia  ftrada  j 

In  un  momento  i  predator  domaro, 

Ma  vergogna  fommerfe 

Ogni  fanai,  che  la  Vittoria  fcerfe. 

Deh  dove  corro?  obblio 

L'ufo  del  Mondo?  Ei  dall'  in  vidi;rK>ppreir| 
Altri  efaltarfi  volentier  non  ode  5 
Febo,  ma  che  pofs'io, 
Se  tu  mi  mandi  dal  gentil  Permetto, 

MPer 
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Perchè  di  Ferdinando  alzi  la  lode? 

E  s' ei  con  man  corteie 

D' un'amorofà  fiamma  il  cor  .m'accéfè? 
Oh  chi  tra' monti  ombrofi 

Colà  m' a  (fide,  celebrata  fponda, 

Ove  Fiefole, bella  il  pian  rimira? 

Ove  fon  piati  erbofi  , 

Ove  trafcorre  limpidi/lima  onda, 

Ove  d'ogni>£!agion  Zefiro  fpira  j 

Ed  ove  ofcuro  velo 

Nube  non  {tende  ad    oltraggiarne  il  Cielo  « 
^uivi  in  fpeco  remoto 

Dall'altrui  ciglia  in  folitario  chioftro, 

Atropo  e  doto,  ^oh  mi  filate  gli  anni  j 

Ed  io  con  cor  divoto 

Farò  belle  ghirlande  al  Signor  noff.ro. 

A  che  tante  vaghezze  e  tanti  affanni? 

Virtute  al  Ciel  ne  mena, 

Tefor  quaggiufo  hi' accompagna  appena  • 

LXXIV. 

Quando  fi  efpugnb  Bona  in  Barberia% 

fi  feciono  [chiavi  Turchi  146O. 

VII. 
TJER  la  trakor/à  etade , 
«*     Arno,  tuoi  figli  illuftri  il  crine  adorni 

Tra  vaghi  rami  d'immortali  allori, 

In  fui  depor  le  fpade, 

Trionfando  al  piacer  facraro  i  giorni, 

In  cui  vedendo  acciar  fur  vincitori, 

E  nell'altrui  memoria 

Ben  fondaro  i  trofei  dell*  lor  gloria» 
Quinci  non  men ,  che  il  vento, 

Che  drappelle  di  barbari  defìrieri, 

Empiendo  di  fìupore  il  popol  folto; 
1     Lodato  accorgimento  j 
I     Che  tuffare  in  obblio  fuoi  fatti  alteri 3 
!     Apparifce  penfier  di  core  dolco . 

E  tra5  grandi  è  conceffo 
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Onorar  la  virtute  anco  in  se  fteflb* 
Con  quai  dunque  corona , 

Bella  Flora  ,  nel  fen  delle  tue  mura 

Fara  (Ti  onore  eterno  al  dì  prefente? 

In  cui  l'orribil  Bona, 

Demro  nembo  di  pianto  il  ciglio  ofcura 

Per  gli  afpri  affalti  di  tua  nobil  gente? 

Certo  in  Dedalei  marmi 

Dei  le  prove  fcolpir  di  sì  belle  armi. 
E  fé  feroce  in  guerra 

Cofmo  ara  il  mare ,  ed  orgogliofi  liti 

Fa  tremar  di  /uo  nome  in  ftrani  modi  ; 

E  noi  lunge  da  terra 

Varchiamo,  Euterpe,   e  trafcorriamo  arditi 

Il  profondo  Ocean  delle  fue  lodi: 

Ma  non  verfo  l'Aurora, 

Sol  verfo  Libia  oggi  volgiam  la  prora  • 
Deh  farpa ,  e  lafcia  il  porto  ; 

Ne  ti  ponga  penfier,  che  fi  prepari 

L'arida  Invidia  a  fufcitar  tempetia  • 

Hanno  gli  Eroi  conforto, 

Se  imperverfando ,  a  renderli  più  chiari, 

L'acerbifTìmo  moltro  il  calle  infettai 

Virtù  non  combattuta 

Trova  la  Fama  o  taciturna  o  muta* 
Già  Greco  ftuolo  invitto 

Trafcorfe  d' Ocean  lunghi  viaggi, 

Di  che  il  Mondo  afcoltando  anco  s'ammira 

E  per  l'alto  tragitto  , 

Nel  più  fubiime  Ciel  tra' vaghi  raggi 

La  celebrata  nave  oggi  fi  mira , 

E  ben  lunge  di  Lete 

Se  ne  vola  Giafon  tra  l'aure  liete. 
Ei  prefe  a  fchermo  l'onde, 

Soverchiò  Is invincibili  percolle 

Di  quei  mai  fempre  formidabil  fcogii  $ 

Corle  barbare  fponde 

Ed  in  rifco  mortai  nulla  fi  mofTe 

Di  /tramerò  tirarìfno  a' crudi  orgogli; 

E  fren<* 
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E  fpenfe  in  gran  Teatro 

Forti  gwerrier  per  incantato  aratro  * 
E*  ver  \  ma  per  tal  via 

Chi  tratte  l'orme  deli' Acheo  guerriero? 

La  cagion  dell'  oprar  corona  1'  opra . 

Se  '1  vero  non  s'obblia, 

Del  tefor  sì  famofo  il  velo  altero 

Ad  ogiV  altro  defire  andò  di  lòpra  y 

E  ricchezza  poflfente 

Sul  cor  del  vulgo,  gl'ingombro  la  mente. 
Il  Signor  de'  miei  verfì 

All'onorate  vele  aura  non  fpande. 

Male  adefcato  da  vaghezze  avare  ; 

Ma  ftima  ben  difperfi 

I  tributi  raccolti,  ond' egli  è  grande , 
A  far  fìcure   l'ampie  vie  del  mare  $ 

E  perchè  allegri  il  ieno 

Varchino  i  nocchier  noftri  il  gran  Tirreno  * 
Quinci  ei  gonfia  la  tromba  , 

Onde  a  Nettun  nel  grembo  ogn'orgogliofo , 

Palpitando  d'orror,  cangia  iembiante  ; 

E  con  bronzi  rimbomba 

Tal  che  fcuote  le  fponde  al  mar  fpuniofo 

Dalle  foci  d'Oronte  al  vado  Atlante  i 

Ed  ivi  empionfì  i  Tempi 

Schermo  piegando  a' paventati  fcempi. 
Ma  fia  che  d'  Elle  il  varco 

Un  dì  s'allarghi  all'animerà  volo 

DeJIe  navi  a  ragion  tanto  temute  : 

E  già  d'angofcia  carco 

II  popolo  di  Bona  innalza  il  duolo , 
Ne  fa,  larlo,  tener  le  labbra  mute  ; 
E  fa  ftridendo  auguri 

Dell' afpettato  mal  fu  i  dì  futuri* 
Sferzifi  il  carro  aurato 
DelFaccefo  Flegonte  ,  e  di  Piroo 
Al  defiato  dì  giungati!!  l'ali  j 
Che  io  tra'  bei  lauri  ornato 
Ardo  di  faettar  fui  lito  Eoo 
<*bìabrera  Part.  I*  G         D'Apal- 
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D'Apollinea  faretra  inni  mortali; 
E  far  per  piaga  eterna 
Fremere  Invidia  nella  valle  inferna» 

LXXV. 

Quando  fi  forprefe  Bifcari  in  Barheria  ,  § 
Chierma  in  Natòlia,  e  fecerfi  altre  impreft 
nelle  marine  dy  Africa ,  e  di  Levante ,  con 
fcbiavi  Turchi  890- 

Vili. 

Fla  che  altri  forfè 
Vada  cantando 
Per  entro  il  fuo  penfiero 
L'età  ,  che  corfe 
Nei  Mondo  >  quando 
Saturno  ebbe  l'impero. 
Allor  non  d'  oro  inghirlandare  i  crina 
Alcun  Regnante  apparfe  ; 
Ne  cupido  cofparfe 
Sul  riverito  fcettro  Indi  rubini  ; 
Né  depredaro 
Strane  pèndici 
Le  maniuete  genti  § 
lyia  fi  ftimaro 
Ricchi  e  felici 

Pur  con  greggie  ed  armenti* 
Allor  donzella 
Per  or  fuperba 
Non  impiagava  un  core; 
Ma  paftorella 
Scalza  infra  l'erba 
Tendea  l'arco  d'amore; 
Ne  di  Parnafò  il  popolo  ingegnofo 
Fabbricator  di  carmi 
Cantò  gli  alTalti  e  l'armi 
Del  fiero^Marte  a  verginelle  odiofo; 
Anzi  tra'veqti 
Su  verde  riva, 
Là 've  l'onda  fcendeas 

Dif- 
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DifTe  i  tormenti 
Di  che  gioiva 
Titiro,  e  Galatei. 
51  fatta  etate 
Altrui  diletti. 
Vario  è  T umano  ingegno; 
Cantar  belcate 
Fra  rozzi  tetti 
Me  moverebbe  a  fdegno» 
Me  palme  a  celebrar  di  Duca  invitti 
Nobil  vaghezza  accende  ; 
E  a  gir  dove  rifplende 
Di  marmi ,  e  d'or  P  incomparabil  Pitta  £ 
Altera  fede 
Ove  è  ben  noto 
Cofmo  in  armi  poffente  j 
Caro  alla  Fede, 
D'Aftrea  divoto, 

E  pur  Tempre  clemente  i 
Rettor  Superno  , 
Cui  trema  il  Mondo, 
Cui  Paltò  Olimpo  adora  3 

Col  guardo  eterno 

Rendi  giocondo 

Via  più  fuo  fcettro  ognora; 

Né  fol  faiTì  per  me  calda  preghiera 

A  tua  bontà  divina  ; 

Ne  folo  a  te  s'inchina 

Perciò  d'Arno  real  V  ampia  riviera  o 

Ma  quanto  inonda 

Tra  Ipume  avvolta 

L'Italiana  Teti, 

Ed  ogni  fponda, 

Ove  s'afcolta 

DI  Dio  gii  alti  decreti  * 
Alma  certe  fé 

Ver  chi  le  giova 

Larga  effer  Tuoi  d'onore* 

Ma  qual  s' intefe 

<*    z  Nel 
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Nel  Mondo  prova 

D'altrui  giovar  maggiore, 

Che  fpalmar  felve,  e  il ancarfchiere  armate 

E  difpenfar  tefori  y 

Togliendo  a5  rei  furori 

Le  braccia  de'Criftiani  incatenate? 

Certo  fra'  mali, 

Che  altrui  gioire 

Han  di  guadar  virtute> 

Gli  egri  mortali 

Non  fan  {offrire 

Peggio  che  fervitute* 
Ed    io  pu»    vidi 

Ficchi   Aquiloni 

Gonfiar  vele  Tirrene* 

E  forti  e  (idi 

Tote  hi  Campioni 

Scìor  barbare  catene  j 

Oiuìe  dell*  Alia  e  della  Libia  i  mari 

Lafcian  popoli  folti) 

E  tornano  diicio'ti 

Ad  adorar  puffo  i  paterni  altari» 

Algier  1'  affei  ma  , 

JBifcari  infieme , 
Che  n'han  baifa  la  fronte; 
Ne  men  Chierma 
Col  mar  che  freme 
D'incorno  a  Negroponte. 
Ad  ampia  gloria 
Btvt  lungo  canto 
Melpomene  apparecchia  $ 
Breve  memoria 
Di   lungo  vanto 
Chiede  ben  dotta  orecchia  . 
Or  dove  dunque  volgeremo  i  paffì? 
Là  're  prudenza  chiama  . 
Piume  rinforza  ,  o  JSama, 
A5  tuoi  gran  pie  di  camminar  non  jajfi, 
Ed  al  gran  tergo: 

Poi 
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toi  tra  le  sfere 

Va  de'  fuperni  chioftri  , 

Ove  hanao  albergo 

L'Anime  altere 

De' gran  Medici  notòri. 
Drma  cai  note 

Tra  gli  almi  Eroi  3 

Già  canto  illuftii  in  terra  > 
«  Dì  che  il  nipote 

Ne  i  fentier  Tuoi 

Dall'orme  lor  non  erra; 

Che  i  raggi,  onde  rifulge  alto  Loreno3 

Intentamente  ei  mira  ? 

E  che  il  guardo  non  gira 

Da  i  lampi,  onde  rifulge  Auftria -non  meno  : 

Mai  femore  avverfo 

Alle   bevande, 
13  Gon  che  Circe  avvelena; 
|  E  fordo  in  verfo 
!  Ai   fuol  che  fpande 

Qua!  più  fcakra  Sirena  « 

L  X  X  V  I. 
\uando  fi    fnrprefe    Agrimane   Tòrtela    in 
C ammanta    conquiflaronit     due    Galere     dì 
"Fanale ,  furono  lwer4tì  tVl»  £>ìft/ihnà  3    e 
sfatti  f còì.ivh  'Turchi  I4V 

IX. 
CEcondimi   bel  vento. 
Or  che  <i'  lidi  lontani 
Tra' golfi  Oramaru 
L'ardita  prora  io  giro. 
E*   ver  l'alto  lamento 
Sulle  ftrane  contrade? 
E  le  Tofcane  fpade 
Alto  colà  ferirò? 
Memorabile  ardir  !  non  sbigottirò 
Dell'Ottomano  Impero, 
Ove  corner  dovean  tanto  fenderò? 

G     3  Ma 
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1 50         \   ì^tme  dti  Calabre? a 
Ma  per  ognWragitto 

Tra3  più  fieri  difdegni 

Potran  sì  nobil  Legni 

Schernire  ogni  periglio, 

Pofciachè  CoFmo  invitto 

Lor  disleghi  le  farte, 

E  ne  i  Campi  di  Marre 

Sen  van  col  tuo  configlio; 

Tu  da  buon  fegno  non  rivolgi  il  ciglio  $ 

Ne  tenti  impre/a,  dove 

Centra  indegni  Ladron  non  fìan  tue  prove 
Per  qual5  Egeo  profondo 

Dunque  non  fìan  iìcurì, 

Se  tu  con  lor  procuri 

Sol  del  gran  Dio  l'onore? 

Dio  pofe  in  flato  il  Mondo  , 

Ei  la  terra  corregge  $ 

Ed  egli  anco  dà  legge 

Del  Mare  al  ficr  furore: 

Noto  è  per  fé ,  pure  allegriamo  il  corcr 

Con  alta  rimembranza, 

Certo  argomento  d3  immortai  portanza  ■ 
Chi  potrà  non  ftupire, 

Sul  pelago  Eritreo 

Allor  che3!  vulgo  Eèreo 

MirabH  varco  aperfe? 

Seppe,  Arano  ad  udire  \ 

Seppe  il  fondo  afeiugarfij 

E  pur  quafi  arginarli 

Per  Ifrael  fofTerfe , 

Ma  V  empie  torme  a  lui  feguir  converfé 

Nell'onda  appena  entraro, 

Che  tutte  difperando  il  pie  fermare  » 
©ve  troppo  orgogliofo 

Ebbe  P  Egitto  in  grembo, 

Fiero  ed  orrido  nembo 

Quell'Ocean  trafeorfe 

Rimbombante  fpumofo. 

Tra' gorghi  intenebrata 

Di,: 
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jDì  Menfi  i  Duci  armati, 

E  Faraone  afforfe; 

Qual  tuono  allor  d'alte  querele  forfè? 

Altri  grida,  altri  geme* 

Al  fin  tutti  fommerge  il  Mar  che  freme  * 
Siili'  Arabiche  arene 

Lieto  ifrael  fel  mira , 

E  l'opra  eccelfa  ammira ,' 

Ed  a  cantarne  prende  j 

Così  tra' riferii  e  pene3 

E  tra' villani  oltraggi, 

Fa  lieto  afpri  viaggi 

Chi  Dio  feorge  e  difende» 

Sacttator  d'inferno  arco  non  te*de$ 

Che  a  piagar  fìa  poffente, 

Se  la  forza  del  Ciel  non  gliel  conferita  » 
Quinci  in  lieta  ventura 

Ver  li  campi  marini 

Fur  del  grati  Cofmo  i  pini 

Alle  Cilicio  foci* 

E  d'Agriman  le  mura 

Pofcro  in  ampio  ardori  j 

Ed  ake  poppe  e  prore 

Soggiogare  a  !or  voci  3 

All'apparir  delle  purpuree  Croca 

Gittaro  a  terra  i  brandi 

Le  colà  più  (limate  anime  grandi  * 
Certo  per  l'Oriente 

Durerà  frefeo  il  pianto  j 

Né  di  sì  nobil  vanto 

Trionferà  Pobblio: 

L'elterrefatta  gente. 

Che  in  Agriman  fa  nido, 

Alza  funereo  grido 

Sul  duolo  acerbo  e  rio  ; 

Ed  a'fuoi  parla.  Ornai  s'altri  ha  defio 

Salvarfi  il  patrio  tetto , 

Di  vile  fonno  non  ingombri  il  petto  • 
Con  navi  sì  fpalmate 

G    iti  Eè* 
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Eolo  che  avverfo  fpiri 
O  Nettun  che  s'adiri, 
In  vati  per  noi  contratta 
E  d  ampie  torri  armate 
E^  vana  ogni  difefa 
Là,  dove  fa  con  te  fa 
Spada  Tofcana  ed  afta  - 

S  lUa,5>a/noi  di  PÌMt°)  oh  qual'iomftsb 
Nembo  d'afpre  querele 

Sporti  al  furor  dell' invincibil  vele' 

■raliace  uman  conforto , 

Fallace^  ahi  laffi,  quando 

Cadde  il  gran  Ferdinando, 

Liete  fur  noilre  ciglia  ; 

Ed  ecco  oggi  è  ritorto, 

E>i  cui  vera  Virate 

Sul  fior  di  giovenlrute 

A  più  temer  configlia* 

Arno  a'ftcoli  noftri  arma  famiglia, 

Per  cui  dall' Afia  un  volo  8      ** 

Prende  letizia  ,  e  l'abbandona  in  duole. 

Quando  predoffi  alle  Qblìbin^  e  fi**Ts» 
?* ,  a  Capo  mm^y-e  fi  fechw  fmncbi  Qrz- 

X. 

CEt^  m  rhe  *'  inafcer  lllio  i  non  c0lne  fcaoto 
^    Le  Mufe  mi  lattaro  ,  ù 

Perchè  al  nome  di  lor  foffi-  devoto  ; 

Onde  benché  ver  me  l'oro  mira/fi 

Vi  se  medefmo  avaro, 

Non  mai  lungi  da  lor  mofli  i  miei  paflk 

Cosi  tra  felve,  e  fopra  aerei  /affi,      P       * 

E  per  folinghj  liti  * 

A' mormorii  correnti 

Di  ìllveftri  torrenti 

Graffi  i  miei  dì  romiti* 
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E  difendendo  dalle  cime  Alpine 

Cercai  le  più  ripofte  onde  manne . 

Spello  m'apparve  Euterpe,  e  dolcemente 

Settenne  i  penfier  miei 

Centra  i  difpregi  della  volar  gente, 

E  forridendo  m'affermò,  che  aita 

Pur  finalmente  avrei  : 

Ne  i  duri  incontri  della  mortai  vita. 

Scioccherà  eftrema:  colà  dove  invita 

Sopra  mortai  portanza 

A  ben  fperare  un  core, 

S'egli  perde  vigore 

Ne  la  nudrir  fperanza  ;  ~  \ 

Io  taccolfi  quei  detti,  e  predai  tede, 

E  di  felicità  fon  fatto  erede . 

Cofmo  rivolle  in  me  fu  a  man  corteie. 

Ed  alzando  mio  (tato 

Meravigliofo  a' popoli  mi  relè  ì 

v    Però  confagro  a'pregj  luoi  mia  lira* 

Che  verfo  un  core  ingrato,         . 

Ogni  bell'alma,  e  tutto  il  Cicl  s  adira. 

Dunque,  Vergine  Clio,  lieta  rimira 

De' miei  cotanti  prieghi 

A' cupidi  fervori  j 

E  de' tuoi  gran  teforj 

Gemrwa  non  mi  fi  nieghi: 

Sceali  la  più  gentil  che  abbia  Elicona  > 

Onde  io  crefea  fulgor  di  fu  a  corona. 

Che  fé  quaggìufo  in  terra  animi  amie* 

Empionfi  di  diletti,  m 

Afcoltando  de'fuoi  guerre  felici, 

LunghiiTimo  gioir  non  verrà  meno, 

DegV  Italici  al  petto 

Se  io  teffo  iftoria  di  valor  Tirreno. 

Ecco  del  noftro  Mar  nell'ampio  lena 

Cafcò  d>  obbrobrii  carca 

Afpra  turba  Ottomana  j 

E  per  l'onda  Africana 

Pure  mirò  Tabarca  . 

q     -  Stria^ 


*54  %}n»  del  Ctlabrtra 

nte  m^nnjuKtapo  Bono  udirò 
D»  falangi  per verfe, 

Piangendo  libertà    ,u„go  martiro: 

Altr/cirb^:^-  ™*°  «™ 

E  venne  afflitta  a  rallegrar  Livorno. 

Meco  fleto  rammento- 
Non  ha  ftabilimento 
La  mortale  grandezza, 

fokia  rafa  le  chiome 
&rva ,fi  fé  dell  a  Virtù  Latina  ; . 

Sol0Ua0r„motamenteÌnVO,ta 
P«  l'immenfe  rui„e,  ove  è  fenolta 

Fu  Poggia  -paludofa.  \ 

Dimora  tra vagliofa 

D'  v;'  gen"  mendica, 

tV  j      f  verno  ^teneva  affanni 

Temendo  a' pelei  con -la  rete  in2a„nV 

£d  afforzate  mura,  r 

ImmobiI  mole  al  tempeftar  dell'onde. 

nJo TJJ  °"0manIJ  da  <3Uali  ^°nd 
£°n  s  adducono  palme 

Pei-  ornar  quelli  Porti  ^ 

Oh  come  in  vifo  fna oru  ' 

''crcoton.fi  le  palme 

EteJ  . 
\ 
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Del  fùperbo  Tiranno  i  fervi  avari 
In  mirar  tanto  minacciati  i  mari 
Ed  ecco  da  lontan  carco  di  doglie, 
Di  Tripoli  fui  lido 

Oggi  il  ricco  Bafsà  pianger  fue  fpoglie8 
E  dir  contra  Macon  beftemmre  orrende 
Perchè  il  popol  fuo  fido 
Da' Tofcani  guerrier  non  fi  difende. 
Donna  del  Ciel,  cui  notte  e  giorno  iplende 
Di  Montenero  in  cima 
Aitar  fra' voti  immenfi, 
A  te  fparganfi  incenfi  j 
Che  la  tua  man  fublima 
Di  Cofmo  il  nome,  e  tra' mariti  perigli 
Tu  governi,  o  Beata,  i  fuoi  configli  » 

Lxxvm. 

Quando  fi conqutflarono  le  Galere  Capitana  $ 
?    e  Patrona  dì  Amar  atto   ne  i  mari  di  Ne- 
groponte  ,  fecerfi  [chiavi  Turchi    2O9»  Cri* 
jìiani  franchi  420. 

XL 
TJER  me  giaceafi  appefa 
*     La  cetra,  onde  fi  gloria 

La  nobile  armonia  dd  gran  Tebano , 

Ma  fui  mare  alta  imprefa, 

E  novella  Vittoria 

Fa  che  ben  pronto  a  lei  ftenda  la  m^no<) 

E  varie  corde  a  rifvegliar  mi  tira  3 

Soavi  lingue  dell' Aonia  lira» 
Begli  orti,  aurati  tetti, 

Ben  chiaro  oggi  fi  vede, 

Non  quetano,  Re  d'Arno,  i  tuoi  deliri^ 

Ma  fin  de' tuoi  diletti 

E*  d'onor  farfi  erede, 

A  cui  l'altrui  vaghezza  indarno  afpiri, 

E  così  di  virtù  correre  i  campi, 

Che  orma  a  te  da  vicino  altri  non  flampi  • 
Beco  all'Egeo  d'intorno 

W  6  Span- 


ìjg,  Ttjme  dèi  Cbt'abm* 

Spandono  monti  e  lidi 

Gioconde  voci  ad  alcol  tar  moii  ufe  y. 

Dobbiam  dunque  in  tal  giorno 

Al  fucn  di  ranti  gridi 

Non  rinchiuder  le  labbra,  inclite  Mufe,. 

Ma,  tender'archi,  e  far  volare,  o  Dive$ 

Per  l'Italico  Ciel  faette  Argive  • 
Correan  cerulee  li  rade 

D'Ottoman  ftuoli  armati, 

Per  ira  a  rimirarti  orrido  in  faccia, 

E  con  ritorte  fpade. 

Le  terga  faretrati, 

Già  fàceano  all'Italia  afpra  minaccia  , 

Condannando,  ebbri  di  fallace  fpeme> 

I  nocchier  notòri  alle  miferie  eitremeo, 
Udian  noftre  querele, 

E  di  nostro  cordoglio 

Faceano  immaginando  il  cor  contento  °. 

Ma  popolò  crudele 

Non  fa  ,  che  umano  orgoglio 

Suole  aver  da  vicino  il  pentimento  $ 

E  che  nell'alto  dal  Monarca  eterno 

I  fuperbi  penfier  prendonfi  a  fcherno  » 
Hideano,  ed  improvvifò 

Ecco  prore  Tirrene 

A  i  venti  care  e  non  m*n  care  all'onde; 

Quinci  sbandito  il  rifo  , 

Trailer  dure  catene 

Quegli  empj,  di  Livorno  in  falle  fpon.de* 

E  crebber  lagrimando  alteri  pregi 

D'Arno  vittoriofo  ai  Duci  egregi» 
D'augelli  infra  le  piume, 

Quale  è  d'Aquila  il  morii, 

O  qual  de'pefci  entro  i  falati  regnL 

Delfino  ha  per  coftume 

Far  ftrazso,  tale  in  corfo 

Del  magnanimo  Cofmo  or  fono  i  Legni:; 

O  qual  d'orrida  Tigre  ed  unghia  e  denti-. 

Fra  la  viltate  de' vcllofi  armenti.. 

Di 
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I>ì  piaghe  alcun  non  dica  j 
Che  bella  rimembranza 
D'un  trofeo  raddolcire  anco  la  morte  y 
Ed  è  parola  antica. 
Che  col  fangue  s'avanza 
Chi  nell'armi  defia  nome  di  forre 
E  fa  ciafcun  ,  che  i  Cavalier  fublimi 
Sou  tra  gli  alTaiti  a  trovar  morte  i  primi  . 

LXXIX. 

Quando  nelle  marine  di  C orfica  fi  conquida  - 
rono  due  Gaiwnìy  fecerfi  f e  biavi  Gianni^ 
ieri  xéo. 

XI  Io 

SE  allor,  che  fan  ritorno 
Co' Traci  incatenati 

Le  belle  di  Firenze  armate  prore  ^ 

Doveffe  alzar  Livorno 

Tronchi  di  fpoglie  ornati 

Per  vero  teftimon  d'alto  valore 3 

Già  foran  di  trofei  carchi  fuoi  lidi  3 

Ch'eftate  mai  non  riede 

Senza  mirare  afflitti  i  mari  infidi 

Da  celebrare  prede  » 
Dianzi  udirò  le  fponde 

Di  Gorfica  guerriera 

Cavi  bronzi  avventar  fulmini  e  lampi ^ 

E  roffeggiaro  l'onde 

Per  battaglia  afpra  e  fiera, 

E  furo  di  Nettun  fanelli  i  campi. 

I  Giannizzeri  fier  fui  gran  momento-' 

Arfpr  d'alra  virtute, 

Che  non  fi  combattea  lana  ed  armento  5 

Ma  la  lor  fer  vitate* 
Qual  crudi  Orfi  veliofi 

Vibrano  l'unghia  e  '1  dente, 

E  conerà  il  Cacciator  cercan  drfefa, 

Tale  i  tanto  famofi 

Campion  dell'Oriente 

lìti 
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Nel  periglio  fovran  fccer  contefa  $ 

Ma  nulla  fu  >  poiché  feroci  efempi 

Lafciaro  infra'  nemici . 

Caddero  al  fin  :  gli  feditemi  e  gì i  empii 

Son  mai  fempre  infelici» 
Mìqt  gV  incliti  Legni 

Volgean  le  vele  ardite 

It  gran  Livorno  a  rallegrar  non  tardi ,« 
X  negli  umidi  regni 
Le  figlie  d5  Annerite 
Verfò  loro  tene*  ti  cupidi  i  guardi  * 
Cofparfo  di  coralli,  alteri  fregi , 
Sonava  il  buon  Tritone, 
Ma  Proteo  alzava  canti  >  e  crefeea  pregi 
pi  Cofmo  alle  corone * 
Dicea:  forza  Ottomana, 
per  cui  giacquer  dffperfe, 
Strano  a  penfar!  tante  provincie  altere 
La  difeordia  Criftiana 
Fu  che  il  varco  t*  aperfe 
A  cotanto  fplendor,  non  tuo  potere  ; 
Difeordia  ,  moftro  fier  del  tetro  inferno^ 
Che  foco  orribil  fpira, 
Miniftra  rea  del  Gorrettor  fuperno  , 
Allor  eh'  e?li:s'  adira. 
Ma  le  giammài  /apranno 
Pigliar  nobil  con  figlio 

LRe  d>  Europa,  ove  il  gran  Dio  s'  adt>ra3? 
Maomettan  Tiranno, 
Vedranfi  in  gran  periglio 
1  ricchi  regni,  onde  efee  fuor  i*  Aurora $$ 
Che  non  faranno  allor  cotanti  ftuoli. 
Carchi  ài  tante  glorie, 
Se  oggi  di  Cofmo  gli  ftendardi  foli 
Han  cotante  vittorie? 
Mentre  ei  lieto  dicea, 
Apparve  i  crefpi  crini 
Bi  bianche  perle  inghirlandata  Bori  -> 
m  r  alma  Galatea 
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Su' frenati  Delfini 
Movea  penfofa  de3  paflatì  amori/ 
E  prefe  immantenente  a'  cari  modi 
Dell'  armonie  foavi , 
S'  inviaro  a  Livorno,  e  davan  lodi 
All'  onorare  Navi» 

LXXXo 

G^uado  a  Capo  di  Spartivento  in  Calabria 
fi  conauifih  un  Galeone  ,  e  nelP  Arcipelago 
[otto  la  Forte^a  di  Schiatti  fi  prefe  una 
Galera  •  Crifiiani  liberati  231»  Turchi 
fatti  [chiavi  230 

XIII. 

COfmo  sì  lungo  Ituol  lieto  in  fembianza , 
Che  a' tuoi  piedi  s'atterra   oggi  dal  feno3 
Perchè  franco  lo  fai,  letizia  fpande. 
Ei  dee  ben  confermar  la  rimembranza 
Di  quello  giorno  ,^e  tu  di  lui  non  meno  £ 
Che  quante  volte  in  terra  anima   grande 
Felicità  comparte  j 
D'  aflìrnigliarfi  a  Dio  ritrova  1'  arte  • 

Sforza  dunque,  o  mio  Re,  l'aito  penfieros 
Onde  gli  fcettri  tuoi  Iplendono  chiari  ; 
So  che  di  torri  e  che  di  mura  «ccelfe 
E*  forte  quel  che  tu  governi  impero; 
O  guardi  r  Alpi,  o  pur  difenda  i  mari; 
So  che  fuoi  nidi  in  lui  Cerere  fcclfe, 
E  che  le  genti  induftri 
Són  di  Minerva  nelle  fcuole  illuftri  * 

Ma  contraltari  fé  ne  van  repente 

Tai  pregj  al  vento:  ecco  3a  terra  Argiva 
Langue  tra  ceppi,  e  di  catene  e  carca  j 
E  ddl'afpro-Quìrin  P  inclita  gente, 
Quando  di  palme  eterne  alma  fioriva  ; 
Calpestando  foperba  ogni  Monarca, 
Trionfò  tanto  e  vinfe, 
Perchè  la  fpada  infaticabil  cinfe  . 

Damata  villa  :  e  di  mirarfi  indegna  > 

Gì&+  * 


xéa  1{ime  del  Cbkibrtra 

Gioventù,  che  di  gemme  orni  le  dita* 
Che  increspi  il  crine,  e  che  di  nardo  odori? 
Eli'haiTi  da  mirar  Cotto  l'infegna, 
Che  fcuotendo  cimier  minacci  ardita  ,. 
Che  dallo  guardo  fier  vera*   furori, 
E  che  d'onor  ben  vaga 
Efponga  il  petto  a  memorabil  piaga» 

Di  così  Fatto  onor  faggio  s'accorfe 

Giovanni  il  franco,  che  del  Mincio  all'onde 

Lafciò  col  fuo  morir  l'Italia  mefta  ; 

Poi  per  quell'orme  ognun  de' fuoifen  corfe» 

E  Cofmo  di  Livorno  in  fulle  fponde 

Oggi  l'Etruria  a  luo  d'acciar  tien  della  3 

E  con  purpuree  Croci 

Manda  in  battaglia  i  Cavalier  feroci .• 

Or  chi, di  verde  allor  non  cerca  rami 
A   far  ghirlande?  e  chi  d' Aonii  canti 
Agii  fpirti  guerrier  non  dà  tributo  ? 
Chi  può  l'armi  tacer  d'un  Inghirami? 
O  la  fervida  man  d'un  Sozzifanti? 
O  P  intrepido  core  d'un  Montanto? 
O  biondo  Apollo,  o  Dive, 
Di  ciafcun  taccia  chi  di  lor  non  feriva  . 

Certo  nei  petto  mio  fembra ,  che  avvampi 
Ardor  di  Febo,  o  Calabrese  arena, 
Che  a  te  non  corra  5  io  me  frenar  non  bado  ; 
E  non  men  dell'  Egeo  trafeorro  i  campi , 
Ove  le  Turche  braccia  afpra  catena 
Coftrinfe  al  €n  dopo  mortai  contrailo. 
E  fol  mirò  dolente 
Schiatti,  che  bronzo  fea  tonare  ardente . 

Potrei  de' fregj  ,  onde  Parnafo  adorna 

L'altrui  virtude,  oggi  abbellir  miei  verfi  » 
Bacco  in  mente  mi  viea  fui  lido  Eoo, 
E  fo,  che  fvelte  rimirò  fue  corna 
Dopo  lung'arte  negli  affalci  avveri! 
Sotto  l'Erculea  man  vinto  Acheloo  >, 
E  che  campagne  arate 
Pieder  non  fpiche,  ma  falangi  armate. 

Raro- 
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Rammento  l' Idra,  e  i  fieri  incontri  e  crudi* > 
Se  mai  la  turba  deHe  tefte  orrende 
Il  germe  fier  d'Anfitrione  aflàltaj 
Quelli  fon  delle  Mufe  egregj  ftudi  , 
Che  ogni  vigilia  a  gran  ragion  fi  fpende3 
Allor  che  merco  di  valor  s'efàka> 
Ma  quando  alto  ei  lampeggia, 
Par  che  ornamento  fuor  di  sé  non  chieggia» 

L  X  X  X  I  • 

Alcune  cannoni  in  lode   del  Sommo  Pontefi&e 

Papa  Urbano  Vili- 

Per  lo  giorno  della  (uà  Creazione . 

I. 

SCuoto  la  cetra,  pregio  d'Apolline , 
Che  alto  rifuona  j  vo'che  rimbombino 

PermefTo,   Ippocrene,  Elicona, 

Seggi  fcelti  delle  Ninie  Afcree, 
Ecco  l'Aurora,  Madre  di  Melinone, 

Sferza  le  ruote  fuor  dell'Oceano  5; 

E  feco  ritornano  l'ore, 

Care  tajita  di- Quirino  a  i  colli.. 
Stilo  d'Agofto  ,  dolci   luciferi., 

Sello  d' Agpiio  ,  dolciiTimi  ElpeiL, 

Sorgete  dal  chiufo  Orizzonte 

Tutti  fparfi  di  faville  d'oro». 
Apranfi  rofe ,  volino  zefiri, 

L'acque  fcherzando  cantino  Tetide*. 

Ma  nembi,  d'Arturo  min  (tri , 

Quinci  lunge  dian  timore  a  i  Traci* 
Quelto,  che  amato  giorno  rivolgefi  , 

Fece  Monarca  facto  dell'anime 

Ui  bano,  di  Flora  fuperba 

Alt  io  femore  fenza  nubi  chiaro» 
Atti  feltofi  ,  note  di  gloria  , 

Dio  celebrando,  (pandano  gli  uomini* 

Ed  egli  col  ciglia  adorato 

Cuardi  il  Te  bro  »  guardi  l'alma  Roma» 

LXXXLI* 
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L  XX  XII. 
II. 
Strofe  o 

QUal  fu  Ila  e  etera, 
Per  cui  trionfati 
Dei  baffo  Tartaro, 
Bella  Calliope, 
Oggi  degli  Uomini 
Hafli  a  cantar  ? 

,  Antifttrfé* 

Fra  feettri  nobili, 
A  cui  s'  inchinano 
Gentili  fpiiiti, 
L'  almo  ,  che  adorali 
In  vai  di  Tevere, 
E5  fensa  par  » 


Quando  del  minio  il  m^mtote  Hmòr: 
Al  Cielo  ateete, 
Alter  cotefe 

A  Pietro  fuo  fèdel  diello  fa  governo  * 
Perchè  fui  vaticano  S  °  * 

A*  fuccetfori  indi  venifle  in  mano, 
Strofe . 
Sia  quivi  il  refTero 
Pallori  d?  anime 
Per  lunghi  fecoli 
Con  tale  ftudio, 
Che  51  Re  dell'  Èrebo 
N'  ebbe  dolor , 

Amìftroft  ; 
Specchio  ben  fulgido 
Furo  Ior'  opere, 
Cui  dentro  i  popoli 
Cinti  di  tenebre 
ka  via  fcorgeiTgr© 
Del  vero  onoro 


P£«* 
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Epodo  . 
Ma  del  rio  tempo  la  sì  gran  portanza 
Con  (pelli  giri 
Fi  che  fi  miri 

Ogni  cofa  quaggiù  cangiar  fembianza  , 
E  fra  V  umana  gente 
Murar  vegghiamo  in  adoprar  1*  menti:  * 
Strofe  * 
Saul  fottraflèfi 
Al  facro  Imperio 
Di  Dio  gr.i '«di {fimo  ; 
David  disfecefi 
In  calde  lacinie 
Quando  peccò. 

Antiflrofe* 
Quinci  di  biafimo 
Quei  fea  va  carico  * 
Sozza  memoria  / 
Quelli  fi  celebra  , 
Né  fra5  nomi  indici 
Tacer  il  può . 

Epodi «  - 
Ma  per  altrui  coglier  non  fo  difpregi 
Lungo-  Elicona   $ 
Ben  fo  corona 

Fulgida  più  che  d'oro  a' Grandi  egregi  $ 
Però  fopra  il  Permeilo 
Al  facro  Urban  quella  sì  fatta  io  tzKo  » 
Strofe  * 
Qual  Rofa  in  Gerico 
Tra'  fior  che  odorano  3 
O  quale  è  balfamo 
Infra   gli  aromati, 
Tal  tra'  Pontefici 
Il  vo*  ben  dir  o 

Antijìrefe , 
In  van  di  toflìco 
Arma  fue  vipere 
Megera  Eretica  ^ 

lai-- 
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In  vati  malizia 

Covando  infidi? 

Spera  tradir  • 

Epodo  . 
Come  per  Luglio  delle  fpiche  amante 

Aura  rovaja 

Sgombra  dall' a ja 

Al  fuo  primo  foffiar  le  paglie  infrante  3 

Di  Urban  V  alra  bontate 

Sgombra  i  coftumi  rei  di  quefta  et*te.° 
Strofe  »< 
Puri  Luciferi  5 

Puri  {fimi  Efperi 

Ci  s' apparecchiano  ; 

Giocofa  Cerere, 

E  lieto  Bromio 

Trionferà « 

Antìflrofe* 
Farà  Melpomene, 

Che  alto  rifuonino 

Celefti  cembali  $ 

E  l'alma  Aglaja 

Co' pie  d'  avario 

Carolerà  . 

Epodo  . 
Febo  sTaMp-r  cine©- le  cede  chiome  y 

In  novi  modi 

TeiTerà  lodi 

Dell'adorato  Urbano  al  chiaro  nome  j 

Per  cui  fatte  gioconde 

Eccheggieran  del  Tebro  ambe  le  fponde 

LXXXIIL 

III. 

Strofe» 

SU  quello  fcoglio 
Spetto  raccoglio 
L' ali  del  mio  penderò  5 
Qiiando  mi  av  veggio, 


Cri* 
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Ch'ei  per  Tuo  peggio 

Trafvola  mal  ienciero . 

Antìjìrofe  • 
Picciol  foggiorno  $ 

Ma  pure  intorno 

Teti  ci  fcherza  3  e  Dori  j 

E  foli'  Aprile 

Aura  gentile 

Viene  a  crearci  i  fiori* 
Epodo  * 
Ne  d'afpro  Borea 

Per  nubi  gelide 

Sento  alcun  verno  » 

E  pur  d'Erigone 

Il  can  sì  fervido 

Qui  prendo  a  fcherno* 
Strofe  * 
Caro  ricetto 

Io  qui  foletto, 

E  d'ogni  cura  in  bandos 

Con  fhl  Tebano, 

Del  facro  Urbano 

Fommi  fenjir  cantando 
Anùpofe . 
Aftro,  che  /orge 

Sul  Tebroj  e  fcorge 

Per  fuperno  viaggio  ; 

Al  cui  bel  lume 

In  van  prefume 

Nube  di  fare  oltraggio. 
Siro  fé. 
Formò  per  Ercole 

La  dotta  Grecia 

Schiere  di  moflri  i 

Per  lui  fi  finfero 

Cotanto  orribili 

Bi  Lerna  i  chioftri» 


StrU 
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Strofe . 
In  Erimanto 

Gli  fi  die  vanto 

Di  tranquillar  le  felve  ; 

Spenfe  in  Nemea 

La  belva  rea, 

Terror  dell* altre  belve. 
AntiftrtfiL. 
Che  non  fi  difTe? 

NeiTo  trafitte 

Con  ammirabil'arco  j 

Né  venne  manco 

Al  Moro  fianco 

Sotto  1' etereo  carco» 

E  pò  de  • 
Scefe  nell'Ebro, 
E  fuor  di  Tenaro 
Conduffe  a'rai  del  Sole 
Con  mano  intrepida 
I  gridi  indomiti 
Delle  Cerberee  gole. 

Stroft0 
.Co tal  ragiona 
Lungo  Elicona 
Clio  che  fiorita  fplende  $ 
E  co'fuoi  carmi 
Di  certo  panni 
Ch'ella  ciò  dirne  intende .« 
Antifirofc* 
I  moltri  fpegne 
Chi  voglie  indegne 
Dentro  fé  ftefTo  ancide$ 
E  s'altri  giova 
Con  nobil  prova, 
Ei  può  -nomarli  Alcide. 

Cotal  fi  nomini 
Urban  Pontefice  j 
Ei  pien  d'alta  virtute^ 


Si 
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E  fi  mali  non  pofafi  j 
Ei  Tempre  impiegai! 
Pur  per  altrui  falute» 

LXXXlV. 

JV. 
Strofe  • 

SUoi  figli ,  e  la  magion  del  fuo  ripofo 
Brama  ùi  campo  guerriero  ; 
E  più  forfè  il  nocchiero 
De'  fuoi  tranquilli  alberghi  è  defiofb  j 
Allor,  che  Itanco  ei  mirafi 
In  Ocean  che  adirafì. 

Antìftrofe . 
Ma  non  men  l'alma  de*  Cantori  egregi 
Ama  Palma  quiete, 
Quando  fottrarre  a  Lete, 
O  contra  invidia  vuole  armare  i  Regi  j 
Per  la  cui  man  s'indorano 
Le  cetre  che  gli  onorano* 
Epodo, 
lo  che  ripofo  godo 
Oltra  l'ufato  modo, 
Alta  d'Urban  mercè, 
Dritto  è  che  per  lui  feriva 
Bella  canzone  Argiva, 
Tributo  di  mia  fé. 

Strofe . 
Chi  tacerne  potria  ?  poiché  fi  vede 
Dal  Cielo  al  fin  difeefa 
Aftrea  non  vilipefa  ; 
E  Cerere  di  qui  non  muover  piede, 
E  Bacco  ad  ognor  piovere 
Da  viti  risai  non  povere  « 
Antìftrofe . 
Paflorella  al  mattin  con  fua  famiglia 
Guida  tra  felve  armenti, 
Né  delle  faci  ardenti 
Di  condannato  amor  temenza  piglia  ; 

Che 
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Che  folo  i  fochi  fplendono, 

Che  ad  Imeneo  s'accendono* 
Epodo . 
L'Ufurier  ,  come  fuole, 

Con  le  Gerberee  gole 

Qui  divorar  non  fai 

E  l'arte  degl'inganni, 

Di  qui  fpiegando  i  vanni» 

Al  Tartaro  len  va . 

Strofe  . 
O  gran  Monarca  de'Paftor  divini  » 

Che  gire  al  Cielo  inviti, 

Son  tuoi  pregj  infiniti  j 

Ed  io  ne  godo  j  i  faltator  delfini 

In  lago  non  fi  mirano» 

Ma  per  lo  mar  fi  girano. 
Antiftrofe . 
E  fé  Atropo  comparte  al  viver  mio 

Alquanto  de' fuoi  fìanii, 

Farò  che  indarno  brami 

Tue  glorie  il  tempo  ricoprir  d'obblio? 

Le  Dive  me  n*  affidano 

Che  fui  Parnafo  guidano. 
Epodi* 
Or  tu  dall'alte  cime3 

In  che  fiedi  fublime, 

Volgi  lo  fguardo  in  già  » 

E  gradUci  mie  voci» 

Che  volano  veloci  » 

Serve  di  tua  virtù . 

LXXXV. 

V. 
Strofe . 

PER  alcun  non  Ci  creda, 
Che'l  mio  cantar  fopra  V  Inachia  cetra 
Dell' óbblio  vada  in  preda  » 

O  tra1! 
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O  tra'  venti  difpergafi  , 
O  nell'  onda  del  mare  unqua   fommergafi  : 
Antifirofe  . 
Vtro  è  che  d*  Arno  in  riva 

Cigno  frenava  ed  Aquiloni  ed  Auftri 
Allor  eh*  egli  fi  udiva  \ 
Ma  fur  fue  veci  tenere 
Scherzo  d' Amore  e  di  piacevol  Venere  . 
Epodo- 
Su  Dirce,  non  d'  Amanti    . 
Sereni  occhi  e  fembianti  , 
Ma  fur  prefe  a  lodar  delire  feettratcj 
Quinci  volaro  alteri 
Sommi  Duci  e  guerrieri: 
Che  taciuto  valor  quafì  è  viltate  . 
Strofe . 
Pindaro  al  buon  Gerone 

Inni  compofe,  e  di  Cirene  a*  Regi, 
E  celebrò  Terone  \ 
E  fuoi  carmi  s'  udivano 
Là  dove  di  virtuie  atei  fiorivano» 
Antiflrofe . 
Grande  Urban  facrofanto, 

E  fulgor  nuovo  dell'Italia  agli  aftri , 
Te  citareggio  e  canto  ; 
E  ve'  che  invan  s'  adirino 
Le  ferpi  dell'  invidia  ,  ove  ti  mirino  * 
Epodo . 
Te  non  umano  ingegno 
Diede  a  sì  nobil  regno, 
Ma  Lui,  che  all'Univerfo  impon  fua  legge; 
Ed  egli  non  vien  manco, 
Anzi  fta  Tempre  al  fianco 
Dì  chi  fublima ,  ed  a  beli'  opr^  elegge  > 
Strofe . 
Mentir  non  è  conceffo 

Alle  mie  Mufe ,  né  menzogna  odiofa 

Alberga  il  mio  Permetto  ; 

Vero  Apollo  ragionami, 

Cbiabrera  Part.  L  H  E  di 
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E  di  bei  gigli  Verità  coronami. 
,  Antìftrofe  • 
Mosè  gregge  pafcea 

Suli'  alto  Orebbe  ;  e  Dio  (ommo  Io  fceife 

Duce  alla  gente  Ebrea  ; 
-  Che  non  fece  ei  Porgendola  i 

E  dai  perverfo  Faraon  yaendola  ? 

;  ]S.podO  • 

Ei  con  fembiante  invitto 

Al  crudo  Re  d'  Egitto 

Del  celefte  Signor  la  voglia  aperfej 

E  quando  al  fuo  talento 

Venire  il  vide  lento, 

Fé  che  orribili  piaghe  egli  forTerfe  « 
Strofe. 
Cinifi,  flrania  guerra, 

Ei  folcito  ;  di  gracidofe  belve 

Tutta  ingombrò  la  terra  ; 

L'  acque  fangue  diffufero, 

In  ombra  i  rai  del  Sol  tutti  fi  chiufeip  » 
<Antiftrofe  . 
A  tragittare  ei  piglia 

Il  mar  per  terra,  e  gli  fu  dato  il  varco  ;$ 

Eterna  meraviglia! 

A  pie  nell*  onda  ei  mifefi  , 

Ed  il  golfo  Eritreo  per  lui  divifefi  • 

;    EpOdO* 

Cadde  per  la  forefta 

Di  manna  alma  tempefta, 
Ineffabile  cibo  a  lor  vaghezza  ) 
E  dagli  alpeftri  monti 
Difgorgar  fece  fonti, 

Che  fopra  il  mele  a  bere  ebber  dolcezza  • 
..Strofe. 
Ma  qual  per  P  arfa  arena 

Dell5  Arabia  romita,  o  bella  Euterpe, 
Vaghezza  oggi  ti  mena? 
Ve  rio  il  Tebro  avvicinati , 
t%d  ivi  umile  a)  Signor  noftro  inchinati. 

Àn- 
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Anlìfitofe . 
Fa  che  tu  baci  il  piede , 

A  cui  per  fuo  cammiti  fegnano  I1  orme 
Sempre  Pierate  e  Fede  i 
E  da  cui  non  difviafi 
L'  alma  Giultizia  che  nel  Mondo  obbliafi  . 
^Epòdo. 
Il  fuo  guardo  cerviero 
Mercurio  lufìnghiero, 

Come  quel  d5  Argo  già,  non  addormenta  ; 
Ne  giammai  può  cotanto 
Infidiofo  canto, 
i  Che  dall'orecchio  accorto  unqua  lì  fenta  «> 

LXXXVI» 

VI. 

Strofe  • 

OMai  fugge  in  Tracia  il  gelo  , 
Ride  il  Cielo, 
E  per  noi  Zefiro  fpira  ; 
Ornai  Flora  in  terra  appare  , 
:  E  fui  mare 
Più  Nettun  fler  non  s'  adirai 
Antiftrofe  • 
In  flagion  tanto  gradita 
L'  Alba  invita 
I  mortali  alla  lor5  arte  / 
Altri  a  giogo  i  Tori  lega, 
Altri  fpiega 

Fiere  infegne  al  crudo  Marte  e 
Epodo* 
Il  nocchier  vara  fua  nave, 
E  fa  folchi  entro  P  Egeo: 
Ma  per  me  cetra  d5  Orfeo 
Spoferaffi  inno  foave  | 
E  d'  allor  cinto  le  chiome 
Lungo  il  Tebro  io  dirò  come 
Deggia  ornarfi  un  facro  nome» 

H     %  ;&m- 
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Strofe . 
Caro  al  Cielo,  o  limpid'  Arno, 

Non  indarno 

Sopra  i  fi-uni  alzi  la  fronte % 

Sì  de*  figli  5  e  de'  tuoi  Regi 

ppm  i  pr^sì  > 

E  quaggiù  le  glorje  conce* 
An  Litote* 
I  tuoi  Cofmì,  alta  memoria  > 

Hau  vitto? jj 

Sull'  onor  de  i  più  portenti  i 

Fe.d'mandi  ocìo  ammirarli, 

E  cantarti 

De  i  Leoni,  e  de  i  Clementi* 
Epodo  . 
Ma  fulgor  raiuo  lonrano 

Non  Mtl  lume  a'  veri!   miei  , 

Sia»"  per  me  lampi  Febei 

I  bei  rai  de!  grande  Urbano. 

Gedeon  fé  al  (acro  Tempio 

MiracciarTe  oltraggio,  o  (cempie 

Madian  con  nuovo  efempio» 
Strofe  . 
Su  cor  mio,  che  in  poppa  io  lento 

Sì  bel  vento, 

Che  di/gombra  ogni  tempera  > 

h*  alma  Euterpe  ecco  n'ha  feortp 

Pent'o  il  porto  ; 

A  dar  fondo  il  ferro  appretta  • 
Antìftrofe . 
Alle  ciglia  de  vulgari 

Poco  chiari 

Sono  gii  altri  anco  del  Cielo  ; 

Ma  con  gli  occhi  al  Mondo  faggi 

Stanfi  raggi, 

Cui  nuli'  ombra  iniqua  fa  velo  * 
Epodo • 
Odo  dir  con  nobil  plettro 

Di  bei  fior  cofparfa  Clio: 


Voi, 
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Voi,  che  accende  alto  dello 
D'  auteo  manto  e  d'  aureo  {cettro  5 
Grand5  onore  è  farfen  degno') 
Ma  per  Dio  reggere  il  Regno 
D5  ogni  onor  trapafTa  il  fegno . 

LXXXVII* 

VII» 
Strofe» 

O Bella,  che  foggiorni 
Tra  i  cerchi  adamantini 
Dell'  alto  Olimpo  ardente  , 
E  che  fé  in  terra  appari 
Con  larga  man  diffondi 
Amabili  tefori, 

Antìftrofe . 
Pace,  de'  cui  fplenderi 
Già  tanto  i  noftri  giorni 
Fu'  chiari  e  fur  giocondi  , 
Oitu  qiV  gioghi  Alpini, 
C  Pace,  oitra  quai  mari  5 
Volar  vuoi  tu  repente? 
'Epedo . 
Qual  fiero  orgoglio  de'  mortali,  o  quale 
Furor  Tififorieo 

Ti  caccia  iti  fuga,  e  fatti  metter  V  ale? 
Non  fia  forza  di  preghi, 
Che  a  rimaner  ti  pieghi? 
Strofe* 
Dunque  in  orride  fpade 
Cangeranfi  gli  aratri  ? 
E  le  cetre  amorofe 
Verranno  odiofe  trombe? 
E  1'  erbe  degli  armenti 
Fian  de*  deftrieri  armati? 
Antiftrofe* 
Torran Ci  i  figli  amati 
Alla  canuta  etade? 
£  vedove  dolenti 

H    x  I» 
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In  manti  ofcuri  ed  atri, 

Sulle  funeree  tombe 

Ululerai  le  fpofe? 

Epodo. 
©eie1  giovani  cor  confervatrice  * 

-Amica  d'  Imenei  3 

O  di  Pomona,  e  di  Leneo  nudrice^ 

O  Pacej  ove  un  vai? 

Ferma  le  piume  ornai» 
Strofe* 
Ma  fé  di  noftra  vita 

Il  così  caro  Aprile 

Ha  da  volrarfi  in  verno  3 

Ninfe  del  bel  Permetto, 

Siate  falda  difefa 

Al  fa^rofanto  Urbano  » 

Amìftrofe  > 
©ite  3  che  da  lontano 

Sua  bontatc  infinita 

Scorie  la  ria  con t eli  y. 

E  come  ei  fu  firn  ile 

Al  valor  di  fé  11  erto 

Incontro  al  moftro  inferno  « 
Epodo  0 
Ei  bene  agli  occhi  fuoi  rivolfe  il  fon  no  3 

E  fusa  quiete  al  core  j 

Ma  fornirfi  i  defir  fempre  non  porrne 

Tal  volta  è  di  diamante 

Lr  ira  del  gran  Tonante  0 
Strofe . 
Seco  ben  fi  configlia 

Chi  Dio  mai  non  offende/ 

Ove  talor  s?  offenda  5 

Bel  configlio  è  pentirfi  ; 

Wa  chi  nei  mal  sr  indura  | 

Scampo  alcun  non  afpetti  o 
A*nttftrofe» 
Salìa>  odi  i  miei  detti: 

Ai  Giel  volgi  le  ciglia^ 


Che 
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Che  indi  li1  andrai  ficura  • 
Chi  ben  vivere  apprende 
Non  faprà  sbigottirli 
Sotto  minaccia  orrenda» 
Epodo  ■ 
Piani  della  Clemenza  i  varchi  or  fono  5 
II  grande  Urban  riapre  ■ 
Le  porre  della  grazia  e  del  perdono  5 
E  feorge  i  noitri  palli 
Là  dove  a  gioir  vaili  * 

LX  XXVI II- 

VI  I  Io 

Strofe  o 

SOpra  tutti  a  bear  la  mortai  gente, 
*0  Sanitade  eletta  , 

Con  gran  ragion,  più  che  tefor  diletta  , 
-Alla  frefehezza  de!P  etade  ardente  ; 
Ben  forte ,  ben  poffente- 
Rinverdir  col  bel  fior  di  gioventute 
Le  membra  fottó  giel  fatte  canute. 
Antìjìrofe* 
Soave  al  villanel,  dolce  a'  nocchieri 
Per  lo  grembo  de'  mari. 
Cara  al  Saggio  infra' libri,  e  fra  gli  acciafà 
Di  Marte  micidial  cara  a'  guerrieri, 
Dentro  a'  palagi  aiterà 
Senza  te  che  farian,  falvo  mal  nati 
PotfeiTori  di  vita  i  Re  feettrati? 
Epodo» 
Né  fui  gran  Vaticano 

Or  potrebbe  celiar  1'  altrui  feiagure  5 
Né  farebbe  avanzar  noftre  venture 
Il  facrofanto  Urbano, 
Giona,  fé  atra  nel  mar  forge  tempefla, 
E  Giosuè,  fé  Amalechiti  infetta  . 
Strofe  > 
Sento,  che  Pindo  ad  or  ad  or  non  tace 
Di  non  fo  quale  Atlante, 

H     a  Ma, 
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Ma  Pindo  in  traftullar  la  plebe  errante 
Non  fi  reca  viltà  1'  efier  fallace* 
Io  con  cetra  verace 

Dirò  ,  che  il  mio  Signor  folienta  il  Mondo* 
E  con  alta  virrute  il  fa  giocondo. 
Antìftrofe . 
A  preghiere  di  lui  quaggiù  difcefe 
La  difcacciata  Aftrea  \ 
Ed  oggi  in  vai  di  Tebro  erra  Amaltea 
Con  larga  man  de'  Cuoi  tefor  cortefe  £ 
Spegne  le  faci  accefe, 
E  rompe  1'  arco  a*  condannati  amori  f, 
E  di  Bellona  rea  fgombra  i  furori  . 
'Epodo.. 
Duri  arnefi  di  Marte 
Afta  e  coltel  lon  nella  ddìta  armata* 
Della  felice  Cerere  dorata 
Belle  falci  ritorte; 

Ed  i  fieri  elmi  ed  i  ferrigni  usberghi 
Fanfi  d'  Araciift  filatrice  alberghi  . 
Strofe  e 
Trafvola  il  fuo  gran  pregio  ogni  confine  j 
Quaggiù  ben  poco  a  dirti  \ 
Ma  fia  lafsù  fra  voi  troppo  ad  udirfi  , 
O  del  coro  Febeo  Ninfe  divine? 
Traivola  ogni  confine, 
E*  colafsù  fra  voi  poco  ad  udirfi , 
Lddando.il  facroUrbannonpuò  mentirli  < 
Antìftrofe »■• 
Oprate  dunque,  o  di  virtute  amiche 3 
Sicché  mio  ftil  non  cada  ; 
Ondeggia  innanzi  a  me  campo  di  biada 
Ripien  di  folte  &  adorate  fpiche  ; 
Dolciume  fatiche 

Far  grande  per  Urban  meiTe  di  gloria 5 
Ed  a  Lete  involar  la  fua  memoria  • 
Epodo  • 
Mal  felice  virtute, 

Se  alte  voci  per  lei  non  vaii  diffufe  \ 


E4 
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Ed  &  gran  torto  coronate  Mute , 
Se  per  virtù  fon  mute; 
Via  più  negando    V  Apollinea  fronda 
A  chi  già  beve  d5  Aganippe  V  onda  • 
Strofe . 
Dica  oggimai  dell'  amator  sbranato  3 
Dica  il  Canapo  Pangeo , 
eh5  ei  polio  in  paragon  col  gran  Maffeo  5 
N«l  più  caro  cantar  fu  fcìlinguato: 
Ne  tu  chiomindoraro 
Felli  quaggiù y  coni'  ei,  dolci  concenti  ,. 
Quando,  o  rettor  del  Sol,  reggevi  armenti* 
Antiflrofe. 
3e  unqua  fra*  fette  colli  a  lor  ben  nota 
Ei  difciogliea  la  voce> 
Ogni  nume  Latin  corfe  veloce 
Da  vicino  a  raccor  ciafcuna  nota: 
E  fé  lungo  V  E u rota 
ScoiTe  con  dotta  man  le  cetre  Argive  % 
Gemmarono  di  fior  le  belle  rive. 
Epodo 
Veggio,  che  Idra  rabbiofa 

Nemica  del  Parnafo  arma  furori , 
Ella  infettar  vorrebbe  edré  ed  allori. 
Ma  non  può  ,  ma  non  ofa  £ 
Stiafi  negli  antri  inferni  orridi  ed  atri 
La  forfennata  ,  ivi  beftemmi  e  latri  » 
Strofe* 
Ca ftrilii  fior  fono  d5  onor  ghirlande 
In  full'  eccelfe  tette* 
Ed   è  P  onda  canora  onda  celeiìe* 
Se  di  puro  Elicona  ella  fi  fpande. 
Fede  ne  faccia  il  Grande r 
Che  valfe  a  foggiogar  V  acque  Eritree* 
Sommo  Rettor  delle  falangi   Ebree* 
Antìftrofe  • 
Debora  forfè  fé  ferrei*  invano 
Di  Cad umilio  al  fonte? 
E  vanamente  di  Sion  fui  monte 

H     5  Da- 
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Davidde  all' 'arpe  fole*  por  la  majio? 
Quei  carmi  il  bei  Giordano, 
E  giojofo  gli  udiva  il  bel  Carmelo  , 
E  Tempre  cari  or  fono  uditi  in  Cielo  • 
Epode  ♦ 
Tra  le  cime  fu  per  ne  , 

Cofparfe  di  fplendor^    campi  Sellanti  s 
Altro  già  non  fi  fa  ,  che  innalzar  canta 
Tra  quelle  anime  eterne» 
Deh  Clio,  deh  di  quei  verii  a  me  concedi  $ 
E  potrò  gir  del  facro  Urbano  &  i  piedi  » 

LXXXIX» 

>X. 

Strofi  • 

(^Ià  di  udir  mi  rimembra 

*"-  Melpomene  cantare,  inclita  Mufa  3 

Che  il  fiero  tefchio  della  ria  Medufa 

Sa/Iìficava  altrui  le  vive  membra  j 

Sì  dal  volto  crude!  fpandeaft  fuore 

Mirabile  terrore > 

Antifttofe  * 
A  ragion  beftèmmiate 

Sembianze  ognora  dall'  umano  ingegne  ; 

Certo  a  ragion  ;  ma  già  non  manco  è  degno 

Paventar  l5  efecrabil  povertate, 

Odiofo  moftro  a  tormentarne ,  forte 

Più  che  falce  di  Morte  i 
Ep$do* 
Coftei  vile  per  fé  fuor  dì  mifura  ? 

Altrui  col  folo  nome  anca  nojofa , 

Dell5  ozio  nacque  3  e  della  dif  ventura  J 

Ed  al  di/pregio  poi  fi  diede  a  fpofa  } 

Delle  querele  amica  3 

Mirali  fempre  a  lato 

Ed  affanno  e  fatica  j 

Fabrica  ognora  lufinghevol  frodi  5 

E   s'  avventa  per  ufo  in  varj  modi* 

Stre* 
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Strofe . 
Mei  che  in  riporta  parte 

Sul  Parnafo  falia  per  via  deferta  » 
Già  minacciava ,  e  m'atfalia  coperta 
Sotto  Tacciar  del  fanguinoip  Marte; 
Già  le  mai5  arti  lue  metteva  in  opra  $ 
Empia  già  m' era  fopra  • 
Antiftrofe* 
Per  entro  un  aer  bruno  > 

Sorgea  tempeiia  a' miei  viaggi  avverfa, 
E  mia  fperanza  ornai  cadea  iommerfa, 
Tal  tralcorreva  il  Tridentier  Nettuno; 
lo  ita  va  in  forfè  con  pender  devoti 
Verfo  chi  far  miei  voti» 
Mpod** 
Oh  quale  a  tanti  tranquillar  baleni, 

Oh  quale,  oh  quale,  apparirà  Polluce  ? 
^  Mentmo  così  dicea,  lampi  fereni 
Cofparfe  intorno  a  me  candida  luce; 
Urban  dall'alta  Sede. 
Spirò  foavemente 
Aura  di  fu  a.  mercede  ;, 
E  non  finto  Polluce  a  mio  conforto 
Appianò  l'onde,,  e  mi  ridmTe  in  porto  », 
Strofe.s 
Quinci  alle  più  remote 

Piagge  del  bel  Permetto  io  mi  rivalgo  ,J 
E  cerco  bene  attento,  ed  indi  colgo, 
Ove  ridono  più  l'erbe  fiorite, 
Bramofo  pofcia  di  verfarle  inchino. 
Al  pie  facro  e  divino. 

Antiftrofe* 
Ofcura  co  fa  e  vile 

Oro  è  al  penfier  di  regnatore  fovrano, 
Se  non  che  in  darne  altrui  con  larga   mano. 
Fa  chiara  prova  del  fuo  cor  gentile. 
I  Grandi  fulla  terra  han  per  teforo 
Aimo  plettro  canoro. 

H     6  kfo* 
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"Epodo  • 
Cui  non  è  noto  <P  Aleflàndro  altero 

Il  grido  che  finor  tanto  rimbomba, 

Quando  per  fé  bramando  un  altro  Omero-;} 

Sofpirò  del  Pelide  in  fulla  Tomba? 

Ha  vaghezze  maggiori 

Urban  celelte  in  terra  j 

Ma  di  veraci  onori 

Laida  guidarli  alla  virtute,  e  brama 

Farfi  del  nome  fuo  ferva  la  Fama  .. 
Strofe . 
Però  gli  alti  penfieri 

In  me  rifoiti  alcun  timor  non  frena; 

Intorno  a  quefte  mete  ,  in  queft'"  arena* 

Han  da  fudar  correndo  i  miei  deftrierio 

Or,  bella  Clio 3  da  cui  foccorf»  attendo-, 

Onde  principio  prendo? 

Antiftrofe  * 
Dirò  de-  fuoi  frefch'  anni 

I  giorni  fpefi  in  afcoltar  Sofia? 

O  come  in  corteggiar  1'  alma  Talia 

Ebbe  per  gioco  il  fofferire  affanni? 

Quando,  abborrendo  il  no  venen  di  Circe  3, 

Bevea,  V  onda  di  Dirce  ? 

In  mezzo  i  fette  colli  a  fptrti  -  egregi 
Empier  folea  di  meraviglia  il  feno  5. 
E  fulla  Senna  ,  gran  mefTaggio  a'  Regi*,., 
Quei  grandi  fea  meravigliar  non  meno  £ 
Poi  di  beli'  olirò  afperio 
Tenne  del  Vaticano 
J-o  fguardo  in  fé  eonverfo  ; 
Ed  un  tempo  infegnò,  come  fi  fpegne* 
L'  avara  rabbia   delle  liti  indegne» 
Strofe. 

K3he  fo?  dunque  m?  affretto 

Tutti  i  fiori  a  raccor  d1  un5  ampia  riva? 
Fatica  immenfì  ;  deh  pofirimo,  o  Diva> 
A  pregj  fommi  ecco  il  veggiamo  eletto  : 

Sie- 
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Siede  nccchier piovra  l'eterea  barca, 
E  del  Mondo  è  Monarca. 
Antifirofe  *■ 
Sotto  faggio  governo 

Startene  in  calma  al  fuo  diletto  Legno  ^ 
Né  teme  d'Aquilone  afpro  difdegno, 
E  fé  fremere  ei  fa,  £rema  l' inferno  : 
Quale  orgogliofo  il  negherà?   follia 
E'  foftener  bugia . 

Epodo  >■ 
Aite  di  lingua  è  vana,  ove  difpiega 
Le  fue  ragion  la  veritate  ifteilà- 
Nacque  Urbano  alle  palme;  Iitronol  niega 
Ed  Italia  non  manco  oggi  il  confefTa  • 
Svegliati  il  vulgo,  e  dice: 
Roma  ha  ben  poche  fquadre 
Per  fa/fì   vincitrice- 

Ah  (ciocca  plebe ,  ove  con  deftra  ardente 
FuHlìina  Dio,  non  fa  meftier  di  gente* 
Strofe  • 
£ra  il  buon  Gedeone 

In  Madiano  alle  battaglie  intento  f 
Ed  a  lui  dille  Dio:  Icegli  trecento, 
E  rieda  il  rimanente  a  fu  a  magione  $ 
Io  non  vov,  che  oggidì  quella  vittoria; 
Di  voftra  man  fia  gloria. 
Antifirofe  » 
Ubbjdifce  il  gran  Duce  $ 

Indi  con  trombe  gl'inimici  affale  ; 
Gif  Riga,  e  dietro  lor  poi  mette  Pale  5 
Ed  al  varco  di  morte  ei  gli  conduce  $ 
Tutti  del  /angue  lor  fur  pieni  i  lidi, 
E  tutto  il  Ciel  di  gridi. 
Epodo-. 
Or  ftian  tremanti ,  edian  l'orecchia  gli  empi 
il   Dio  ,  che  per  gli  Ebrei  fece  ditefa  , 
Sempre  quaggiù  rinnoverà  gli  elempi, 
E  farà  fcampo  alla  Romana  Chiefa •• 
21  fovero  s'immerge 
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Dentro  V  acque  (pu manti , 

Ma  non  mai  fi  fommerge;.? 

il  fedele  di  Dio  ben  fi.  travaglia  > 

Ma  non  è  fona  ,.che  atterrarlo  vaglia . 

XC° 

X* 
Strofe  o 

tfT*Rido  antico  rifuona  , 

^>  Che  la  Fama  è  fornita 

Di  mille  orecchie,  e  che  mille  occhi  gira? 
E  più  y  eh'  ella  ragiona 
Con  mille  lingue  unite 
Sopra  ciò  ch'ella  afcolta ,  e  eh5 ella  mira  5 
Or  quinci  d'affermare  io  prendo  ardirei 
Che  non  mai  Tempre  la  fua  voce  è  vera  3 
Ma  ch'ella^  alcuna  volta  è  menzognera  •- 
Anùftrofto 

S'accompagna  ad  errore 
Soverchio  favellare  \\ 
Per  bella  prova  oggi  ne  fono  efperto* 
Va  famofò  rumore 
Empiendo  Cielo  e  terra  , 
Che  Pindo  d*ogni.  grazia  oggi  è  deferto» 
All'orecchio  di  Re  grillo  notturno 
Porta  manco  di  noja  ,  e  men  l'attrifta» 
Che  la  voce.  Febea  d'un  Citarifta *< 
Epodo  o 

Sorga  il  cieco  fra  noi,  che  tanto  vide 5 
E  bene  armando  la*  Meonia  lira  $ 
Ei  ritolga  da  Lete  il  gran  PeJide* 
Eia  nudo  -  Dive  fon  le  Mufe ,.  è  vero  ; 
EV  ver,  che  amiche,  della  gloria  eterna j. 
Sopra  l' obblivione  elle  hanno-  impero  > 
Ma  loro  badi  quel  Parnafo  aprico :. 
Dirli  talmente  afcolto  ;  ora  io  che  dico? 
Che  dico?  Innalzo  i  carmi, 
E  per  la  verità  m'accingo  all'armi» 

Stri-. 
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Strofe  * 

Chiamo  chi  regge  il  freno 
Inclito  della  Dora  j 

Chiamo  del  Mincio  a  contraddire  i  Grandi  2 
E  vo' chiamar  non  meno 
I  Regi  alci  dell3  Arno  3- 
Colmo  eccello ,  e  con  lui  duo  Fèrdinandi  3 
Coltor  della  mìa  cetra  il  Greco  legno 
Non  ebbero  in  difpetto,  anzi  il  gradirò  s 
E  lo  fregiato  d'or  poi  che  l'udirò  * 
Anùftrofe** 

Quinci  lor  cara  mano 3 
Qua!  d'Aganippe  amica? 
Oggi  divulgo  e  volentier  celebro  >' 
Ma  che?  del  Sacro  Urbano 
Yuolfi  tacere  il  pregio , 
Sommo  Paftor,  (omino  Rettor  del  Tebro? 
Eì  dell' Aonio  coro  e  canti  e  preghi 
Non  folo  fempre  di  buon  grado  afcolta  3 
M2  le  fue  cetre  ei  piglia  in  man  tal  volta» 
Epodo  o 

Alme  Donzeiìeyche  l'eburnea  fronte3 
E  la  bellezza  delle  crefpe  chiome 
Terger  folete  nel  Caltalia  fonte  3 
Si*.  d'Engaddi  nel  pian  fiori  intrecciate  s 
Sopra  il  Libano  ornai  terTète  fronde  5 
E  di  si  gran  Pallore  il  crine  ornate: 
Titol  d'ingrato  a  cor  gentile  è  tofeo  » 
Non  fìa  del  tetro  obblio  nembo  sì  fofeo  3 
Che  a  lui  non  (ì  rifchiaris 
E  l'aria  invidia  a  riverirlo  impari 
Strofe  o 

Degna  mai  fempre  3  degno 
Dell'alma  eccelfa  Sede  3 
Ove  oggi  pofto  egli  è  beato,  e  bea, 
Poiché  il  nobile  ingegno 
Fra  le  nebbie  del  vulgo 
Mai  fempre  il  Sol  della  virtù  feorgea  ; 
He  giammai  fu  del  Moado  arte  sì  fcaltra^ 

Che 
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Che  a  fargli  inganno  ella  movefle  ardita^ 
E  non  tornafife  alla,  per  fin  fcbernisa  • 
Amiftrofe  • 

Be'fàldi  Tuoi  peafierì 
Nella  rocca  fubliraae 
Ad  ognor  la  ragion  fu  vincitrice? 
Qr  chi  fia  che  non  fperi 
Sotto  sì  fatto  fcettro 
Sulla  terra  impetrar  vita  felice? 
Fiera  tiranna  delle  piagge  Eoe, 
Falange  Macedonica,  ben  dei 
Cofparger  di  filenzio  i  tuoi  trofei  • 
'Epedo  • 

Mio  ftil  per  ira  a  favellar  non  prende» 
Parlo  per  vero  dire5  ed  è  malvagio 
Chi  dì  fentir  la  verità  fi  offende  3 
Dunque  Aleilmdro  abbatte  i  Greci,  e  poi- 
Fiacca  le  corna  al  Nilo3  indi  fra' Perii 
L5  impeto  fa  fentir  de5  lampi  fuoi  j 
Ne  per  cammino  egli  era  laiTo  ancora  3 
Ma  ruppe  i  fuoi  viaggi 
Moite  crudel  che  non  paventa  oltraggi» 
Strofe* 

Qual  Leoni  affamiti 
Sovra  cervetta  ancifa 

Fra  lor  mettono  in  prova  unghioni  e  denti  j 
Tale  i  fuoi  Duci  armati 
Per  l'inamenfo  retaggio 
Corferfi  incontra  a  guerreggiar  frementi  • 
Ah  dell'imperio  lor  miferj  giorni! 
Quanti  in  quel  tempo  per  difeordi  acciari 
Gndeggiaro  di  fangue  e  fiumi  e  mari! 
^>  Amiftrofe* 

Ai  gran  Guerrier  Latino 
Ora  volgali  il  guardo, 
Poiché  fui  Rubicon  ruppe  il  divieto. 
Il   popol  di  Quirino 
Provò  fecol  giammai 
i*er  la  fua  liberiate  unqua  men  lieto? 
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Vide  TefTaglia  ,  vide  Libia,  e  Spagna 
Starfene  vilipefa,  e  fenza  forTa 
La  carne  uccifa  de'  Romani  e  1*  offa  * 
Epodo . 

Armafi  quinci  il  fucceiìbre,  e  fpiega 
Infegne  rninacciofe  a  far  vendetta  y 
Ad  altri  vincitor  la  vita  niega, 
Tutte  funefta  le  marine  Etnee  r 
Ed  a  domar  le  Parentonie  prore 
Fulmina  di  furor  full'  onde  Egee . 
Sì  fatti  fur  quegli  oltraggiofi  3  or  quale 
Sacrato"  ai  nome  lor  fama  immortale  ? 
Con  ftrage  sì  profonda 
Per  uomo  adunque  Monarchia  fi  fonda? 
Strofe  • 

€>  belle  Albe  ferene> 
Che  di  Roma  fgombraro* 
Dolce  colà  ad  udir,  notte  sì  ria* 
Pien  di  pietà  feti  viene 
Pietro  foletto  e  fcalzo 
La  Croce  fublimar  fin-  di  Soria  •• 
Vuol  che  d'inguailo  amor  fi  fpegna  il  foco  » 
Che  umiltate  corregga  i  cor  fuperbi, 
E  che  a  ciafeun  per  legge  il  fuo  fi  Terbi  * 
Antijirofe  * 

Dì  verace  virtute , 
Ad  onta  de' tiranni 9 
In  mezzo  affette  colli  un  fente  aperfe  | 
E  per  altrui  falute 
Con  intrepido  petto 
Sprezzando  ogni  marcir  morte  fotferfe  £ 
E  lui  tras lato  infra  ie  itelle  eterne  5 
Non  vengono  quaggiù  roen  fucceflòrij 
Pur  fatti  eccelli,  degPHtefìJ  onori. 
Epodo* 

L'occhio  à'v  Dioiche  in  ogni  parte  vede* 
Sceglie  per  fé  nainiftro  agli  alti  uffici, 
Perchè  ei  s'adora  ,    e  gli  fi   bacia  il  piede? 
Ed  oggi  al  fccra  Urban  di  tre  corone, 

GB» 
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Orna  la  fronte,  e  dagli  in  man  le  chiavi l 
SìT,  che  ei  del  Cielo  a  fuo  voler  difpone, 
Sommo  Paftòr  della  Criftiana  greggia  • 
Or  iliafi  lieto  in  sì  mirabil  Seggia. 
Ed  io,  per  farlo  chiaro,  - 
Su  Pindo  intaglierò  marmi  di  Paro  » 
X  C  I. 
Al  Sereniamo  FERDINANDO  MEDICI  * 
Gran  Duca   di  Toscana   edificatore  dì  Li* 
vorno  « 

INclita  Ninfa  dell' Argivo  Ifmeno, 
■  E  reina  d' Afopo , 

Tebe,  d'orgoglio  non  gonfiare  il  feno» 
Noi  ti  gonfiare  ;  Io  ben  efperto  e  chiaro 
So  quali  eccelli  pregi 
A  meraviglia  il  tuo  bel  nome  ornaro: 
So  che  d'  Eterei  carmi  - 
Già  rifplendeftr,  e  di  Dedalei  marmi» 
Antìjìrofe  '. 
Io  fò,  che  agli  anni,  e  che  di  Lete  all'  onda  9* 
S'invola  il  grande  Alcide*- 
E  fen  vola  per  l'alto  Epaminonda  $ 
Ma  non  per  tanto  fra  lufinghe  indarno 
Ergi  la  fronte,  ed  oiì 
Or  far  contralto  alla  Città  dell'Arno? 
Ed  indarno  difTufe 

Han  (us  menzogne  a  tuo  favor  le  Mufe, 
Epodo  * 
Eftro  ingegnofo ,  che  d'  Aonii  fiori 
Acqua  diftilla ,  ad  ingannar  portenti  5 
Onde  appo  i  cor  delle  leggiadre  genti 
Vaga  bugia  qual  verità  s'onori» 
Strofe* 
Per  l'Univerfo  iufaticabil  gira 
Fama  volando,  e  canta 
L'opra  immortai  dell' Anfionia  lira, 
Quando  per  l'alto  fuon  moffero  i  palli 
Dall'erte  cime,  e  pronti 
Per  lungo  calle  s'affrettaro  i  faffi  > 

Ed 
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ga  indi  prefcr  cura 
Di  crefcer  gloria  all'Echiome  mura» 
Antifirofìo 
&  non  fon  fchifo,  e  non  m'affai  dildegno* 
Sé  il  Pòpol  di  Parnafo 
Talor  di  verità  trapala  il  legno  o 
Adornar  la  virtù  non  è  mentire  j 
E  folìevare  al  Cielo 
Sommo  valor  non  è  biafmato  ardire  £ 
~   Io  talor  lui  Permetto 

Di  così  far  ben  configliai  me  fletto. 
Epodo  o 
Ora  non  già,  che  per  tal  modo  alter*        _ 
Rifplende  il  merco  dei  Signor  che  10  cantor. 
Che  fora  vii  favoleggiato  il  vanto  5, 
Sì  fatto  appar  per  le  medefmo  il  vero. 
Strofe* 
Voi  che  di  Stelle,  e  non  di  gemme  ed  oftn ,  - 
O  Cofmo,  o  Ferdinando ,-  .       ■ 

Avete  feggio  in  fa  gli  Eterei  chioftri, 
Chinate  il'cigliè  a  riguardar  Livorno, 
E  vedete  ficcome  ( 

Rapido  move,  e  come  a  lui  d'intorno 
In  fu  fervide  rote 

Corre  il  campo  di  gloria  il  gran  Nipote, 
Anùftrofe* 
Ei  di  pregio  volgar  non  (ì  configlia* 
Pianta  nuova  Cirrate, 
Che  degli  altrui  penlier  fia  meraviglia  o 
E  chi  vedendo  per  fentier  quieti, 
Infra  terrettri  alberghi  % 

Ognora  "parteggiar  lMftabil  Te»,, 
Avrà  fcarfa  la  mano, 
In  dar  belle  ghirlande  al  mar  Tofcano* 
Epodo* 
Oìide  il  Sol  cade,  ed  onde  forge,  ed  onde 
Soffia  Auftro  ,  ed  Aquilon  ,  nocchier  verranno , 


mi  il  petto  di  (tupor  vedranno 
tft  ampia  Cittade  in  grembo  ali  < 
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Strofe . 
Non  fia  chi  faccia  a  fé  medefmo  froda  ; 

Là  dove  ozio  verdeggia % 

Indi  t>on  fuole  ufcir  frutto  di  loda  ; 

Dell'iniquo  adoprar  mercede  è  l'onta  • 

E  quando  il  vizio  forge, 

Ogni  chiarezza  dell'  onor  tramonta  • 

Nulla  al  fin  fra' diletti 

Anima  grande,  falvo  biafmo,  afpetti  » 
Antifirofe . 
Se  de' Greci  Guerrier  l'ampio  drappello 

Facea  foggiorno  in  Lenno, 

L'or  non  godea  del  celebrato  vello; 

Né  la  Stella,  che  in  Cielo  anco  riluce, 

Rinnoverebbe  il  vanto 

Pur  oggidì  della  Spartana  luce 

Se  a  lui  fembrava  reo 

lì  Gotanto  fudar  nel  campo  Eleo  •■ 
Epodo. 
Credefì  il  vulgo  d'ignoranza  carco 

Salire  al  Ciel  per  dilettofe  ftrade, 

Né  folle  la  che  in  precipizio  cade, 

Se  da  Virtù  non  fé  gli  moflra  il  varco  .- 

XGII. 

AI  Serenìjpmo  Gran  Duca  dì  Tofcana 
FERDINANDO    SECONDO. 

Per  Firenze  difappeftata» 
Strofe. 
A    Voi  men  vegno  al  fine ,  a  voi  me»  regno  j 
"*•*  Amatifllmo  giorno, 
Care  rive  dell'Arno,  a  voi  men  vegno^jf 
E  d'edera  Dircea  le  tempie  adorno^ 
Lieto,  qual  nuovo  fpofo, 
Impenno  giocondi/Time  parole; 
E  con  Dedaleo  pie  teifo  carole 
Sotto  alloro  frondoip» 
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Antìflrofe  . 
E  perchè  non  cantar?  forge  tra  rofe 

La  ben  fregiata  Aurora  , 

Che  d1  Ambrofia  del  Ciel  fon  rugiadofe  ; 

E  ricco  di  più  raggi  onde  s*  indora 

La  region  celefte  , 

Febo  lucente  la  ftagion  rimena , 

Sicché  Firenze  mia  torna  ferena 

Fuor  di  nubi  funeite. 
Epodo  • 
Talor  fu  noftre  colpe  il  gran  Tonante 

Dal  Ciel  fulmine  vibra, 

E  di  giulto  furor  turba  il  fembiante  , 

E  mottra  chiaramente  al  popoi  rio, 

Che  dell'altrui  fallir  non  prende  obblio  , 
Strofe  • 
Le  Ninfe  di  Sion,  coro  verace, 

Se  a' Ior  cari  concenti 

Rivolgiamo  la  mente,  un  qua  noi  tacej 

Ecco  Davidde  numerò  lue  genti, 

Vago  d' onor ,  ma  forte 

Spiacque  nel  Ciel  la  vanità  fuperba , 

E  fra* popoli  fuoi,  come  fra  l'erba 

Regnò  falce  di  morte. 

Antìflrofe  - 
Cadeano  madri,  vedovelle,  infanti, 

Alcun  non  fu  fi  curo, 

Da  per  tutto  correva  onda  di  pianti  ? 

Di  foltifTìmi  guai  nuvolo  ofcuro 

Gerufalem  coperfe  ; 

Venuta  fpecchio  d'ogni  doglia  al  Mondo  ; 

E  vero  fu,  che  d'ogni  doglia  in  fondo 

Mifera  fi  fommerfe- 

Epodo  • 
Ma  qual  prendo  cammino!  ah  che  fra?ioi 

Su  quella  grave  etate 

Lungo  il  Giordano  il  Regnator  fu  rio, 

Ma  fui  frefco  dolor  3  che  tanto  crebbe , 

Per  certo  il  nofho  Re  colpa  non  ebbe  - 

Stro* 
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Strofe . 
Inghirlandato  i  crin  fui  fin  degli  anni 
Predo  il  Rettor  de' Cieli, 
Non  fa  lingua  trovar,  che  lo  condanni; 
Bear  con  larga  mano  i  fuoi  fedeli , 
Dar   brando  a' giorni  armati , 
Se  guernito  diacciar  Marte  rifonai 
Tenere  in  feggio  Afìrea  di  fua  corona 
Son  sì  fatti  i  peccati . 

Antiflrofe . 
. Per  noi  fu,  che  dall'alto  ira  celefte, 
Noi  gli  sfrenati  e  gli  empi, 
E  con  virtute  i  noltri  error  correrle  5 
Porfe  verace  di  pietate  efempi, 
Non  paventò  periglio, 
Ma  le  forze  di  Lachefl  fcftennej 
Ed  agli  altrui  martir  manco  non  venne 
Con  opra  e  con  configlio. 
Epodo . 

O  dell' amabil  Cofmo  amato  erede, 
Cui  fui  punto  di  morte, 
Quafi  aftro  di  falute  il  Ciel  ne  diede -5 
Quai  fa  rem  rifonar  per  tua  memoria 
Sulle  cime  di  Pindo  inni  di  gloria? 
Strofe. 
Dell'ampio  Nilo  memorabil'onde 
Egitto  ave  a  bafianza , 
Né  per  fuo  fcampo  cerca  pioggie  altronde  \ 
Noi  paghi  appien  di  tua  gentil  portanza 
Tuffiam  dentro  di  Lete 
Di  ftranieri  conforti  ogni  vaghezza  5 
E  quinci  ognor  fentiam  d'alta  dolcezza 
Farfi  l'anime  liete. 

Antiftrofe . 
Or  quaggiù  crefea  fuo  valor,  fìccome 
Di  Libano  fui  monte 
Cedro,  che  a  meraviglia  alza  le  chiome | 
E  come  preflb  mormorar  di  fonte 
Bei  Platano,  che  invita 

-L'or. 
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L'orti*  pofar  di  Peregrino  ftalico; 
Ed  ei  s'adagia,  indi,  allenato  il  fianco, 
Lodandol  fa  partita . 

Epedo  • 
Via  come  chiudi  tu  >  Popol  Tirreno  , 
Tanta  ventura  in  petto, 
Ed  alla  lingua  non  difciogii  il  freno? 
Per  minore  cagion  yantolTi  Delo, 
Che  in  lei  nafceiTe  il  Sol  pregio  dei  Cielo  . 

XCIII. 

Al  Prìncipe    CARLO  Duca  di  Gbifa  • 

Per  la  prefa  della  Tfoceella  • 

COme  dall'Oriente  aprendo  al  Sole 
Il  dorato  fentiero 
L'Alba  di  luce  incoronata  il  crine, 
Con  la  man  bianca  più  che  nevi  Alpine, 
Dallo  (Iellato  impero 
Sparge  nembi  di  soie  e  di  viole, 
E  con  dolci  rugiade, 
Del  Ciei  liquide  perle,  il  feno  inonda 
Della  gran  Madre  antica,  e  la  feconda 
Di  fiorita  beltate; 

^jlntiflrofe. 
Così  mia  lingua  di  dolcezza  Iblea 
Soavemente  afperla 
Piove  rugiada  fu' gran  Gigli  d  oro; 
Gigli  intrecciati  al  trionfante  alloro, 
E  fovra  lor  riverfa 
Stile  immortale  di  virtù  Febea: 
Ed  ora  a  far  corona 
Di  sì  bei  fiori  alla  real  tua  fronte 
Ai  fuon  de'verfi  miei  faran  ben  pronte 
Le  Dive  d'Elicona. 

Epodo  • 
Su  dunque  armi  la  mano 
Bella  Vergine  Clio, 
E  con  dardo  Tebano 
Il  tempo  alato,  e '1  neghinolo  obbho 
T  r  Fui- 
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Fulmiui  ardente, 

E  qual  torrente, 

Che  l'ampia  terra  allaga,  i  regj  vanti 

Sparga  di  Ghifà  in  ammirabil  canti* 
Strofe . 
Altri  fu  corde,  armoniofe  lingue 

D'eburnea  cetra  altera, 

Canti,  che  germe  fei  di  Carlo  il  Grande, 

E  tefla  agii  Avi  tuoi  auree  ghirlande. 

Io  tua  virtù  guerriera 

Con  tromba  eccelfa ,  e  che  non  mai  s' efiiague 

Nel  Tempio  della  Gloria 

Oggi  confacro,  onde  i  fublimi  onori 

Nati  e  nudriti  a' tuoi  guerrier  fudori 

Eterna  abbila  memoria  • 
Antiftrefe . 
Ma  qual  primiero  a' rifonanti  ftrali 

Di  mia  voce  canora, 

Fra  cotanti  trofei  fegno  diviene? 

Tra  le  Stelle  del  Ciel  pure  e  ferene 

Efpero  pria  s*  indora  j 

Così  l'alto  valore, 

Che  roiTeggiar  di  fangue  orribilmente 

Fé  l'onda  Roccellenfe  5  or  la  mia  mente 

Ingombra  di  ftupore. 
Epod*  • 
Arma  di  folle  fpeme 

Le  ludnghe  foavi 

Chi  giunger  tenta  infieme 

Con  mano  angufta  l'animate  travi 

Di  felva  immenfà , 

E  s'altri  penfa 

Tutto  delle  tue  glorie  il  Ciel  varcare, 

Darà  precipitando  il  nome  al  mare . 
Strofe. 
Io  fol  t'ammiro  entro  a' funerei  lampi  % 

Qua!  procellofo  Arturo  > 

D'Anfìtrite  turbar  gli  ondpfi  campi* 

E*  men  dì  re  poflenre 

SulP 
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SulPOcean,  fé  a  diflìpar  l'antenne, 
Move  armato  di  gel  Borsa  le  penne 
Orgoglio  fo  fremente  • 

Aniiftrofr  • 
Tu  fembri  in  *mare  il  Cortettor  de' mari , 
Il  Genitor  de' venti, 
Lo  Scotitor  della  terrena  mole. 
Di  cui  ioti  fiera  orrifonante  prole 
Valli  fiumi  correrai.; 
Ma  non  dell' Ocean  gli  orgogli  amati. 
Col  gran   tridente  frangi  ; 
Vibri  la  fpada,  e  da' roftrati  legni 
Mandi  frenati  a'  tenebrori  regni 
L'eretiche  falangi. 

Poi  fé  de'  bronzi  afcolto 
L'alto  rimbombo  orrendo^ 
Tu  mi  rimembri  in  volto 
Su  Flegra  tonator  Giove  tremendo^ 
Allor  che  vinte 
Caddero  eltinte, 
Al  faettar  de1  folgori  tonanti. 
L'orride  tefte  degli  Etnei  Giganti -. 
Strofe . 

E  mentre  ardendo  di  difdegno  interno 
Hai  la  morte  nel  brando  , 
E  lol  col  guardo  fulmini  terrore, 
Erra  per  l'aria  un  minacciofo  errore, 
Tonando  e  folgorando, 

E  fembra  incendio  il  Mare,  il  Cielo  inferno  * 
Altri  more,  altri  l angue , 
Altri  vivendo  han  per  fepokro  l'ond-ej 
Ogni  petto  ,  ©gni  cor  largo  diffonde 
Alti  fiumi  di  iangue. 

Anùftrofe . 

A  tanto  ardire,  a  così  gran  fortezza  , 
Qual   fui  mattili  d' Aprile 
Si  dilegua  dal  Sol  la  nebbia  ofcura, 
Caddero  a  terra  1' efecrate  mura, 
Chiabrera  Part*  L  l  Deli5 
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Dell'empietà  covile. 

Ivi  non  più  con  barbara  fierezza 

Al  Monarca  del  Cielo 

Neganti  incenfi5  fagrificj  e  voti  j 

Or  porgotv  prìeghi  i  Popoli  devoti 

Con  puifc  ardente  zelo  » 

Epodo . 
Canti  la  fama  eterna , 
Che  '1  bellicofo  Alcide 
Al  portento  di  Lerna 
Le  fette  tefte  rinafccnti  uccide  $ 
Glorie  mendaci . 
Ben  fon  veraci, 

Inclito  Carlo ,  le  celefti  imprefe. 
Onde  atterrarti  l'erefia  Francefe. 

Strofe . 
Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
E'  fupremo  diletto  ; 
Pur  gaudio  è  incomparabile  infinito, 
Se  a  mille  rifchi  coraggiofo  ardito 
Prima  s'ofTerfe  il  petto» 
Kocchier  che  folca  il  mare  in  bella  calma 
Non  ha  pregio  dell'arte, 
§pl  quando  incontra  orribile  tempefla, 
Sol  quando  ad  onta  di  procella  infetta 
Mantiene  arbori  e  farte  . 
Antìjìrofe . 
D'Africa  tutta  col  terror  del  ciglio 
Cefare  ebbe  vittoria, 
Non  già  di  lauro  inghirlandò  le  chiome, 
Ne  quivi  accrebbe  al  formidabil  nome 
Lampi  di  vera  gloria  \ 
Ma  quando  ardente  entro  il  mortai  periglio 
Pugnò  col  Franco,  e  vinfe, 
Perchè  fangue  versò,  fparfe  fudori, 
Di  palme  eccelfe  e  trionfali  allori 
L'alma  fronte  fi  cinfe . 
Epodo  « 
Or  fé  in  perigli  eftremi 

For* 
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Porte  moverti  il  piede, 
Deh  quali  onor  fuprcmi 
Daranti,  o  Carlo  invitto,  alta  mercede? 
Non  bronzi  s  0  marmi  s 
Non  fuon  di  carmi. 

A  chi  per  Dio  quaggiù  guerreggiar  vuole 
B'  Campidoglio  il  Giel  ^  corona  il  Sole* 


I    2 


LE 


L    E 

CANZONI 

LUGUBRI. 
t. 

Per    FABRIZIO     COLOl 

Mori  navigando  in  Spagna  per  Li 
di  Portogallo* 

DEH  qual  mi  fia  concettò 
Stil  di  tanto  dolore  , 
Onde  accompagni  il  core, 
Dall'alta  angofeia  opprefTo? 
O  Febo,  o  Re  dell5 immortai  Permeilo, 
Se  vi  ha  Mufa  pìetofa , 
Che,  ove  moire  ne  fura 
Anima  gloriola, 

Od  di  lagrimar  l'afpra  ventura  , 
Ella  dal  Ciel  difeenda , 
E  meco  a  pianger  prenda  • 
Lafci  la  bella  luce 
!    La  bella  Diva ,  e  niefta 
!    Rechi  cetra  funefta  , 
Poiché  morte  ne  adduce 
A  lagrimar  de'Colonnefi  il  Duce$ 
Nobile  pianta  altera 
Svelta  da' nembi,  e  doma 
Sul  fior  di  Primavera: 
Forte  foftegno:  e  Rocca  alta  di  Roma> 
Foljgoreggiata  a  terra 
Con  lagrimevol  guerra. 
>  nato  in  lieta  forre 
Di  Genitor  felici  ; 
Come  trilli  infelici 
Corfer  tuoi  giorni  a  morte? 

I    3  Fer* 
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Fervida  delira  coraggiòfa  e  forte. 
Sangue  di  ftirpe  antica , 
Sempre  tra  fchiere  armate, 
Sempre  di  pugne  amica , 
Già  non  dovea  fulJa  più  verde  erate 
Dura  morte  involarte, 
Sema  prova  di  Marte- 
^  che  fé  a  te  più  Jente 

*¥i  Tore  del  pianto , 
-^dea  fuo  vanto 
1- empio  Oriente  v 
-:cve  il  fuo  ferir  vten  più  dolente  ,5 
Morte  colà  più  punge, 
E  più  gli  (frati  ha  pronti  ; 
Cosi  d'Italia  lunge, 
O  beli'  Alba  d9  Italia,  ora  tramonti  \ 
E  fi  vien  teco  a  meno 
Tanto  del  fuo  fereno  » 
Cruda  barbara,  fcola , 

Che  altrui  biafma-  i  fcfpinj 

0  s'altri  i  fuoi  martiri 
Gol  lagrimar  confola  \ 

A  me  non  fccnda  in  cor  sì  ria  parola  3 
Ghe  dolce  è  far  querele 
Gola  dove  n'bftefe 
Dura  forte  crudele: 
Ed  è  di  nobi!  core  atto  cartefe- 
Dare  amorofì  accenti 
Alle  più  chiare  genti  • 
Certo,  fé  Alma  è  fra  noi 
Del  tuo  morir   men  pia  3 
Certo,  Fabrizio,  obblia 

1  tuoi  sì>  chiari  Eroi  $ 

Ma  vide  in  arme  pria  Ravenna,  e  poi 

Vide  Adice  in  periglio  5 

Se  della  vofira  gloria 

Per  forza  e  per  configlio 

Dcggia  Italia  tener  breve,  aiaemoria  , 

®  Amine  Heine. 

Bel* 
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Delle  Virtù  Latine. 
Stan  lungo  d'Ambio  Midi 

Di  Profpero  gli  allori  j 

Mille  armati  fudori 

Mille  onorati  gridi  \ 

E  poco  dianzi  in  Campidoglio  io  vidi 

Nuovi  titoli  egregi  \ 

E  giù  da  nobil  Archi, 

Scorno  a' barbari  Regi, 

Pender  faretre  infanguinate  ed  archi, 

E  mille  fpoglie  appefe 

A  più  gran  Colonnefe . 
Caro  giocondo  giorno , 

Quando  all'amiche  vocìt. 

Quando  a'  bronzi  feroci 

Tonava  il  Cielo  intorno; 

E  di  auree  gemme,  e  di  ghirlande  adorno , 

Su  candido  deftriero, 

Trionfaror  Romano, 

Traea  fua  pompa  altero 

Alla  Reggia  di  Pietro  in  Vaticano: 

Dolce  pompa  a  mirarfi, 

E  dolce  ad  afcoltarfì . 
Allor  tu  Pargoletto, 

Emulator  paterno, 

D'alto  valore  eterno 

Tutto  infiammanti  il  petto  ; 

Ma  morte  il  tuo  valor  prefe  in  dispetto* 

Dunque  alla  patria  riva 

Gente  barbara  ftrana 

Non  condurrai  cattiva? 

O  conveifa  in  dolor  gioja  Romana  % 

0  glorie,  o  noltri  vanti 

Fatti  querele  e  pianti! 


Iti 
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in 

Per  LATINO  ORSINO  della  Mentana  3  dop& 

molto  guerreggiate  morì  dì  gocciola . 

/^\R  che  a  Parnafo  incorno 

V^  Cogliendo  io,  giva  del  fiorito  Aprile 

Qual  più  gemma  è  lucente, 

E  ne  fperava  adorno 

Ad  onta  della  morte  il  crin  gentile 

Dell'Italica  gente, 

Già  3  laflo  me ,  già  non  credea  repente 

Far  di  lagrime  un  fiume  , 

E  pianger  dell'Italia  un  sì  bel  lume  », 
Ma  non  si  tofto  afeende 

Febo  fui  dorfo  a*fuoi  deftrier  focofi, 

Che  infuperabil  forte 

Piega  grand? arco,  e  *I  tende, 

E  (pinge  incontra  noi  (irati  doglio  fi  y 

E  faette  di  morte  $ 

Forte  è  fra5  venti  procellosi  e  forte 

Scoglio  fra .  1*  onda  in/àna  i 

Ma  non  è"  forte  la  letizia  umana  « 
O  chiaro,  o  nobil  Duce, 

Bea  dietro  Marte  rivolgenti  il  piede; 

Per  fentier  di  fudore  » 

Ma  qui  tra  l'aurea  luce 

Non  fu  man  pronta  a  difpcnfar  mercede 

Al  degno  tuo  valore  ; 

Ed  or,  che  o«rida  moitc  in  tetro  orrore. 

Ha  tuo  guardo  fepolto,, 

Né  pur  pietà  te  in  tua  memoria  afcolto* 
E'    htù  fatra  ingrata 

IU  bella  Italia  alla  maggior  fortezza 

De' Cavalieri  egregi,?. 

O  pur  ftima  beata 

Per  fé  medefma  la  virtute ,  e  fprez&a  * 

Che  altri  1* adorni  e  fregi? 

Già  lungo  i!  Xanto  infra  Tindarei  Regi 

Non  fece  Achilie  altero 

Su  IP 
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SulFoffa  di  Patroclo  un  tal  penfrero, 
Pnfeia.  che  i  medi  uffici 

A  fine  ci  traflc,  e  co'  fuprcm.  ardori 
Fornì  gli  atti  fu  netti ,  ( 
Dille  :  O  Principi  amici, 
Son  di  vera  virtù  premio  gli  onori 
Per  l'Anime  celelli  5 
Su  dunque  Panni  a  fé  mede-fino  appretti, 
E  con  amiche  prove 

Gii  onor  ciafeun  del  mioGuerner  rinnovo 
Quinci  bellezze  elette, 

Reine  d'  Afia  incatenate  offerte 

A5  giottrator  vincenti  V 

Orferfe  armi  perfette ,.  r 

Spoglie  di  gemme  e  di  grand'  or  cofpetft, 

Ed  aratorj  armenti: 

Così  dardi  volanti,  archi  ponenti, 

E  corridor  veloci 

Mufferò  in  prova-  i  Cavalier  feroci . 
Ma  or  di  qual  pietate,  ; 

O  fon  di  qual' onor  tuoi  inerti  in  terra  , 

O  buon   Latin,  graditi? 

Oual'  è ,  che  pompe  armate 

K  Éicri?  o  Roma,  che  il  tuo  cencr  ferra  > 

Pur  a  pregiarlo  inviti?  . 

E*  forfè  aflai,  che  di  Savona  a  i  M 

In  folitaùa  riva  ri 

Altri  ne  canti  lagninolo.,  e  feriva. 

P**  ERCOLE  PIO  Condotti*  de'Veneyaniy 
Morì  tnnanv,  che  ft combatte ffe  a  Lepanto» 

O  inclita  Ferrara, 
Benché  forte  e  ponente 
Godi  felice  degli  Ellenfi  Eroi, 
Non  men  dolce  e  men  cara 
Sia  mia  cetra  dolente, 
Il  pioGuerrier  piangendo,  e  gli  *"*££  * 
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Qual  gemma  d'India,  o  qual  tefor  fra  ivjì i 

Può  riftorare   il  danno 

Di  grand* 'Alma  rapita? 

O  cfuale  incanto  mitigar  Pa#anno 

Può  di  mortai  ferita? 

Ah  !  che  morte  ha  le  lagrime  compagne  3 

Ed  è  ria  Tigre  che  talor  non  piagne  » 
"^ide  le  pie  fo ielle 

Già  tanto  il  Po  lagnarvi. 

Che  trasformare  nel  dolor  fcmbiants3 

(Quando  dall'  auree  {ielle 

Cadde  Fetonte  ,  e  fparfì 

Corfer  di  Febo  i  corridor  fumanti: 

E  del   Sigeo  uVgioghi  onda  di  pianti. 

Per  le  guance  divine 

'Botide  bella  afperfe  $ 

Ed  ella  fvelfe  dalle  tempia  il  crine n 

Mifera  allor  che  feerie 

Domito  Achille  da  mortai  faetta, 

D'  Afìa  5  e  di  Troja  fingolar  vendetta» 
Ben  già  con  flebii  voce  9 

Ben  con  pianto  materno 

Tentò  fottrarlo  alle  battaglie  edremef 

Ma  Pan  ima  feroce 

Tutto  recoffi  a  fcherno  : 

Spirto  vago  d' onor  morte  non  teine» 

Quale  entro  i  voti  alberghi  orribil  freme 

Orba  Libica  belva, 

Che  fé  rogge  o  fé  (Iride, 

Lunge  rimbomba  al  gran  furor  la  ielva  ^ 

Tal  pian  fé  il  gran  Felide , 

Villo  Patroclo  infanguinar  la  ftrada 

Per  l'alta  piaga  delPEttorea  fpada ••-. 
i.Ratto  P  ire  fu  nelle 

Sparfe  per  Paria,  e  fpenfe 

In  lungo  obbìio  P  empia  dafeordia  e  rea ^ 

Quinci  l'armi  rivede, 

Che  adamantine  immenfe 

Temprò  Vulcan  nella  Spelonca- Etnea: 

Ar* 
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Ardea  lo  feudo,  il  duro  usbergo  ardea, 
Ardea  l'alta  pugnace 
Tra' grandi  aurei  fplendori  ; 
Ma  l'elmo  altier  dell' immortai  fornace 
Vivi  anche  leva  ardori  : 
Tale  fui  Xanto  ei  formidabil  corfe, 
E  corfe  sì  che  i  venti  anco  precorfe  » 
Tra  mille  piaghe  e  mille, 
Tra  gente  or  vinta  or  morta 
Ettorre  ei  trafle  a  dura  ftrage  ofeura  1 
Non  fìa  vanto  d'  Achille , 
Ghe  fpaziofa  e  corta 
Vita  mortai  fempre  è  di  Dk>.  mifura» 
Ben  ei  l'acerba  in  vendicar  ventura 
Del  caro  amico  eftinto  , 
Ogni  furor  difpiega  ; 

I  pie  trafigge  al  Gavalier  già  vinto, 
E  tra  le  rote  il  lega  ; 

*  Tre  volte  intorno  alla  muraglia  ei  gira* 

De'patrii  alberghi,  e  feco  dietro  il  tira* 
Volve  il  carro  e  rivolve 

II  Teflalo  giocondo, 

il  deftrer  sferza  ed  implacabil  fiede. 
Ma  tra  fangue  e  tra  polve 
Volvefi  Ettorre  immondo , 
E  dall'alte  fue  torri  Ecuba  il  vede» 
Forfè  talora  odio  mortai  concede 
Inafperir  lo  fdegno  ; 
Ma  fc  troppo  trafeorre, 
E  varca  l'ira  di  ragione  il  fegno, 
Mai  fempre  in  Ciel  s'abborre> 
Poco  dunque  da  iunge  un  Sole  apparfe, 
Che  il  tutto  incenerì ,  diftruflè  ed  arff  « 
Fra  tue  dolci  quadrella 
Tendi  ora  un  dardo  acuto, 
O  Mufa,  e  canta  di  Peleo  dogliofo  , 
Che  alia  sì  ria  novella 
Divelfe  il  crin  canuto, 
E  franfe  con  dura  unghia  il  fen  rugofo  .. 
i     6  Già 


éC4  Itf-me-  del  CbìabYera- 

Qiìl  di  nobile  Ninfa  inclito  fpofo 
Stirpe  s' udia  promeflk, 
Quali  celefte  in  terra  * 
Ed  oxa  in  fui  fiorir  la  piange  op-pre&a- 
Nella  primiera  guerra  ; 
Né  mira  fé  a,  battaglia  altri  riforga  , 
Che  pju  fyflìdioa.  fua  vagherà  porga* 
Pur  con  L'orribil  forte, 
Pur  col  pianto  di  Troja , 
Molto  può  confolar  ne  i  di  felici 
L' inalpettata  morte^ 
Che  non  è  poca  gioja 
T  i  r  ax  f eco  cad  en  d  o  an  co  i  ne  mici  : 
Quincj  contempro,  o  Pio,  modi  infelici  3 

E  miei  funefti  carmi 

Giungo  a' funefti  fiumi  £ 

Che  {a^gi  armato,  enei  gran  dì  dell' arma 

Non  folgori  e  non  tuoni  , 
NeJ  più  bel  corfo  tuo  morte  t'invola, 
Né  fangue  Turco  il  tup  morir  confola  •  . 
Mal  felice  Guerrieio, 

Da  te  per  certo  in   vano 

Fu  $ì  battaglia  ìa  dura  aite  apprefa3 
Se  nel  conflitto,  altero 

Alla  tua  nobil  mino 

La  più  bel  P  opra  efler  dovea  conteia* 

Speranze  infaufte  !  all'onorata  imprefa 

"VMtifti   i  duri  acciari, 

Defti  V  infegne  a  i  venti,,. 

Per  fare.- i.  pregf  fuoi  ^ocger  più  chiarii 

Ma  fuon  d'alti  lamenti 

E*  acceduto  alla  fperata  gloria,, 

E  ria,  pompa  di  Morte  alla  vittoria  • 

IV. 

Per   A  G  O  S  T  I  N  O    BARBARIGO 

Pfrowdhote  deìP  Armata  . 

Morì  nella  battaglia  dì  Lepanto  » 

DI  cotanti  gravofi  afpri  martiri, 
Di  cotanti  dogliofi  afpri  lamenti,. 

Che 
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Che  debita  pietate,  altrui  non  nota  y 
A  me  (Velie  dal  core, 
Non  ila  ehi,  prego,   in  afcoltar  s'  adiri-  ; 
Volgan  più  tolto  il  cor,  volgati  le  genti 
Morte  a  biafmar,  che  in  efora  bil  ruota, 
fortuna,  di  dolore  ,\ 

Fatta  avverfa,  d'Italia  al  primo  onore  * 
La  falce  in  giro  mena, 
E  colà  miete,    ove  le  dia  più  pena . 
aia  tu,  chefiediin  grembo  al  gran  Tirreno  a, 
Coronata  d?  olivo,  alta  Reina;, 
Dalla  ftrage  barbarica  nemica 
Il  Barbarigo  altero 

Raccogli ,  e  chiudi  alla  beli*  Adria  in  fena 
La  cenar  vincitrice  peregrina  j 
Fia  fopra   il  cener  fuo  tempo ,  che  dica 
Il  Victor  Itraniero: 

Ecco  il  flagel  dell'Ottomano  Impera  ó 
Già  gran  fulmine  armato, 
Ora  lume  d'  Italia  in  Giel  traslato   ». 
Tal  bene  apparfe  folgorando  in  guerra 
Là  dove  tra'  bei  rai  fuo  pregio  eterno 
Ammirò  1'  onda  e  la  riviera  Argiva  : 

E  ben  laurea  gemmata 

Teffeva  al  gran  valor  là  patria  terra  \ 

Ma  duramente  il   vinfe  arco  d}  inferno. 

Quando  più  il!  varco  alla  vittoria  apriva  », 

Spoglie,  archi,  armi  lunate, 

Ampio  (angue  mfedel,  ville  beate 

Intorno  il  mar  tingea; 

Ei  grave  in  fui  morir  gli  occhi  chiudea ,•> 
Qual  dunque  dal  (onoro  almo  Ippocrene, 

Qual  dalle  felve  del  gentil  Permetto,  . 

Altra  chiamerò    Mufa  al  mio  dolore, 

Salvo  quella  che  fpira 

Dolci  modi  di  lagrime  e  di  pene? 

O  Febo,  or  tu  mi  cingi  atro  cipreiTo, 

E  sì  tempra  le  corde  auree  canore, 

Che  n'  ululi  la  lira  5 

1& 


•zotif  Ifjme  del  Chìabrera 

Io  Citarifta  di  tormento  e  d'  ira  y 
Io  deli*  Italia  metta 
Mifero  Cigno  alla  ftagion  funefta  . 

\        V. 
Per  ASTORE  B  AG  Li  ONE» 

U>ifefa  Famagofta  ,  fu  contra  la  fede  data 
ucctfo  da  *  Turchi ;. 

SPero  y  né  forfè  io  fpero, 
Per  gran  defìre  vaneggiando  in  vano  y 
Che  dopo  gran  girar  del  Tempo  alato. 
Suono  di  fama  altero 
Dall'  odiofo  obblio  vorrà  lontano 
Nell'altrui  mente  il  fier  Baglione  armato  j 
E  fra  quegli  empj ,  onde  repente    in  (lato* 
Cadde  Gipri  di  gemiti  e  di  pianti , 
lì  barbari  nepoti 
Ne  i  fecoli  remoti 

Del  gran  nemico  ammireranno  i  vanti  y 
Che  per  lunga  Ragion  fatte  canute 
Sp  nde  1'  ali  più  forte  alma  virtute* 

%al  Bereeintio  pino, 

Quanto  più  crebbe  alle  dare  Alpi  irt  feno  $ 

Men  prezza  Borea ,  ove  gelato  ei  freme  j 

Tal  grido  alto  divino 

Per  lunga  età  forge  robufio,  e  meno 

&'  arido  flato  dell'  Invidia  teme. 

Deh  col  bei  nome  del  Guerriero  infieme 

Corra  la  via  degli  anni  anco  mia  rima> 

Né  per  la  ftrada  eterna 

D'  empia  vorago  inferna 

Torbido  turbo  mia  pietate  opprima: 

Anzi  lo  Iti!  di  mie  querele  in  prova 

futura  Mufa  a  lamentar  commova. 

$ebo,  fa  tu  palefe, 

E  narra  altrui  V  abbominato  inganno: 
Dì ,  qual  arte  Ci  tenne  al  gran  dolore  S 
Già  fulle  rote  accefe 
M  Sol  quali  girava  il  fecond*  affino  , 

£im>- 
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Bungo  ornai  troppo  ali'Ottoman  furore  5 
E  della  ria  ftagion  nel  crudo  orrore 
In  fulle  mura  di  gran  fangue  (parte 
Al  minacciato  campo 
Segno  chiaro  di  fcampo 
Dava  il  Baglion  con  tromba  alta  di  Marte  5 . 
E  foiteneva  m,  arme  afpra  battaglia 
Quale  augel  grande  acuì  d'arder  non  caglia*  * 

®r  con  la  man  guerriera 

Fea  fotterra  volar  1?  alme  nemiche  > 

Or  le  membra  col  pie  fui  Tuoi  premea  : 

Or  con  la  voce  altera 

Svegliava  ad  incontrar  1*  afpre  fatiche  , 

Ed  i  furor  della  battaglia  rea  \ 

Ma  Dio  nell'alto  altro  deltin  volgea . 

Dunque  dell'  altrui  duol  moflò  a  mercede  ^ 

Su  tante  fquadre  ancifes 

Sé  ben  fede!  commife 

Al  vii  mentir  dell'  Ottomana  ft^e  $ 

E  per  gli,  aperti  varchi  inclito  fcefe  > 

Che  al  più  forte  Oriente  ei  fol  contefe  - 

Stavan  mirando^  intorno 

Al  gran  Campione  i  faretrati  Sciti  -, 

Curvi  le  ciglia  e  le  gran  tede  inchini^ 

E  chi  lo  fguai do  adorno 

Seco  lodava  di  fpendorì  arditi  3 

Chi  lodava  i  fembiatui  almi  e  divini  5 

Qiiand2  ecco  j  ah  giuramenti  Saracini  ! 

Alzarli  al  Ciel  della  perfidia  il  fegno  3 

E  tra  mille   alti  gridi 

Gadere  a3  piedi  infidi 

La  nobil  teda  lotto  colpo  indegno; 

E  le  membra  magnanime  infelici 

Fard  ludibrio  a'  barbari  nemici  » 

Flebil  villa  a  mirarli 

Sulla  terra  ftillar  vile  e  negletto 

Il  tronco,  onde  Ellefponto  anco  paventa  3  ; 

Atro  il  bel  volto,  e  iparfi 

ì  crin  tra  il  fangue3.e-  del  feroce  afpetto 


%0%  I{ime  dèf  Chìabrera 

La  bella  luce  impallidita  e  /penta» 
E  quando  in  armi,  o  neghittofa  e  lenta? 
Italia*,  e  quando  tenterai  vendetta  ? 
Quando  l'orride  teite 
Appenderai  funefte 
Air  Anima  fortiflìma  diletta? 
Non  ved raffi  unqua  in  te  fòrger  valore, 
Che  (velia  aimen  degli  Ottomani  un  core  ì 
Ma  feguendo  il  tormento 

Dello  fcempio  acerbiiìlmo  fbffèrto 

L'afflitta  lingua  ora  s'adira  or  lagna  j 

Intanto  al  Sole,  al  vento 

Staili  tra  polve  in  gran  bufto  deferto, 

E  fotto  nembi  freddo  verno  il   bagna  » 

Laffo  /  della  deferta  erma  campagna 

Corronvi  fere,  e  con  artigli  immondi 

Forfè  augelli  frementi  * 

Senti,  Perugia ,  fenti, 

E  meco  tu  le  lagrime  diffondi; 

Che  di  tanto  Guerrier  non  han  pur  l'offa» 

Angufto  marmo  che  coprir  le  poffa  • 

Piange  la.  Città  dì  Famagofta  * 

f*  là  tu  per  certo,  o  Famagofta,  loco 
^-»    Non  a  vera  i  tra  le  Città  felici, 
Sì  con  ira  infernal  d'afpri  nemici 
T'afflirTe  in  dura  guerra  empio  furore fc 
Ampio  giro  di  foco. 
Orribile  t' involve 
Ed  in  fumo  ed  in  polve 
Spandi  per  tutto  al  Ciel  barbaro  ardore^ 
Non  più  Città,  ma  ruinofo  orrore. 
Mifera  te!  pur  nella  man  poffente 
Afta  di  fangue  armò  l'alta  Reina, 
E  dell'  avverfo  Egeo  l'onda  marina 
Fece  a  tuo  fcampo  arar  felve  (palmate  ^ 
Ed  io  credei  repente 
Qilietarfi  ii  eua  periglio* 

Al- 


Parte  Prima  •  zop 

Allor  che  atro  e  vermiglio         j 

Nettuiv  fecondo  a  noli  re  genti  armate 

Erfe  sì  gran  trofeo  d'armi  lunate* 
.Latto!  tra' gorghi  dell'Egeo  fpumami 

Di  lauro  i  tuoi  Campion  cingean  la  chioma  $ 

E  l'ira  atroce y  e  la  perfidia  domi 

Vedean  fepolta  in  mar;  gaudii  celefti  J 

Tu  sfortunata  in  pianti,. 

Spettacolo  di  pena  r 

Stretta  il  pie  di  catena  > 

Traevi  a  giogo  di  nemici  infefti  » 

Tumulti  lugubri/lìmi  funefti. 
Mifèri  Padri  in  duro  ceppo  avvinti! 

Mifere  antiche  genitrici  ancelle! 

MiferifTimo  (tuoi  di  verginelle! 

Oh  quanti  pungemmo  ì  patrii  liei? 

Quante  i  conforti  eflinti? 

Quanti  l'antico  vanto? 

Ma   tu  q$al    tran  ai  pianto 

O  qudi  Italia  gemiti  infiniti, 

Mitera  madre  degli  Eroi  traditi? 

VII. 

Al   Signor    D.    GIqVANNI    MEDICI, 

Per.  la  morte  del  Prìncipe  D.  Francefco . 

Già  lieto  accenni  tuoi  venni   fovente, 
Signor  j  pregio  de'  verfi ,  ond'  io  mi  pregia 3 
E  la  cetera  mia  d'oro  lucente 
Fei  rifonar  del  tuo  valor' egregio  .. 

Or   non  così  j  che  d'  Aganippe  il  fonte 
Torbido  bevo;  e.  da  meflizia  oppreffo 
Del  domeftico  allor  fpoglio  la  fronte, 
E  vi  pongo  in  fua  vece  atro  cipreflo. 

lUcheil  acerba  !  ah  che  terribil'ira 

Oltra  l'ufato  ftil  m'avvampa  in  core  ; 
E  con  cordoglio  a  beftemmiar  mi  tira*. 
IngiuftiiTìma   Dei,  voftro  furore  ° 

Sol  venti  volte  il  Sol  per  vie  diftorte 
Aprile  addu/fe  alia  ftagion  fiorita ,. 


mo  %jme  del  Ckiabrers 

Che  con  orrido  ghiaccio  iniqua  mòrte 
Vinie  il  vigor  di  così  nobil  vita  l 
a   e  Y?rZinc  Qìì0  >  meco  difcendi 
A  far  full3  Arno  lamentevol  fuoni  y 
Ma  tu  quinci,  Signor,  forfè  riprendi  , 
Che  si  forte  alla  pena  io  m'abbandoni .■ 
lu  laido  in  campo  ogni  mortai  cordoglio, 
0<e  ti  sfidi  in  paragone,  è  vinto; 
Ne  vien  flutto  di  duoi  ,  che  dallo  fiorilo- 
Del  magnanimo  cor  non  fia  refpinto- 
Sfinii  ,  che  Morte  ne  minaccia  a  tergo  : 
Che  come  vento  il  nofiro  dì  s'  avanza 
Che  fulie  «èlle  è  fempiterno  alb^o* 
E  che  la  terra  di  poche  ore  è  ftanza . 
Quella  e  fcola  d5  Eroi,  dalle  cui  norme 
Unqua  vero  valor  non  il  fcompapna  ; 
Io,  che  dai  vulgo  vii  non  torco  l5  orme 
Dico  :  è  ragion  che  nel  dolor  fi  piagna  .    ' 
Vili. 
Per     PIRRO     S  T  R  O  Z2  I. 
Fu  morto    in  Francia   combattendo 
cantra  Ugonotti* 
|T\Uefto  sì  chiufo  orrore, 

\£  Ove  almo  Aprile  unqua  non  apre  un  fiore. 

Ma  tra  doglia,  tra  pena,  5 

Tra    gemiti  infiniti 

Afflitta  Filomena 

Iti  rifuona  ed  Iti3 

E5  certo  ermo  ricetto, 

Ove  io  disfoghi  il  petto, 

E  degli  Strozzi  miei  pianga  il  diletto -. 
quando  tuoi  chiari  onori 

Andrò  cantando ,  io  fuggirò  gli.  orrori  . 

E  fra'  palagj  alteri,  3 

Cui  lieto  Arno  rimira, 

Tra  Dame,  tra'  Guerrieri 

Bercoterò  la  lira  » 

@*a  gravofi  accenti^ 

Acet- 
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Acerbi  afpri  tormenti , 

Schiri  del  chiaro  Sol  fùggon  le  genti» 
Tal  già  vedovo  amante 

Pianfe  Orfeo  tra'  deferti  e  tra  le  pianta 

E  con  cetra  funefta 

Sulle  Strimonie  rive 

Frenò  per  la*  forefra 

Le  fere  fuggitive  ; 

Che  alle  note  dogliofe 

Su  per  1'  Alpi  felvofe 

Moftero  i  monti  1'  alte  cime  ombrofe  o 
Latto  lui 9  che  d'  un  guardo 

A  confolariì  il  cor  non  fu    più  tardo  p. 

E  mentre  il  Re  difprezza, 

Ch'  Èrebo  atro  governa, 

Lafciò  tanta  bellezza 

Entro  la  notte  eterna  • 

Ben  querela  afpra  e  dura 

Fé  poi  di  fua  lventura  ; 

Ma  crudo  inferno  il  lamentar  1104.  cura ■■•* 
Db  fé  1*  agevol  legge 

Mi  deife  lui,  che  i  Cieli  ampj  corregge J: 

Certo  fora  fofferto 

Un  sì  corto  defìre, 

E  fora  il  calle  aperto, 

O  Pino  ,  al  tuo  venire  ; 

Ma  qui  penfando  è  vana 

Ogni  fperanza  umana  ; 

Uà  dove  Atropo  fquarcia,  arte  non  fana-°- 
Dolce  licor  per  morte 

E' pianto,  e  via  miglior  quanto  più  forte  5 

Dunque  verfate  j  o  lumi , 

Tepide  onde,  veriatc  : 

Ed  in  duo  caldi  fiumi, 

Se  m'  ubbidite,  andate.' 

Ghiula  è  per  forte  ria 

Di  lui  mirar  la  via  \ 

Or  dunque  a  lagrimar  cliiufa  non  fia. 
Ab  ;  che  con  nobil3  arte 

fefettJ 


%it  Itftne  del  Chiabrera 

Ben  colfe  in  guerreggiar  palma  di  Marte 

Ma  dell'  alta  vittoria 

Dell'  ardir,  della  Fede 

Non  trovò  poi  la  gloria, 

Ne  la  rea!  mercede  y 

Vinto  cadde  ei  vincendo, 

Qual  Falcon  ,  che  fcendendo 

Con  preda  incontra  il  fumine  tremendo  * 
Così  da'  fuoi  divifo, 

In  (al  fiorir  miseramente  ancifo, 

Pur  fotto  Ciel  ftraniero, 

Da  ferro  empio  coftretta , 
Ufcì  col  fangue  altero 
L'  anima  giovinetta; 
Ne  pia  cura  d'  amici 
Chiufe  gli  occhi  infelici, 
Eftremi  in  terra  di  pietate  uffici ". 
Sol  di  vaghezza  fpinte 

Furo  a  veder  le  belle  membra  eflinte2 
E  1'  amorofe  Stelle 
D'  afpro  dolor  turbaro 
Le  nobili  Donzelle, 
Allor  che  atra  miraro 
La  guancia  infanguinata,, 
E  la  delira  gelata,, 

Che  dianzi  in  campo  fulminava  armata  * 
E  qual  fra  tutte  il  vanto  j 

Ebbe  d'  alta  pietà,  dicea  tra  9l  pianto: 
Dunque  fempre  coperte 
Fieno,  o  Stelle  maligne, 
Di  fredde  oda  diferte 
Quefte  piagge  Sanguigne! 
E  per  tanti  paefi 
l  genitori  offe  fi 

Beftemmieran  gli'  empj  furor  Francefì  ? 
O  quanta   in  riva  d'  Arno  , 

Quanta-  querela  ora  fi  fparge  in  daino  ì 
Credea  cinta  d'  allora 
V  alma  Italica  gente 

Ma- 
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Mirarli  in  carro  d1  oro 
D'  auree  fpoglie  lucente  ; 
Ma  ria  morte  fuperba 
Troncò  tua  vita  acerba  , 
Metfe  d'  Italia  confumata  in  erba  • 

IX- 

In  morte  dì  COSMO  MEDICI  Gran  Buca 

di  Toscana* 

PErchè  Canto  languendo 
Il  sì  fulgido  lume 

P.e'  begli  occhi  Firenze  a  terra  inchina  ? 

E  cotanto  gemendo 

Il  fuo  limpido  fiume 

Va  (curo  a  ritrovar  1'  onda  marina? 

Perchè,  tolto  di  pompa  ogni  coftume* 

Con  afflitti  fembianti 

La  frefca  gioventù  fembra  canuta, 

E  ne  *  palagj  dadi  bando  a  i  canti  , 

Ed  ogni  cetra  per  le  danze  è  muta? 
Forfè  ver  lei  s'  adira 

Crudo  Marte  fremente, 

O  fier  digiun  V  umana  vita  infetta? 

Quinci  duoifi  e  fofpira, 

Ed  è  la  Tofca  gente  » 

Umida  gli  occhi,  ed  a  mirarli  metta  ? 

Ah  no:  per  maggior  pena  ella  è  dolente; 

Ella  languifce  e  geme 

Che  Cofmo  acerba  morte  oggi  le  fura , 

Solo  per  cui  dalle  miferie  ettreme, 

Che  regnano  quaggiufo,  era  ficura  • 
Se  Verginella  Spofa 

Può  lamentarti  a  torto 

Sul  feretro  mortai  del  fuo  diletto  , 

A  torto  iagrimofa 

Prende  oggi  difconforto 

Firenze,  e  colma  di  cordoglio  il  petto  ; 

In  negre  fpoglie  avvolto 

Scorge  il  buon  Re  che  la  beava ,  e  fcorge 

Sot- 
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Sotterra  ogni  piacer  feco  fepolto  , 

Ne  più  i'  ufato  Sol  per  lei  riforgc.e 
Vero  è  ,  che  a3  pianti  in  vano 

Suolti  ogni  varco  aprire, 

E  dal  fianco  i  fofpir  traggonfi  a  voto* 

Sì  con  orribil  mano 

Vien  pronta  a  noi  ferire, 

Né  mai  fa  pofcia  alterarne  doto . 

Ma  non  è  biafmo  in  fé  raccor  martire , 

Quando  a  corona  egregia 

Rivolge  morte  infidiofa  l9  armi  ; 

E  più  piangendo  il  fuo  Signor  fi  pregia, 

Che  con  fcarpeili  effigiando  marmi* 
A  Siila ,  onde  rimbomba 

Odiofa  rimembranza; 

A  Cajo,  edaNeron,  fpecch io  degli  empi  j 

Non  venne  men  la  Tomba  ; 

E  temuta  portanza 

Fece  anco  a*  fier  Tirranni  innalzar  tempii 
Ma  fé  altri  /opra  lor  cangiò  fembianza, 

Vivacemente  il  core 

Dentro  il  petto  a  gioir  fu  perfuafo: 

Sol  perduta  virtù  reca  dolore, 

E  però  fu  d'  Ettor  pianto  V  occafo  . 
Ei  mentre  i  fuoi  difende, 
D1  alta  fortezza  adorno 
Cangiò  la  vita  a  bella  fama  eterna  ; 

Poi  dall'  avverfe  tende 

All'  ufato  foggioruo 

Il  trarTe  1*  or  della  pietà  paterna # 

Allor  dentro  Uion  gli  furo  intorno 

I  popoli  dolenti, 
^innovellando  le  fue  prove  eccel fé, ° 

E  ciafeun  fé  degli  occhi  ampj  torrenti, 

II  fen  perepiTe,  ed  i  capelli  fvelfe. 
Or  per  tal  via  non  meno, 

Ogni  alma  a  te  fedele, 
Cofmo,  circonda  la  real  tua  bara  ; 
,iE  lutto  s9  empie  il  feno 
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Di  puro  afienzio  e  fiele, 
E  te  guardando  a  farfi  mefto  impara $ 
Senti  ,  fenti  buon  Re  V  alte  querele  j 
E  come  al  Ciel  feti  vanno 
Lunghi  ululati  in  richiamar  tuo  nome  $ 
Prova  ti  fian  del  foftenuto  affanno 
Gli  icuri  ammanti,  e  le  difperfe  chiome  o 

X. 

Sopra  la  Morte  del  Principe 
D.     F  R   A  N  C  E  S  G  O     MED  Ir  I 

TOE  formidabile  ufo 

J^*    Di  parto  femminil  moftri  e  portenti 

Non  ci  turbò  le  fronti  ; 

Ne  turbine  rinchiufo 

ScoiTe  dell'  ampia  terra  i  fondamenti  3 

O  fé  crollare  i  monti  { 

Né  per  gli  fpazi  della  notte  ombrofì 

Spiegò  cruda  Cometa  i  crini  ondofi. 
Volgean  liete  e  fìcure, 

(O  degli  umani  cor  vani  penfieri!  ) 

Al  noftro  viver  V  ore  $ 

E'  pur  caduto ,  è  pure 

Oggi  de'  pregj  di  Tofcana  alteri  , 

E  fpento  il  non  minore, 

Di  cui  l'orrido  glie!  ne* più  yerd'anni 

Sembra  che  Italia  a  lamentar  condanni  * 
Non  mi  querelo  a  voto, 

LalTo ,  che  alma  gentil  fu  cafo  indegna 

A  gran  ragion  fofpira  j 

Atropo  dura,  e  Cloto, 

Perchè  verfo  di  noi  tanto  difdegno  ? 

Onde  riforge  Pira? 

Di  noftro  orror  non  v'appagafte,  quande 

N'  involarti  il  gran  Sol  ài  Ferdinando? 
Ahi  che  1'  orribil  volo 

/Spiegate,  ahi  che  più  ree  fate  ritornOj 

Ebbre  di  fier  veneno, 

Ecco  nembo  di  duolo 
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Copre  Firenze,  ed  al  beli'  Arno  intorno 

S*  adombra  ogni  fereno  j 

Ecco  sbandito  il  fuon ,  deporti  i  fregi  , 

E  fepolco  il  gioir  di  tanti  Regi  . 
Or  d*  alta  angofcia  oppreiTo , 

Ove  devo  imparar  note  funefte  , 

E  auova  arte  di  pianti  ? 

Vergini  di  Permetto 

Deh  difperfe  le  chiome  in  negra  vede. 

Scolorite  i  fembianti , 

Ed  alzate  armonia  d5  afpri  dolori , 

Stracciando  in  Tulle  tempie  i  cari  allori  « 
Non  fo  preghiera  a  torto, 

E  non  vi  fcorgo  a  lagrimar  tormento 

Di  regioni  eflrane; 

Sempre  gentil  conforto, 

E  Tempre  venne  a  voi   chiaro  ornamento 

Dalle  magion  Tofcane  ; 

Voi  vel  fapete,  ed  io  non  mento,  ornai.' 

Scendete  o  Dive,  e  raddoppiamo  i  guai  e 
Alma ,  che  dipartita 

Quafi  full'  apparir  chiaro  dimoftri 

Siccome  fral  Ci  viva  ; 

Se  alla  tua  nobil  vita 

Non  difpari  al  favor  de'  voti  nofiri 

Spazio  fi  co  niènti  va, 

Ben  toccava  il  tuo  pie  le  mete  eftreme  $ 

Ne  mai  cadea  la  traboccata  fpeme. 
Ma  fé  a  morte  crudele  , 

Per  la  ialute  altrui,  nulla  catena 

E'  che  ritardi  il  palio, 

Almen  lunghe  querele  , 

Almen  degli  occhi  ineficcabil  vena 

RJverfèrem  fui  fatto  j 

Sul  Caffo  ,  guardia  di  due  fpoglie  ignude 

Sacrando  inni  di  gloria  a  tua  vktucie* 


XL 
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X  I. 

Per  lo  medefimv* 

LUngi  da'  lauri ,  ond'  io  teflèa  ghirlande  , 
Latto,  lunge  dall'  onde. 

Che  fra'  teneri  fior  Caftalia  fpande  , 

Tempro  dolente,  e  con  Sembianti  afflitti 

Cetera  di  ciprefio  5 

Ed  aito  piango  di  ria  pena  oppreflb 

La  Reggia  ampia  de'  Pitti» 
Odianfi  colme  di  letizia  ftanze  \ 

O  fortunati  alberghi, 

Ove  cadute  (on  voftre  fperanze? 

Io  noi  vichieggio,  e  «non  ragiono  in  damo  ; 

Fu  il  procurar  gran  vanti  \ 

Francefco  è  fpento,  e  nube  atra  di  pianti 

Copre  Firenze  ed  Arno . 
Appena  vide  Api  il  diciotto  volte. 

Che  I'  inorate  membra 

Vinte  d,  febbre  ria  (tanfi  fepoltej 

Ieri  fece  ondeggiar  fangue  nemico, 

Ed  oggi  muor  fua  mano; 

Ove  mi  volgo?  E  fu  deftin    sì  Urano 

Che  dico?   E  che  non  dico? 
Perdili  con  viltate  il  fior  degli  anni, 

Ed  oziofa  corte 

E  di  Bacco,  e  d'Amor  non  fi  condanni  \ 

A  che  di  vero  onor  cura  ci  prende? 

A  che  valor  ci  chiama  ? 

Perchè  palme  bramar  ,  fé  a  chi  le  brama 

Atropo  le  contende? 
O  d'  Italia  fplendor ,  che  non  tramonti  , 

Ma  te  ne  vai  per  V  alto 

A  fiammeggiare  entro  gli   Eroi  più  conti  j 

Fin  qui  corde  di  duo!  mia   man  percote 

Per  tua  meda  memoria  ; 

Ma  quinci  innanzi  ad  ìnnalzat  tua  gloria 

Troverò  nove  note  * 
Invano  orrida  morte  arco  difcocca, 

Cbiahrera   Part*  J.  K  Se 
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Se  tal  che  di  virtute 

Fa/lì  amico  vivendo  ella  trabocca; 

Alcun  -per  •beli'  oprar  non  ila  ritrofo 

Dal  Mondo  a  far  partita  j 

Cangia  vita  volgare  a  nobil  vita 
Uflfm  che  muor  gloriofo. 
Quinci  a  fecol  miglior  ben  perfuafi 
I  Cavalieri  Argivi 

Giro  da  Lenno  a  guerreggiar  fui  Fa  fi  3 
E  prefe  Achille  di  real  beltate 
Fulgidi  guardi  a  noja, 
Vago  di  fulminar  fui  pian  di  Troja 
Afpre  falangi  armate. 
Fra  sì  fatti  cu rfor  fembrò  non  lento 
U  inclito  giovinetto, 
Giuftiflima  cagion  del  mio  lamento: 
Ma  de'  Tuoi  pregi  infidiofa  doto 
Me  1'  atterrò  per  via  ; 
Ah  lei  crudeli  ma  che  più  dir?  Follia 
E5  lacrimare  a  voto. 

XII. 
A  COSMO  Gran  Duca  dì  Tofcana* 
Quando  morì  Ferdinando  fuo  Padre  . 

COfmo,  qual  difdegnando  aure  terrene  , 
Aquila  fpiega  al  -Ciel  piume  polenti  _, 
E  tolta  al  guardo  dell5  inferme  genti, 
Cerca  del  Sol  le  fiamme  auree  ferene  / 
Tal  follevando  il  tuo  gran  Padre  il  volo 
Per  eccelfa  rnagion  d5  alti  fplendori  , 
Quinci  è  fparito,  e  tra' più  folti  orrori 
Lafcia  all'  Italia  inconfolabil  duolo  • 
A  te  non  pur  fui  volto  onda  di  pianto  , 
-Ma  largo  campo,  ove  affrettando  il  piede, 
Sul  fior  degli  anni   hai  da  inoltrarti  erede 
Del  fempre  chiaro  ed  immorrai  fuo  vanto  • 
Dolce  ad  udir ,  che  fé  '1  Cefareo  petto 
CommofTer  d'Aletfandro  i  pregj  eterni  , 
Effer  ti  dee  per  li  trofei  paterni 

Ogni 
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Ogn  i sferza  d'  onor  formilo -diletto* 

Or  fotgo  fianco  ,  dehabil  (bada 

E*  gir  colà  dove  la  glciia  fplende  , 
Se  forza  di  virtù  noi  ci  difende. 
Scettro  non  è  che  aila  pei  fin  non  cada  » 

Adunque  fremi,  e  volgi  irato  il  tergo 9 
Se  canta  Circe  in  (i  dio  fa  e  rea  ; 
Ma  fa  che  prezzi,  e  teco  fermi  Altrea , 
Nume,  che  già  full'Arno  ha  facro  albergo* 

Scotelì   Libia,  e  rafferena  il  ciglio 

Spento  l'Eroe,  che  calpestò  fuoi  regni  , 
Né  folle  fa  ,  che  da'tuoi  nobil  Legni 
Afpettar  dee  via  più  mortai  periglio. 

Non  fregino  di  gemme    i  bei  fembianti  $ 
Succinte  d3  or  le  Paretonte  fpofe  , 
Che  fra5  tuoi  Duci  han  di  mirar  dogltofe 
Stretti  in  catena  i  giovanetti  amanti» 

Vedranfi  b  onde,  e  d'  Elle/ponto  i  Porti 
Tremare  al  grido  de3  tuoi  fìer  Campioni s 
E  1'  Afia  udrà  di  Ferdinando  i  tuoni 
Nella  tua  deftra  rimbombar  più  forti» 

Ne  meco  oggi  vaneggio  y  i  furor  fuoi 
Fallace  Apollo  non  mi  voi  ve  in  feno  j 
Cofmo  >  tue  glorie  fian  veraci   appieno  ,° 
Chi  non  fa  che  da  Eroi  nafeono  Eroi  ? 

XII  I. 
In  morte  dì  D.  VIRGINIO  CESARlNI  - 

Poiché  al  vivere  uman  Ila  me  sì  forte 
Non  anprefe  -a  filar  la  man  di  doto  , 
Che  non  !o  rompa  infidiofa  Morte, 
Dato  almen  forte  in  forre , 
Per  confolarne  la  caduca  gente. 
Che  uccidere  a  fuo  grado 
Non  forTe,  ahi  laffo  ,  la  crudel  porTente^ 
E  non  dette  battaglia  a  gioventute  , 
Quando  fuoi  coronarla  alta  virtute. 
Ah  crudelra  !  mirar  ,  quando  fi  apriva  , 
Bel  fior  troncarfì ,  e  traboccar  iommerfa 
K     2  No. 
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Nobile  flave  ih  fui  pai  tir  da  riva: 
Io  per  aa dietro  udiva , 
Con  torre  cor  quefto  decreto  eremo.; 
Ne  p;angeii ,  che  ria  falce 
Far   pò  e  (le  di  noi  Urano  governo/ 
Or. da  me  tal  fortezza  io  non  impetro  , 
Te  mirando,,  o  Virginio,  in  fui  feretro  > 
Quale  camion  ;li  lagrimar  vien  meno 

Agli  occhi  hoftii?  O  qua!  più  dar  con  figlio 
Seul*  generi  di  non  bagnare  il  feno? 
«Egli,  arricchito  appieno 
Nell'auree  vene  del  gentil  Liceo  , 
E  bevve  ai   puro  fondo 
L'  e  ndc  faciale  del  Giordano  Ebreo  , 
E   di  Sionne  in  cima,  alto  paefe, 
De'  farri  detti  i  più  riporti  apprefe . 
Or  di  rama  virtù  pregi  infiniti 

Per  io!  fpeiati,  ed  al  fuo  nobil  merco 
Cotanti  onor  p rome  fi]  ,  ove   fon*  iti? 
Trenti   non   ben  fomiti 
Volgimene!  di  Sol  P  han  pofto  in  terra  : 
E  quel,   cui  giù  nel   Mondo 
Par  non  rimane,  un   breve  farlo  il  ferra  • 
In  polve  fon  tornati  i  noliri  vanti  , 
Ed  occhio  fia  che  non  fen  vada  in  pianti? 
Pianfe  Tetide  bella  il  figlio  fpento , 
E  nel  cordoglio  fofpirando  traile 
Fuor  degli  nmidi  mondi  il  pie  d'  argento  $ 
E'  giufto  il  mio  tormento  , 
Ella  ditea,  fon  giudi  i  miei  martiri  j 
Ne  punto  mi  rincrefee  , 
Che  tutto  P  Univeifo   oggi  il  rimiri  j 
Ho  per  lode  il  mio  duolo  ,    e  vo'  che  duri 
La  dura  ifloria,  de'  miei  giorni  ofeuri  . 
3L*  età  confumi  infra  le  felve  orrende 
Chi  ne  dolor  de'  miferabìi  cafi 
Né  lapiimar  né  lamentare  apprende^ 
Così  pa« lindo  accende 
Spettacol  di  pietà  bofehi  recifì  > 

E  de! 
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É  dell'  amato  Achille 
Dentro  meda  riponvi  i  membri  aticifi  : 
Pofcia  intorno  le  fiamme  ivi  dirfufe 
Il  drappel  chiama  dell'  Aonie  Mufe  . 

Effe  col  volto  di  meflizia  imprendo  , 

Sparfe  i  biondi  capelli,  in  bmna  gonna  ? 
Venner  dall'  ombre  del  gentil  Perme/Ib  , 
Ed  arpe  di  e i predo  , 
Piangendo  Tua  fortezza 
Manco  venuta  in  fui  fiorir  primiero  3 
Stancalo  in  efalta1   1'  alto  Guerriero  , 
E  fpargean  tal  dolcezza  i  cari  accenti, 
Che  tacean l'acque,  e  non  fremeàno  i  venti  o 

Deh  chi  le  prega  ?*  e  giù  del  bel  Parnaiò 
Ih   mezzo  a'  fétte  colli  oggi  le  feorge 
A  dir  ,  Virginio,   del  tuo  mefto  occafo  ; 
Se  alrro  non  è  rimafo 
Per  conforto  di  noi,  che  tua  memoria  5 
Dian  le  Donne  immortali 
Immortale  tributo  alla  tua  gloria  ; 
Ed  invidia  ed  obblio  non  fapoia  come 
A  fpegner  minim*  ombra  al  "uo  bel  nome.» 

X-IV- 
fn  morte  della  Signora   EMILIA  ADORMA* 

T"\I  tante  e  per  tane'  anni 

*-^  Xn  Afia  fparfe  alte  querele  e  pianti 

Furo  dolce  mercede 

Dèlia7  bella   \\   S  atti  e  fembianti  > 

E  creder  fann<     il  *rfo  i  canti 

Deli'  imme  araa     , 

Che  di  Perfeo  la  ma  ire ,  al-na  bellezza^ 

Coftar  poterTe  %    u  ove 

Diluvio  di  ricchezza- 
Da  quale  parte  adunque 

Sperar  poffiam  riftoro ,  e  donde  aita* 

Se  oggi  fpenta  è  beltate. 

Per  noi  mai  fempte  immenfa  ed  infinita  ? 

Deh  quai  faran  di  noftre  ciglia  ufeita, 

K     3  Per 


Per  disfogar  P  angoscia, 

E  di  notte  ài  dì  caldi  torrenti? 

Quai  batterai!  fofpiri  ? 

E,  (ìan  3  fé  fanno ,  ardenti» 
Se  la  ragion  di  Gloto 

Il  cammin  di  quaggiù  tragge  al  morire^ 

Ma  non  allor  3  che»  appena 

Giun fé  V  amata  vita  al  fu©  fiorire  9 

Lafciar  P  alme  più  care  in  fier  martire  0 

T0rfi  a?  diletti  ufati  ,. 

E  fotterra  portar  nome  di  fpofa 

Di  genitrice  in  vece  s 

Non  è  naturai  cofa  ». 
Pove^  eri,  o  de3  tuoi  fcettri 

Cuftode  infermo  ,  e  de5  tuoi  prega   alteri! 

Mal  difenfor,  non  figlio 

Di  Citerea,  ma  Nume  vil^  dov3  eri  ? 

Ah  sfortunato!  popolar  penfierà 

Tu  pur  mettevi  a  giogo  3 

Lieto  in  ferir,  ficcome  Arcier  bea  forte  |t 

Tuoi  vanti,  e  noftii  intanto 

Feanfi  preda  di  Morte» 
©mai  fu  quefte  arene 

Nobile  peregrin  non  muovai  il  piede  5 

Che  più  1*  alto  a  mirarli 

Miracol  di  beltài  non  ci  fi  vede  : 

Fatta  è  Liguria  di  miferie  erede  ,.., 

Solo  è  per  lei  conforto, 

E  quinci  il  duol  le  fi  difgombra  intorno  D 

Che  negli  Eli fii  Càmpk 

Emilia  fa  foggiorno  = 
Quivi  P  antica  Evadne 

La  man  le  porge  ?  e  tutta>  rifo  in  faccia* 

Penolopea  P  incontra, 

Alceiie  già, da  bacì,  Argia   P  abbraccia  ,°. 

Tra5  bei:  Cantor  lingua  non  è  ,  che  taccia 

E'  inclite  di  lei  dòti  \, 

Ma  fu  cetera  d5  or  fianca,  ià  mano  , , 

K.  cosi  fa  fentirfi 

L?'AK 
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L5  Alma  del  gran  Tebano  : 
O  ben  nata  ,  o  ben  degna 

Di  goder  prettamente  il  ben  de1  Cieli  s 

Non  di  pofarti  in  terra 

Lungamente  a  languir  tra  caldi  e  geli  %, 

Che  oggi  tua  luce  a5  guardi  lor  fi  veli 

Gontra  ragion  ,  ben  fai. 

Prendono  a  lamentar  gli  egri  mortali  3 

Bafti  tua  rimembranza 

A  lor  temprare  i  malio 

XV. 
In  morte  dì  ORAZIO  ZANCHINI  ."- 

BEl  he  di  Dirce  al  fonte 
Spenti  primier  la  fece, 
Che  già  Savona  mia  lunga  /ottenne  > 
E  di  Parnafo  al   monte 
Sulle  piagge  fegrete* 
Di  lei  Cigno  novel  fciolfi  le  penne. 
Non  mar  però' m?  avvenne 
Sì  Sfiata  forte. 
Che  di  Febo  intendeffi 
Il  canto,  ond'  io  potefl] 
Vincer  quaggiù  l'afpro  rigor  di  Morte, 
Od  al  fuo  colpo  crudo 
Ond'io  tempra ffi  feudo* 
Colei  d*  alti  diamanti 
L3  orrido  cor  fi  ferra , 
Ne  P  alcfui  merto  unqua  pietà  vi  crea  $ 
Ne  per  preghi  o  per  pianti 
Unqua  perdona  in  terra, 
Sèmpre  a3  mortali  ineforabil  rea: 
Incontra ftabil  Dea  , 
Tua  legge  io  non  rifiuto* 
Sì  ti  ripiego  ardente. 
Me  tua  falce  poflente 
Nelle  piagge  de]  dì  mieta  canuto  , 
Che  è  doppio  afpro  morire 
Caderci  fui  fiorire  • 

k  4  m< 


Ma  Te,  del  noftro  giorno 
Mattino  aureo  fereno , 

Nel  bel  velo  terreno 

Purn°DÌaLÌf  la8ril?ar?  va™  «  lamento ■  5. 

Onde  Lorenza,  fuona,. 
Che  del  tuo  vago  Aprile  , 
pia  d    ogni  fior  gentile, 
J-ieta i  fui  biondo  crin  porco  corona  ;■ 
Ora  il  bel.  crin  fi  frange, 
E  luì  tuo  farro  piange.      * 
Ma  Ja  cena  foave  > 
Che  fu  corde  canore 

Svegliava  lì  fuon  dalla  dolcezia  eterna, 
Fatta  funefiae  grave  «en.a,... 

D'  immenfo  atro  dolore, 
Tace  per  te  nella  magio»  paterna  4 
*•  n  Dio,  che  almo  governa 
Cafro  le  ftirpi  umane, 
Spenta  ha  la  face  accefa  ; 
Ne  col  deflr  contefa 
Fan  più  d>  Amor  le  Vergini  Tofcanc  fc 
Che  col  gel,  che  ti  preme. 
Vedova  è  la  lor  fpeme. 
Cosi  di  porto  ufeito, 
Per  Oceano  orrendo 
Perdi  le  mere*  a  te  dal  Ciel  concede  5 
E  noi  quaggiù  fui  liro 
Lafci  ad  ognor  piangendo; 
X.-Auftrocrudel ,  efee  il  tuo  bel  legno  oppretfè, 
Vidi  qual'aurea  mete,  ™        ** 

Che  ove  più  ricche  ufeiro  -, 
Dentro  P  ombre  injmkhe 
Perdeo  p  amate    piebe  ^ 

Z  qp,Rf  a,eIi"  °CCÌ1Ì  aItrui  C0,1Ga  <*'  W"«m 
fa  1    alghe  in  full'  arena 
senz    olirò  onde  ella  è  piena-, 

XVX*. 
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XVI. 

Per     N.     ORSIN  0. 

£Gco  il  Roman Campion  dall'Iftro  algente 
Di  fingile  e  di  fudor  ftillante  ancora  > 
Tal  fier  Leone  indomito  fremente 
Da*  campi  aperti  ,  ove  fcannò  pur  ora 
In  fiera  pugna  cacciatori  e  belve, 
Stanco  ritorna  alle  riporte  felve. 

Qual  più  dolce  rugiada  e  mei  diitilla 
Da3  bei  colli  fioriti,  amica  Clio, 
Cogli,  e  con  man  di  rofe  il  cor  ne  indilla  , 
Dolci  {fimo  conforto  al   Signor  mio  ; 
E  volti  in  dolce  obblio  querele   e  pianti^ 
Rifveglia  a  gloria  fui  le  cerre  e  i  canti. 

€h'  ove  di  beli'  onor  palma  ù  coglie , 
Caro  prezzo  non  è  la  cara  vita  j 
Ne  quai  più  chiire    e  gloriofe  fpoglìe 
Colfe  in  campo  di  Marte  anima  ardita, 
Delle  fue  piaghe  avran  più  degno  vanto  $ 
E  rida  il  vulgo  vii  del  noftro  canto. 

Sempre  là  ,  dove  alma  virtù  s'  onora  , 
Premio  fia  degno  per  le  nobil'  alme . 
Han  le  vittorie  ,  ha  la  rea  forte  ancora 
Men  liete  sì,  ma  non  men  chiare  palme  1 
E  quai  Patroclo  al  cencr  fuo  non  vide 
Erger  trofei  d'  onor  dal  gran  Pelide  ? 

Non  fia  mai  no,  perchè  mill'  anni  e  mille 
Si  giri  il  Sole  ali5  ampia  terra  intorno. 
Che  men  chiaro  tra  noi  tuoni  e  sfaville 
D' immortai  gloria  il  grand' Orfino  adorno  t 
Avrà  ben'ei  dal  fuo  valor  mercede  . 
Europa  no,  non  h  Criltiana  Fede» 

Ahi  perchè  allor  che  fra  le  turbe  fiere 
Fuliniti  parea  del  Ciel  1'  invitta  fpada, 
Non  moflfer  mille  Duci  e  mille  fchiere 
Per  quella  eh'  egli  apria  fanguigna  ftrada  ? 
E  qual  Campion  più  degno  Europa  afpetta 
Di  tanti  indegni  oltraggi  a  far  vendetta? 
K     5  Mi- 
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Qual  far  «  patria  fegno 

Strano  a  penfar ,  che  ^f^SSàSS^i- 
Perdi'  egli  erga  le  piumealCiel  ttellante,, 

ES"ago  l?  uom.  di  tenebrofo.albergo 
Voìga§  a'  Regni  del  Sol  ma.  fempre.l  tergo 
oli  fé  con  Orlon-  fquadra  ventofa 
"B  ampie  dell'  Ocean  Provincie,  infetta  », 

^r^t^r3ftFond,frofa}, 
Tal'  oogi  1-  Univerfo  altri  difcerne 

So  Stari*  da  prbcdfe  ••«£?*:; .   genti; 

pronte  a.V"«  ,  pronte  a  fch mrh g « 
Ogni  freno,  ogni  legge,,  al  Ciel  tali  gu« 

Non  ha  !!»■■**  5J*„  pio  rammenti  ; 
Non  ha  pur  un  ,  che  nei  m         -r 
v  nelle  colpe  immerfa  oltre.  m«lura 
ìe  "fl   ffa  ogni,  Alma  più  che  final"»  indura  .. 
Mufa     che  dal  Parnafo  in  Cielo  afcefa. 
De  i  P'm  vivaci  fior  ti  fai  corona  , 
Deh;  dì1,,  come  non  tuona  ^ 


binati  noi  ,  K  *£?&&£&  *** 

^on  s'addolcia  il  „ P    %l    Pfo*ondo 

Tra  nembi  e      Ì  *  forfo%ra  volro  , 
*Ì.«rM  il  Soie      ,  <f"       fa  ien  '  cr'«» 

**4«  »&*  VEDINE  .SANISSIMA.. 

Con  pffl1?  ?er  Ia  via  Febea  s 

,  Or  corria^^J^ai  venti: 
•«quel  Parnafo  U1  Tlu    T*&\'f™«*ÌK 
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Così  difciolfe  il  canto  : 
Chi  è  co-ftei  che  dal  deferto  afcende 
Ricca  di  pregi  e  di  tefori  immenfi  s 

E  fui  Diletto  fuo  falda   foltienfi? 
Felice  udir,  felice  allor  che  ufciro 
I  fegreti  penfier  di  quel  gran  fenoj 
Che  tranquillare  appieno 
Può  facrata  favella  ogni  martire  ; 
E  parola  ceìèfte  altrui  ricrea  , 
Né  merv  felice  udir  ,,  quand'ei  dicea  i 
Come  fei  bella  ,  o  del  mio  core  amica  , 
O  come,  amica  del  mio  cor,,  fei. bella!' 
Gli  occhi  di  Colombella  , 
Acciocché  delP  interno  altro  non  dica  j 
Là  Ve  guardo  non  giunge,  e  fon  ficcome 
Greggia  d-i  Capre  in  Galaad  tue  chiome  » 
Il  collo  tuo,  quale  il  Cartel,  che  adorno 
Già  fece  il  buon  David -d'alte  difefe  i 

Stan  ne' tuoi  muri  appefe 

Armi  di  Forti,  e  mille  targhe  intorno: 

E  d'intorno  ad  ogm>r  fen  vola  fuore 

Dal  tuo  veftir,  come  da  ineenfo ,  odore  L 
Così  cantava ,  e  per  letizia  mute 

Stavano  ad  alcol  tar  Paure  ferenej 

Ma  or  lingue  terrene 

Quelle  note  iterar  non  han  virtute  » 

O  fortunati  di  Sion  la  riva  ; 

Quando  in  tal  modo  contemplarlo  udiva! 
Ohi  è  cortei  che  fé  ne  va  qual  fuolè 

Novell' Alba  falir  dall'aria  bruna? 

Bella  come  la  Luna , 

Eletta  e  (ingoiar  ficcome  il  Sole , 

Terribile  non  men  che  un  campo  armato 

Fuor  delle  tende  a  guerreggiar  fchìerato?. 

IIL 
Per  la  tnedefima    BEATISSIMA    VERGINE» 

QUando  nel  grembo  al  mar  terge  la   fronte  «> 
Dal  fefco  ddh  notte,  apparir   fuole 

Efes 
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Dietro  a  beli'  Albi  il  Sole , 
D'ammirabili,  raggi  amabil  fonte  M 
E  gir  fu  ruote  dà.  ceruleo  fmalto 
Fulgido  *plendenti(Tìmo  per  Paltò  • 
Gii  fparfi  per  lo  Ciel  lampi  focofi 

Ammira,  il  Mondo  che  poggiarlo  fcorge  s 
E  fé  giammai  riforge 
L'alma  Fenice  degli  odor  fa  tuo  fi  , 
E.  per  l'aure  d?  Arabia,  il  corfo  piglia  s 
Sua  beltate  a^  mirar  qual  meraviglia  !. 

Stellata  di,  bell'or  l'albor.  dell'ali  ,. 
Il  rinnovato  feri  d'oltre,  colora  ,, 
E  della  folta,  indora 
Goda  le  piume  a  bella  neve  eguali  $ 
E  la,  fronte  di  rofe  aurea  rifplende . 
E  tale  al  Ciel  dall?  arfa  tomba,  alcendeo, 

Santa  ^  che  d'ogni;  onor  porti  corona, 
Vergine ,  il  veggio  3  i  paragon  fon  vili  & 
Ma  delle  voci  umili 

Al  iuon  discorde  ,  al"  roco  dir  perdona,, 
Che  '1  colmo  de' tuoi  pregi  alti  infiniti 
Muto  mi  fa  te  benché  a  parlar  in'  inviti* 

E  chi-  potria,  giammai >,  quando  beata' 
MARIA  faJiva  ai  grand' Impero  eterno^ 
Dir  del  camp©  fuperno> 
Fer  fuo  trionfo  la.»  milizia  armata? 
Le  tante  infegne  glòriofej,  e  i  rancii 
D'inclite  trombe  infuperabil.  canti? 

Q^uantL  fon  cerchj,  nell'Olimpo  ardenti* 
Per  eftrema  letizia  aho.fonaroj, 
E  tutti  allor  pik  chiaro* 
Vibrare  fuo,  fulgor  gli  altri  lucenti  $ 
E  per  l'Eteree  piagge  oltre  il  coitume 
Rife  feren   dMneltimabii  lume., 

Edi  Ella  ornando  ovunque  impreiTe  il  piede 
fc  fiammeggianti  calli ,  iva  fublime 
Oltra  l'eccelfe  cime 
Del  Cielo  eccelfo,  all'infoili  bil  ùdey 
Ove  il  iommo.  Signor  foco  l'àccolfe.  >. 

E  te, 
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E  là  voce  immortai  così  difciolfe : 

i&endi  fcettro  e  Corona:  e  PUniverfo 
Qual  dLì Reina;  accenni  tuoi  fi  pieghi  5 
Né  fparga.  in  darne  i  prieghi 
Mai  tuafedela  te  piegar  converfo: 
E  la  tua  deftra  a'peccator  gP  immenfìh 
Noftri:  tefori  a  tuo  voler  difpenfi  o 

Così  fermava:  e  qua!  trafeorfa  etate 
Non  vide  poi  fu  tribolata  gente 
Dalia  Tua  man  clemente 
limifurata  traboccar  pietate  ? 
E  benché  polla  di  miferie  in  fondo 
Non  follevarfì  e  ricreai  fi  il  Mondo  ? 

mria  tnedefima*  BEATISSIMA    VERGINE: 
j^TEL,  dì  che  più  dolente  apparir  fuore 


N1 


*  Le  ciglia  de'  viventi  iì  Sol  miraro  3 
Quando,  tanta  inondare 
I  gran  diluvj  del  '  fuperno  Amore 
Sul  fier  Calvario  3  infra  la  turba  Ebrea  • 
MARIA  Io  feempio  del  Figliuo!  feorgea  «». 
Scorie  languirlo^  e  dalie  membra  appefe 
Dei  fangue  i  rivi  traboccar,  correnti  $  ; 
E  le  voci  dolenti* 
DalParfe  labbra,  ed  arTetate  intefe  j; 
E  pollo  a' duri  ftrazj  il   vide,  fegno  5, 
E  dato  in  preda  all'  inimico  fdegno». 
Bl  pur  del  petco  fuo  P  afpi  a  agonia  ,. 
E  pur  le  pene 5  e  pur  le  doglie  intenfe^, 
E- pur  Pangacie  immenfe9) 
Qnd'ElIa.  tormentando  a  men  venia  5 
Ed  onde  Ella  moria  5  franca  foffei  fé , 
E  per  lo  (campo  uman  pronta.  P  offerfe  * 
Dunque  d'ingrato  obblio  tanto  cofperfi 
Non  vegga  Ella  da!  Giel  noftri  penfieri^ 
Che  de'  fuoi  pregi  alteri . 
lln  morderne  per  noi  fappia  tacerfi  5 

afe 
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Ma  con  Alma  devota  in   varj  modi 
Gantiam  fu  e  glorie  ,  e  rinnoviam  fue  lodi* 

Ed  io  ben  lo,  che  a  non  provarfi  in  vano 
Converria  Parco  di  marmorea  pietra  , 
E  di  felce  la  cetra  3 

D'acciar  le  corde ,  e  di  metal  la  mano: 
Ma  fo  non  men  ,  che  per  le  prove  eftreme 
Colpa  di,  vero  amor  biafrao  non  teme» 

Quindi  dirò,  che  memorabil  fonte 
Al  nome  femminil  di  gloria  afperge3 
Sicché  le  macchie  terge. 
Onde  elle  già-  tenean  grave  la  fronte  ; 
E  che  all'iniqua  ferpe  ad  Eva  infeita 
Franfe  e  calcò  i'  abbominevol   tefta  : 

Che  fine  impofe  al  nofr.ro  orribil   bando  j 
Che  a'noliri  gran  dolor  porge  conforto f 
Der  Naufraganti  porto, 
E  fco-  a  di  color  che  vanno  errando  * 
E  giogo  e  fren  delPinfernal  pofifanza, 
E  termo  fegno  alia  mortai  fperanza  • 

Ella  d'aita  i  la/lì  cor  provede, 

Di,  lei  proprio  è  coftume  efler  Clemente  j 
A  lei  corre  il  Dolente  y 
Per  lei  difcende  al  Peccator  mercede: 
Or  per  le  noftre  lingue  in  varj   modi 
Sempre  quaggiù  Ci  benedica  e  lodi* 

Alla  meàefima  BEATISSIMA  VERGINE  > 

FOnti  di  vivo  mei  di  viva  manna 
Sprezzando  il  Mondo,  a  rio  venenoè  Volto  : 
Quinci  ebbro  ,  quinci  (tolto, 
Mentre  a  bugiardo  ben  dietro  s'affanna, 
Fa/Ti  verace  di  miferia  efempio  ; 
Che  non  ha  ieco  pace  ii  cor  dell'empio* 
O  per  fomma  pietà  te  a  penfier  fanti 
Cangiar  le  colpe,  e  miei  deliri  indegni, 
E  dal  Ciel  mi  s'infegni 
li  fuon  foave  de' fuperni  canti >. 

EP' 
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E  l'auree  note  dell' Eteree  corde. 
Ver  cui  1'  orecchie  mie  fin  qui  fur  forde  . 

Così  fari*  fonar  tua  gran  portanza 

Mia  lingua  ognor  che  con  ie  cetre  alterna* 
Alma  Vergine  eterna , 
All'angofce  del  Mondo  alta  fperanza  ; 
Alle  glorie  del  Cielo  alto  ornamento  > 
E  dell' abiffo  a' moftri  alto  fpavento  • 

Empj,  che  in  rimembrar,  come  fi  fcelfe 
Pura  del  Figlio  Genitrice  eterno,. 
Vinto  il  profondo  Inferno, 
Piega  il  ginocchio  alle  fue  voglie  eccelfer 
E  d'orror  palpitando  erge  le  chiome, 
E   trema  al  fuon  dell'adorato  Nomee 

In  van  malizia  d'infernale  arderò 
Tra  le  man  feeilerate  arco  riprende  3 
Se  contra  fegno  il  tende, 
Che  fia  ne  i  campi  di  MARIA  guerriero: 
Ella  col  cenno  5  e  col  girar   del  ciglio 
Da'^uc;   dilunga-  ógni  mortai  periglio* 

E  pur  le  gfratiè  di  sì  gran  difefa 

11   Mondo  for  fermato  oggi- non- cu^a»»'. 
In  ciuda  pugna  e  dura -, 
Ove  ogni  piaga  è  fempiterna  ofTefa>> 
Ove  nel  vincitor  non  ha  mercede, 
I  sì  ponti  (occorri  altri  non  chiede» 

Ma,  o  beata,  che  negli  alti  girr, 

0  Santa,  che  d'amor  fiedi  Reina, 
Benigna  il   guardo  inchina,. 

E   fa  che  pia  nohVe  miferie  miri  ; 

E  poiché  il  Mondo  a  tua  pietà  ricorra 3. 

1  prieghi  fuoi  tua  carità  precorra  >■■ 

V  r- 

Per  S-  PIETRO* 

Strofe  • 

DI  mille  pregj  chiare 
Apparver  d?  Abraam  V  inclite  gentil 
Quando  di  Eàraon  gli  fdegni  ardenti 


^14  I(ìme  del  Chìabrera 

Furo  fommerfi  in  mare  \ 
E  quando  per  l'Arabia  afpri  tormenti 
Ebbero  incontra ,  e  quando  lor  concetti 
Fu,  la  felice  Region  piomerTa. 
Antijtrofe  * 

Ma  quanto  sfavi1! irò 

Schiere  più  grandi  e  di  più  gran  vìrtutCj 
Poiché  ls  Apportato!*  della  falute 
Sacre  Mamme  lattaro  $ 
A  cantar  quegli  Eroi  tra  le  più  mute 
Fora  la   lingua  in  favellare  ardita: 
Non  corre  mortai  prè   ftrada  infinita» 
Epodo  » . 

E  non  per  tanto  lo  fplendor  di  Pietro 
Tra  sì  fulgidi  lampi  egual  non  vuole  ; 
Dunque  fé  ofo  lodarlo y  afhfo  il  Sole  5 
E  chiudo-  il  mare  immenfo  in  piccioi  vetro 
Strofe  » 

Ma  che  dico?  Viltate 

E?  ben5  oprando  abbandonar  fperanza  j 
Non  può  tri  (la  cader  mortai  pofTanza 
Neil1  imprefe  onorate  ,: 
Però  fé  in  dir  diluì,  che  ogni  altro  avanza 
A  mezzo  il  corfo  verrà  meno  il  dire  j 
Sarà  noftra,  corona  il  grande  ardire  » 
Antìftrofe  o 

Siccome  alpeftre  fcoglio 

Sprezza  ì  furor  óeì  minaccioio  Egeo  5 
Così  le  furie  ,  e  dello  Muoio  Ebreo 
Pietro  fprezzò  P  orgoglio  ; 
E  come  tuona  dà  atterrar  Tifeo 
Fiamma  che  giù  dal  Ciel  Icende  veloce  r 
Tonava  il  fuon  della  fua  nobil  voce  e 
Epodo  ,.- 

Quinci  del  CROCIFISSO  egli  fcoperfe 
L'odiata  infegna.  di  Sion  fui  monte  5 
Mirabile  trionfo!  e  full'Oronte 
Diede  battaglia  alle  falangi  avveife* 
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Strofe  o 
(feicìta  più  forte  guerra 

Vèiio  il  colle  Tarpeo  volfe  le  piante , 
E  l'adorato,  aitor  Giove  tonante 
Ivi  percoflTe  a  terra  ; 

Quante  minacce,  quanta  oltraggi,   quante 
Inlìdie  fufcitò  l'ira  Romana? 
Ma  degF iniqui  la  fatica  è  vana  • 
Antiftrofe  • 
Simone  il  manifelti. 

Mago  in  un  punto  fcellerato  e  folle: 
Ei  per  l'alte  dell'aria  irfene  volle 
Verfo  i  Campì  celefti  , 
E  mentre  di  quell'ali  il  volo  eftolle  £, 
Che  fabbricate  aveva  arte;  d' inferno  j 
Dìceaii  caro  al  Regnator  fuperno* 
Epodo  - 
All'or-  nel  gran  teatro  il  popol  folto 
Meravigliando  gridi  ahi  dirfufe  5 
E  nelle  piume  a  follevai  non  ufe 
Umane  membra  ei  tenea  flfo  il  volto  « 
Strofe  o . 
Ed  ecco  apre  la  bocca 
Pietro  ,    ed  ì  prieghi  non  fornifce  appieno  3. 
Che  ogni  portanza  al  volator  vieti- meno, 
E  giù  dal  Ciel  trabocca  e 
Rimbombò  da  lontan  l'ampio  terreno 
Per  la  percofla 3  ed  ei  fiaccato  e  laiTo 
Non  che.  volar  3  non  porea  muover  patto  °. 
Antìflrofe . 
Non  è  frale  bugia ,. 

Anzi  per  lunga  efperienza  è  vero. 
Che  cieco  il  peccator  dal  buon  fentiero 
In  fuo  cammin  travia  ; 
All'uom  fanto  dovea  Nerone  il  fiero 
Di  fua  benevolenza  aprir  le  porte, 
Ed  ti  le  chiufe  3  e  lo  con  dulie  a  morte  o 
Epodo  e 
Àia,  meravìglia  faggio  cor  non  prenda 

Sul* 
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Su  ciò  penfando  j  il  Conettor  del  Mondo 
Vuol  che  fi  tocchi  de'  martirj  il  fondo 
Pria  che  a  bearfi  fa   nel  Ciel  s'afcenda» 
Strofe, 

Ampio  mar  di  martiri 

Tragittò  Pietro,  indi  però  fu  fcorto 
D'eftiemi  gaudi i  a  fempiterho  porto 
Sopra  gli   Eterei  giri . 
Colafsù    f'ogni  ben,  d'ogni  conforto 
Beve  fontana  appretto  il  Re  de  i  Cieli  3 
Ed  adempie  il  defu    ie'/uoi  Fedeli* 
Antìftrofe  * 

Prova  fé  ne  vede  ora> 

Che  di  tante  eccellenze  anima  adorna j 
Urba»  o  Oeuvo  in  Vatican  foggioma , 
E  quai  Dio  vi  s'adora  ; 
P."     na  in  terra,  o  beli'  -\ftrea  ,  ritorna: 
Alia  tua'  Deità  s'appretta  Regno, 
Che  per  te  iion  iì  dee  prendere  a  idegno » 
Epodo  • 

À  pe^egrin  far  difpie  ato  inganno 
Non  mireran(j   Licaoni  infatti , 
Ne  per  cena   cruriel  pianger  Tiefti, 
Ma  l'opre  d'Innocenza  il  leggio  avranno ° 

V  IL 

Per  S.   ANDREA» 

Strofe . 

DEH  chi  nobile  prora 
Bene  fpalmar  m'infegna 
Per  via  che  in  picciol'oraj 
Grecia,  a  tue  care  foci  oggi  mai  vegna  ? 
Noti  già  per  afcoltar  voce  fonora. 
Che  ad  udire  innamori , 
Egregia  dote  di  quei  nobil  regni. 
Ove  fublimi  ingegni 
Tiranneggiaro  di  buon  grado  i  cori  •* 
Antiftrofe  • 
Ne.  men  defio  mi  prende 
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Miifti  gli  ampj  teatri , 

Che  in  lunghi  folchi  or  fende  ^ 

Ingordo  itudio  di  villani  aratri. 

Chi  può  chiudere  il  varco?    e  chi  contende 

Desìi  anni  al  forte  aitto? 

Inebriano  i  deiìr  mortai  fperama  ; 

Che  caduca  portanza 

S'avvalla  più,  quanto  più  forge  in  alto^ 
Epodo  • 
Traggami  a  fé  la   regione  Achiva, 

Pe?  inchinarmi  a  ribaciare  il  fuolo-, 

Che  fotto  il  pie  d'Andrea  lieto  fioriva.» 

Duce  fedel,  che  precorrea  fuo  ftuolo, 

Rupe  del  mar  fonante  alle  percofle, 

Aquila  per  lo  Ciel  d'invitto  volo, 

Che  la  vifta  dal  Sol  mai  ..non  rimoiTe* 
Strofe* 
Secreti  almi  celefti 

Cantando  oggi  han  da  dirfi  \ 

Lunge  dunque  s'arredi 

Vulgo  che  di  follie  non  fa  pentirti  4 

Alma  Crittiana  a  foiferir  s'appretti  - 

Non  è  fallace  iitoria  , 

Che  per  viaggio  di  martir  profondo 

Tolti  dal  ballò  Mondo 

I  feguaci  di  Dio  giunfero  a  gloria  « 
Antifirofe  • 
Sotto  <rudel  bipenne 

Jacopo  già  cadeo , 

E  pure  "a  fin   pervenne 

Lacrimofo  a  narrar  Marco  e  Matteo: 

D'ogiio  bollente  in  fiero  ardor  foftenne 

Giovanni  angofcia  rea  j 

Pietro  fui  Vatican  levolTi  in  Croce  , 

Né  pena  manco  atroce 

Vede  in  PatrarTo  apparecchiarfi   Andrea. 
Epodo . 
Peregrinando  ivi  ripofe  il  piede, 

£  coi  valor  de'fuoi  mirabil  detti 

Sai- 
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Salda  piantali]    e  germogliò  la  Ferie:} 
Fece  di  vero  Amor  fervidi  i  petti, 
E  diede  bando  per  altrui  fatate 
A'  fald  Numi  da' Jor  proprj  tetti  $ 
Non  già  mai  itaneo  d'insegnar  virrute  - 
Strofe . 
Al  Rettor  dell'  Impero 
Ciò  non  pafsò  nafcofo  » 
E  pria  fu  lusinghiero  ^ 
Poi  ver  P  Anima  pia  fu  difdegnofo , 
Ma  quando  a  lui  fviar  dal  buon  fender© 
Ei  fi  trovò  mal  Forte, 
Pur  con  arte  dì  priego^  e  di  minaccia  j 
Tutto  avvampando  in  faccia, 
E  più  nel  petto,  ei  confegnollo  a  morte* 
Antìftrofe  • 
Come  le  labbra  aperfe^, 
E  fu  fuo  dire  inteio, 
Immantenente  s'erfe 

Tronco,  ove  Andrea  fi  confutila  (Te  appefej 
Le  turbe  folte  al  vero  DIO  converfe 
Tutto  di  pianto  il  volto 
Udian  dell'  Innocente  il  fier  martire  | 
Ed  ei,  forte  ad  udire] 
Avea  fbmmo  nel  cor  gaudio  raccolto^ 
Epodo . 
Come  Cervetta  ,  che  in  felvaggio  monte 
Già  (tanca  da  lontan  feorge  l'argento 
Scender  pian  pian  di  folitario  fonte, 
Crefce  velocitate  al  pie  di  vento, 
Tanto  le  limpid'acque  ella  defira  i 
Sì  corre  al  tronco  del  mortai  tormento 
L'Uom  Santo,  e  così  parla,  ove  il  rimira  : 
Strofe , 
O  ben  comporlo  legno, 
Ove  il  Signor  che  adoro 
Placò  l'alto  difdegno, 
E  fé  beato  me  col  fuo  martoro: 
■O  Croce  in  te  m'affilo,  e  a  te  meri  veglio  \ 

Apri- 
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Aprimi  tu  la  ftrada 

Per  l'angofcia  fuggir ,  che  dammi  intorno^ 
Sicché  all'almo  loggio:no 
Col  fempkerno  Reden^or  men  vada. 
Antiflrofe. 

Sì  dice;  indi  fi  fpoglia, 
Efponfì  a' crudi  fcempi , 
Adempiendo  la  voglia , 
Che  dell' afpre  fue  pene  avean  quegli  empi  • 
Perchè  piange  la  plebe  ?  Onde  s'  addogliai 
E  tutto  il  Cielo  oltraggia, 
Se  minimo  piace':  le  (ì  contrafta? 
Or  com'è,  che  non  balìa 
Un  sì  nobil'efempio  a  farla  faggia? 
Epodo  • 

Qual  di  diletto,  e  qual  d'onor  conforto,, 
Qual' era  in  terra  per  Andrea  ricchezza 
PorTente  a  far  ch'ei  s' adoraflè  morto  ? 
Vero  valor,  vera  virtù  s'apprezza 
Là 've  non  giunge  froda  \  i  notòri  pregi 
Sono  inchinarfi  alla  divina  altezza, 
Poverello  di  Dio  fovrafta  i  Regi . 

Vili. 
Per  $.  PAOLO. 

Strofe  » 
T^RapafTar  del  fepolcio  i  chiufi  orrori>2) 
•*     E  di  là  dall'  Occafo  apparir  chiaro 
Prova  non  è  di  neghittosi  cori, 
Che  per  lo  mar  della   viltà  (olcaro. 
Antiflrofe  . 
Juei  fa  goder  l'eternità  degli  anni, 
Che  contra  le  delizie  il  petto  ha  forte, 
E  fprezza  l'ira  de  i  più  rei  tiranni, 
E  lieto  per  GESÙ*    (offre  h  morte. 
Epodo . 
Ma  da  ciò  far  s'arretra 
Il  Mondo  indegnamente, 
Ed  allontana  il  pie  dal  cammin  deftro  i 

«Quia- 
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Quinci  fu  nuova  cetra 

Vo' cantar  dolcemente 

Paolo  delle  Genti  alto  Maeftro  j 

E  con  tanti  Cuoi  piegi 

Nell'Alme  feminar  penfieri  egregie 
Strofe» 
Ei  dove  forge  e  dove  cade  il  Sole  , 

E  dagli  Auftrali  agl'iperborei  regni 

Con  bell'acqua  rigò  di  fue  parole 

Tmto  1'  afeiutto  d^gli  umani  ingegni  t 
Anìiflrofe . 
Panfilia,  Caria  ,  Soriani,  e  Lidi, 

E  full'  Arabo  mar  gente  infinita 

Perdeanfì  in  fonno  j  ed  ei  con  nobil  gridi 

Dal  gran  letargo  richiamolli  a  vita» 
Epodo. 
Indi  la  bella  Croce 

Fece  adorarli  in  Rodi, 

E  dello  fcampo  a  Creta  il  varco  ape rfej 

Poi  trafeorfe  veloce  , 

E  con  incliti  modi 

L'  alme  di  Macedonia  al  Ciel  converfe; 

E  lor  folli  viaggi 

Manifeltò  d'  Atene  a  i  più  gran  Saggi  « 
Strofe  • 
Né  fol  con  arte  di  foavi  detti 

Ei  rifehiarava  altrui  l'interne  ciglia t 

Ma  gì' indurati  cor  fcolTe  ne  i  petti 

Con  opre  d' incredibil  meraviglia  . 
Antìflrofe . 
Per  traboccarli  il  Peccatore  afeende, 

E  fua  grandezza  non  ha  (lato  un'ora  > 

Tribolato  all'incontro  il  giufto  fplende, 

Sì  la  ddtra  di  DIO  Tempre  l'onora» 
Epodo  • 
Ecco  in  parte  fchernito 

L' Apposolo  Beato  j 

Ecco  feco  di  gloria  alto  ornamento  $ 

Per  lui  cornò  fpedito 

fu 
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In  Liftri  il  pie  fiorpiaco  , 
Diede  in  Troade  vita  al  corpo  fpento  3 
£  con  un  detto  iblo 
D' Inferno  i  moftri  fé  fuggire  a  volo . 
Strofe. 
Conerà  fuo  comandar  non  ebbe  fchermo 
Fona  di  mar ,  ma  fi  quetaro  i  venti  ; 
In   Malta  fé  robufto  ogni  uno  infermo  f 
£  difarmò  di  cofeo  anco  i  ferpenti  • 
Antiftwfe . 
Or  s'io  bramo  d'alloro  ìi  crine  ornarmi , 
Conviene  al  gran  Teban  girfene  approdo  ì 
Perchè  nò?  Divulgar  contra  fuoi  carmi 
Non  può  Sentenza  popolar  Permetto  • 
E  pad** 
L'ali  dunque  difciolga 

Quell'inno,  ed  ei  percuota 
Col  fuo  vivo  fulgor  gli  occhi  plebei  ; 
Ma  d'altra  parte  ei  volga 
Gente  faggia  e  devota 
Verfo  1' efpugnator  dei  falli  Dei, 
Che  fulminando  hi  guerra 
Gl'Idoli  lcofle,  e  traboccolli  a  terra. 
Strofe  . 
O  quaggiù  quale  amor  di  fiamme  interne 
Per  iuoi  fedeli  sfavillogli  in  feno? 
Ed  or  fu  noi  dalle  provincie  «terne 
Ufa  guardar  con  quello  amor  non  meno . 
Antiftrofe . 
Quinci  porgo  preghiere  a  fua  bontàte , 
Ch'egli  al  noftro  fperar  porga  la  mano  > 
£  degnili  inoltrare  orme  facrate 
A' benedetti  pie  del  grande  Urbano: 
Epodo* 
Vegga  legato  Marte 
Su  rugginofi  acciari 
Amica  d'Imeneo  l'amabil  Pace, 
E  pur  con  fpichc  fparce 
L'alma  Cerere  impari 
Cbtabrera  Part.  2'*  L  Di 
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Di  sì  Sanco  Paftor  farf]  feguace; 
E  pria ,  che  al  Cielo  ei  torni , 
D' ogni  felicitate  empia  Tuoi  giorni* 

X  I. 
Per   S.    STEFANO- 

SE  degli  avi  il  tefor  ,  che  ficcome  ombra 
Se  ne  fparì  veloce , 

Or  con  felici  efempi 

La  mano  empiette  a'  fervidi  nipoti  ; 

Io  fui  monte,  che  adombra 

Di  Vai  l'antica  foce, 

Certo  ch'ergerei  Tempi 

A  te  facrato  Stefano,  devoti  $ 

E  da' remoti  monti,  ove  natura 

Più  vaghi  marmi  indura , 

Trarrei  colonne,  e  mille  fregi  illuftrij 

E-  dotti  ferri  dalle  fcuole  induftri  • 
Quanti  per  lo  Tirren  forti  nocchieri 9 

O  che  vaghi  d'onore, 

O  che  di  merce  avari, 

Arando  van  gli  occidental  confini  ; 

Quanti  da'  regni  Iberi 

Piegan  l'umide  prore 

Negl'  Italici  mari. 

Da  lunge  i  tetti  inirerian  divini! 

E  quivi  inchini  al  tuo  favor  ce Jefte 

Per  le  ©(cure  tempeite 

Pregheriano  aMor  corfi  aure  ferene, 

Saerando  i  voti  in  fujle  patrie  arene  « 
Ed  allor  forfè  in  rimembrar  tuo  nome 

Scorgeria  lungo  il  fuono 

De  i  tuoi  mai  tir  cocenti , 

Che  virtù  fonimi  a  favellar  m'invita  ; 

E  fi  direbbe,  come 

Simile  nel  perdono, 

E  primier  ne  i  tormenti , 

Spirarti  in  terra,  al  tuo  Signor,  la  vita  ? 

O  tu  rapita  da  furore  inferno 

Stir- 
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Stirpe  Giudea  ,  che  fchemo, 
Che  ftrage  ferii  obbrobriofa  ofcura 
Dall'Alma  Santa,  immacolata  e  pura? 
Qual  per  degli  occhi  altrui  Urano  dilette 
Se  in  teatro  fi  chiude 
Tra' rei  veltri  (uperbi 
Cervo  innocente  e  miferabil  feras 
Or  al  fianco ,  or  al  petto 
Sent' ei  le  labbia  crude, 
Ne  quei  cetfano  acerbi  : 
Finche  sfatteli  lacerato,  e  pera  5 
Tal  dall'altera  Solima  ibfpinto 
Tra  mille  piaghe  eftinto 
Stefano  cadde  in  lui  terren  fanguignt^ 
Spirito  fac  rati  (fimo  benigno. 
Che  tra  il  furor  delle  percoffe  amare 

Alzò  gii  occhi  cortefe, 

E  con  alma  tranquilla 

Sovra  i  duri  uccifor  pregò  clemente  0 

Veracemente  un  >mare 

D'ingiuriofe  offefe 

Spegner  non  può  fcintilla 

In  alma  pia  di  cantate  ardente: 

E  veramente  da  i  fuperni  giri 

Entro  ingiufti  martiri 

Non  lafcia  anima  Dio  fen za  mercede  > 

E  qui  raggiri  il  cor,  s'altri  noi  crede* 
Ecco  i  macigni,  onde  s'aprirò  in  fiumi 

Le  vene  elette,  e  belle, 

Che  del  bel  (àngue  afperli 

Or  fanfi  cari  in  fua  memoria  e  fanti  5 

Ecco  che  incenfi  e  fumi 

Sen  volano  alle  (Ielle, 

E  fuoni  almi  diverfi, 

E  ver  fi  n'alza  il  Vaticano  ^e  canti  ; 

Duci ,  Regnanti  a  venerarne  il  giorno 

Guidano  pompe  intorno, 

E  feco  il  Mondo  riverente  adora 

Gli  Altari,  e '1  Tempio,  che  diluis'onora» 
Li  Ed 
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Ed  eì  del  Ciel  tra' fiammeggianti  lampi 
Trafcorre  almo  le  cime, 
Fulgidiilìmo  in  fregi 
D'ammirabile  porpora  cornetti* 
Là  per  Eterei  campi 
Trionfator  fublime 
Guida  eferciti  egregi , 
Invitti  al  Mondo  entro  martir  funefti* 
Gaudj  celefti,  che  né  fòrte  affale, 
Ne  fpegne  ora  mortale, 
Lunge  divifì  dal  piacer  terreno, 
Di  dolce  involto,  e  d'amarezza  pieno» 

X. 

Per   S.    MARIA    MADDALENA* 

Strofe. 

SE  torrente  fpumofo 
Per  erta  via  figlio  di  giogo  Alpino 
Facetfe  unqua  a  ritrofo, 
Qual  meglio  configliato,  il  fuo  cammino  | 
Meraviglia  profonda 
Ingombreria  del  Montanar  la  fronte 
In  rimirar  che  l'onda 
Quafì  pentita  ritornattè  al  monte. 
Aniìftrofe  * 
O  tanto  in  Ciel  gradita 

Suora  di  Marta,  io  lenza  frode  afcolto, 
Che  una  Itagion  tua  vita 
Ver  gli  abiffì  trafeorfe  a  fren  difciolto  \ 
E  pofeia  in  un  momento 
Formatti  in  fulla  terra  orme  novelle, 
E  con  piume  di  vento 
Ti  rivolgetti  a  formontar  le  ttelle. 
Epodo . 
Che  fu  ciò?  Come  avvenne?  Alra  mercede 
Talor  comparte  il  gran  Monarca  eterno  j 
Perchè  l'Uomo  ver  lui  rivolto  il  piede, 
Mai  non  fi  prenda  la  mercede  a  fchemo  = 

.    So- 
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Sovra  l'alme  oftinate  egli  s'adira  , 

Ed  è  caro  di  lui  chi  ben  fofpira  • 
Strofe» 
Quando  dunque  converfe 

Verio  Dio  Maddalena  il  cor  pentito, 

Ella  tutto  il  cofperfe 

Traboccando  d'amor  pianto  infinito, 

E  della  chioma  t'oro 

Stracciò  con  dura  man  facri  dispregi! 

E  fparfe  ogni  lavoro. 

Onde  tanto  fplendeano  i  manti  egregi. 
Antìftrofe  - 
Mia  fu  netta  Croce 

Pianfe  del  Redentor  i'afpro  tormento  5 

Indi  corle  veloce  , 

Ricca  di  Mirra,  ad  onorarlo  (pento  ; 

Al  fin  dure  ed  acerbe 

L'ore  pafsò  tra'folitarj  fcogli: 

Suoi  conviti  fu  r' erbe, 

Sterpi  fuo  letto ,  fuoi  piacer  cordogli  • 
Epodo  • 
Ah  !  che  fecca  è  mia  vena  ;  ah  !  che  non  canta 

Mia  lingua,  e  nulla  adgua  il  mio  defirej 

Ma  non  ten caglia,  non  ten caglia,  o  Santa- j 

Farli  in  tuo  pregio  celebrata  udire, 

Ofcurando  il  valor  del  Greco  Orfeo, 

L'alma  cetra  immorta!  del  gran  Maffeo. 
Strofe . 
Alle  fue  nobil  note 

Tutto  del  Vaticano  eccheggia  il  colle, 

E  rimangono  immote 

L'aure  qualora  le  tue  glorie  eftolle  $ 

Mio  vile  plettro  indegno, 

O  Santa,  non  t'adorna  e  norr  t'onora/ 

Ei  tenta,  e  fol  fa  fegno , 

Pur  mormorando,  come  il  cor  t'adora» 
Antiftrofe. 
Or  tu  che  in  fulle  cime 

Stai  dell' Olimpo  j  e  ne  tnfleggi  i  campi-» 
L     3  Ve- 
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Venerata  fubiime 

Intra  vivo  fulgor  d'Eterei  lampi  % 
Ferma  fovra  eflb  noi 
Benigni  fguardi  e  di  pietate  amkt, 
E  fa  e©'  preghi  Cuoi 
Del  fecol  noftro  le  ft agiati  felici  » 
Epòdo., 
Zefiro  apportator  di  bel  fereno 

Non  sì  torto  fui  mar  difpiega  Tali, 
Che  ogni  difdegno  di  Nectan  vien  metto* 
E  fé  moffo  a  pietà  di  noi  mortai 
Superno  Spirto  ai  Redentor  s' inchina 5 
Suole  in  calma  tornar  i' ira  divina  » 

XI. 

Per  la  mdep'àa  * 

CE  quel  vago  diletto , 
*~^  Onde,  lufinga  Amore  s 

E*  defiabil'efea, 

G,  fé  ne  fparge  il  petto 

D'  un9  im memo-  dolore  j 

Che  fempiterno  crefca  9 

E  (è  mentre  ei  rinfrefea 

In  dif  armato  fé  no 

Lampi  vivaci  e  dardi 

Fatti  di  chiari  fguardi  s 

Infonde  con  la,  piaga  empia  veneno3 

Oggi  fia  fpecchio  >,  e  fia  temenza  egregia 

L'alta  bellezza  che  Bettania  fregia  • 
Qual  Colomba  vezzofa  t 

Che  le  tenere  piume 

Verdeggia  e  porporeggia  , 

Or  fulPali  amorofa  , 

Or  fu  lucido  fiume 

Si  fpecchia  e  fi  vagheggia  5 

E  dove  fèlva  ombreggia  j , 

ivi  fi  tien  felice, 

Quando  fchiera  pennuta. 

La  gira  e  la  f aluta  1 

Sai 
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Tal  già  fi  fé  la  fanta  Peccacrice, 

E  di  gaudio  maggior  1' alma  pafce33 

Quanto  più  fier  Gerufalemme  ardea  • 
Ma  dove  l'ora  apparfe3 

Che  aperfè  il  cammin  vero, 

E.  le  sbandò  le  ciglia  , 

In  altro  foco  ella  arfe, 

E  con  miglior  penderò 

L'Anima,  riconfiglia  $ 

La  guancia ,  meraviglia 

Già  di  cotanti  lumi ,■ 

Vie  meno  allor  fiorifere  $ 

Torbido  fcatuiifce 

Il  bell'occhio  feren  lucidi  fiumi, 

E>  la  man  di' quel' crin  fa  flrazio   agli  oii^ 

Che  tanto  dianzi  ftraziava  i  cori  ■ 
Quivi  muove  veloce r 

E  del  Maeftro  adora 

Le  fantiflime  piante  , 

E  mentre  eì  pende   in  Croce  y 

Nella  duriffim'ora 

Ella  gli  fu  collante  o 

Quanti  gemiti,  quante 

Querele  ella  difFufe 

In  fui  fepolcro  aperto? 

E  per  afpro  deferro, 

Già  difparito  Lui,  come  li  chiufe? 

Qual'ivi  piante  e  flagello!?!  poieia? 

Verace  Amor  che  non  paventa  angofcia^ 
Orsù  dagli  alti  Cieli 

Ella,  che  ben'intefe 

Del  fallo  amor  gl'inganni*. 

L'Anime  ne  difveli, 

E  diigombri  cortefe 

Nembo  di  tanti  affanni» 
Miferi  noi,  che  gli  anni', 

Noftra  vera  ricchezza , 
Spendiamo  in  poca  terra  * 
Che  ne  contrafta  in  guerra 

L.    4.  Af» 
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Armata  d'amari/Tìma  dolcezza, 
E  tra  gl'incanti  di  nemiche  Maglie. 
Sì  care  abbiamo  al  cor  catene  e  piaghe» 

XII. 
Per   S.   SEBASTIANO- 

CHI  è  coftui  ,  che  avvinto 
Le  nude  braccia  a  duri  tronchi  alpeftrr 

Immobile  foftien  d'archi  filveftri 

Tanti  pennuti  ftrali? 

Ei  d'ampio  fangue  ribagnato >  e  tinto 

Sta  palpitando  a  morte, 

Ma  pur  collante  e  forte 

D'alto  file&zào  in  (offerir  fuoi  mali. 

Qua!  de'tempj  mortali 

Con  de  (tra  empia  fuperba 

Egli  diftrutfe  ed  arfe? 

Qual'  altrui  (angue  fparfe 

Di  ria  ferita  acerba? 

Quale  al  fin  turto  ,  e  qual  rapina  il  rilesse  » 

G  qual  beflemmia  all'efecrabil  pena? 
Ahi  che  né  furto  indegno 

Né  colpa  fua  né  fuo  fallir  Pancide  : 

Giovine,  ove  del  Ciel  la  gloria  vide, 

Ratto  le  fi  converfe  > 

Quinci  d'ampio  Tiranno  empio  difdegnoh 

Così  proruppe  ardente, 

Che  gli  fermò  repente 

Il  puro  fianco  alle  quadrella  avvera 

Vergini  Ninfe  afperfe 

I  biondi  filmi  crini 

Dell' Idumeo  Giordano,, 

Ora  s'armi  la  mano 

De' volt  ri  archi  divini;. 

Tendete  Arciere  d'ammirabi!  cant<o 

Mufici  dardi  al  frettato   Santo» 
Qual  di  Sionne  il  monte,, 

Tale  è  colui,  che  nel  gran  DIO  confidai 

Chi  di  Gerufaiem  dentro,  s'annida 

M;ai 
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Mai  non  movrà  le  piante; 
Luce  al  prudente  fapienza  in  fronte: 
Ei  non  verrà  che  tema 
Né  per  notturna  tema, 
Né  di  faetea  per  lo  dì  volante  y 
Non  (colorì  il  (embiante 
Mirando  Alma  devota 
Apparecchiar  macello 
Or  di  crudo  coltello  , 
Or  d'infocata  rota, 
E  tutta  in  opra  la  malizia  inferna? 
Che  il  Giulio  ha  nella  memoria  eterna  > 

XIII. 
Per  S.    LUCIA. 

j\>JUfe,  che  Pindo  ed  Elicona  infano 
&>V      A  fcherno  vi  prendete  , 

E  lungo  il  bel  Giordano 

Aurei  cerchi  teiTcte, 

Giordan ,  che  in  fuo  fentiero 

Il  Tebro  accufa  , e'1  neghittofo  Ibero- 
Gigli  ,  che  all'  Alba ,  e  per  le  valli  afeofe 

Più  candidi  fiorirò  j 

Candidiflìme  rofe 

Oggi  da  voi  defiror 

Per  far  (acro  monile 

Di  Siracusa  all'Ermellin  gentile. 
Oh  fé  mie  vere  lodi,  oh  fé  mici  prieghi 

Poggino  al  Cielo  ardenti, 

Sicché  benigna  pieghi 

Quaggiù  ^li  occhi  lucenti, 

E  con  atti  foavi 

I  miei  caduchi  raffereni  e  lavi! 
Ma  che?  s'Ella  fra  noi  già  sì  cerviera 

A'  (uoi  fé  sì  gran  guerra  y 

Pura  Vergine  altera, 

Vera  Fenice  in  terra, 

Alma  Aurora  de' Cieli, 

Per  cui  non  è  Titon  che  (T  quereli*- 

L     i  Va* 
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Vago  Nocehier  ,.  che  pelago  di  lodi 
Va  falcando-  veloce. 
Anzi  che  lieto  approdi , 
Può  traviar  Tua  foce  ; 
A  tale  arte  s'appiglia 
Chi.  di  fallace  onor  fa  meraviglia  » 
Qua!  vanto  di  Sicilia  a* pregi  acquifta 
Alpe  che  al  Ciei.fi  levi, 
E  verdeggiante,  in   viltà 
Tra  fontane  e  tra  nevi 
Inverfo  gli  altri  giri 

Or  nembo  ofcuro  ,   or  vivo  incendio  fpiri  ? 
Ex  Ver  che  alto  boli5  Etna ,  aito  fiammeggia 
Dal  cavernofo  fondo  y. 
Onde  fovente  ombreggia 
A  mezzo  giorno  il  Mondo 5 
Ma  fu  tra  l'auree  Stelle 
Lingua  eterna  non  v*  ha  che  ne-  favelle . 
Non  ciò  che  in  terra  i  fenfi  infermi  alletta 
Anco  nel  Cielo   aggrada J 
Indarno  Alfco  s'affretta 
Per  così  cieca  (hada, 
E  dentro  il  mar  rhichiufe- 
Poita  fua.  dolce  fiamma  ad  Aretwfao 
La  gran  piaggi  1  del  Ciei  tempre  fere»** 
D?Alme  gentil  s'infiora, 
E  di  quelita  terrena 
S'invada  e  s'innamora». 
QuaruP  Ella  fior   produce  ». 
Che  in  lei  traslato  eternamente  luce» 
Ma  qual  fior  tra9  piti  cari. e  tra5  più  puri 
Poi  colie  il  Cielo,  o  pria  $ 
Che  in  candidezza  ofeuri 
I  Gigli  di  Lucia? 
Cor  mio  ,  f  piega  le  pent»e, 
E  per  aura  sì  dolce  alza  le  antenne  ». 
Ma  fé  di  lei  che  tutto  il  Ciel  confala 
Gli  ultimi  pregi  io  dico, 
Mio  dire  alme»  leu  vola 

Di 
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Dì;  veritace  amico  $ 

E  fc  qui  il  Mondo  mira 

L'arte  del- fuo  lodar  cadragli  in  ira» 
Ch'ei  pure  ai  fogni  ed  a  menzogne  appreflo 

Turba  l'Orto  e  V  Occafo  .. 

O  Pindo,  o  vati  Permeilo ,. 

O  lufinghier  Parnafo, 

E  lor  fonte  derifa  y 

Se  in  terra  occhio  di  Lince  unqiu  l'affifa, 
Nen  di  ftridula  cetra  favolai* 

Ha  Lucia  fua  mercede, 

Eletta  di  DIO  Spofa , 

Sì  gli  riluce  al  piede  \ 

Ed  è  polla  da  Lui 

Pur  quafi  Dea  fovra  la  luce  altrui.»- 
Altri  trofei  delle  fue  ciglia  afflitte 

Stati  di  Sionne   in  cima  $ 

Sue  palme  eccelfe  invitte 

Giordano  alto  fublima* 

E  nell'eterno  giorno 

Le  fa  fonar  Gemfalemme  intorno  - 

XIV. 
Per  la  tnedefima* 

DEh  chi  viole  nate  a  par  col  giorno 
Mi  fparge  intorno? 
Che  adorno  a'Tempj,  di  Lucia  fofpiri. 

10  pur  dolente  >  io  pur  a  lei  ritorno, 
Perchè  travrei  mattiti 

M'avanzi  lume  onde  mia  vita  io  miri» 
Né  picctol  varco  da  fentier  travio 

11  mio  defio, 

Se  invio  a  lei  vìvi  di  fede  accenti; 
Ch'ella  fatta  fui  Cielo  amor  di  DIO, 
Ben  può  con  preghi  ardenti 
Ceifare  a  noftre  colpe  afpri  tormenti  * 
E  la  mercè  di  che  le  fo  preghiera 
Non  fìa  primiera, 
Che  altera  troppo  fua  pietà  rifplende  ; 

L    6  O  noa 
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O  non  pur  lempre  è  numerofa  fchiera> 
Che  puro  incenfó,  accende  -,, 
E  lieti  kg  ni  al  facro  Altare  appende? 
Or  fin  q\ìì  latto  (ed  ella  lor  fi  pieghi) 
Sia  4»  telici,  preghi  ; 

Ma  fpieghi  ratta  ora  mia  rima  un  volo 
Per  le  lue  lodi,  e  nulla  rete  il  leglvi  j 
E  fu  per  l'aureo  polo 

S  i  mandi  altro  per  me  3  che  affanno  e  duolo  »<. 
Vago  tefoio  in  Gerico  fi  ondofa 
Candida  Rofa  , 

Che  aicofa  d'Ape  al  fufurrar  vicino^ 
Anco  di   lieve  auretea  è  paventofa, 
A u retta  di  mattino  , 

Ch' è  l'anelar  dell'Alba  in  fuo  cammino» 
Ivi-  non  fcrive  in  fua  famiglia  Aprile 

Fior  sì  gentile, 

Che  vile  ieco  in  paragon  non  vada  $ 

Ed  ella  a  neve  di  candor  fìmile 

Non  degneria  rugiada, 

Che  pura  pura  giù  <lal  Giel  non  cada  » 
Sol  dalle  verdi  fpine,  in,  che  fiorita 

Si  Ita  romita,, 

Invita  Porrne  del  paflor  per  via,, 

Dolce  odorando,  a  non  pia  far  partita  * 

Ed  egli  o  lunge  o  fia 

Preflò  l'albergo,  ogni  viaggio  obMia  • 
0  quante   tempre-,  o-nde  fuoi   vaghi  onori, 

Io  pur  colori: 

Ma  s*ori  giungo  ardenti,  o  fé  diamanti , 

O  fé  vivi  del  Sol  giungo  fplendori , 

Non  dirò  tanto  avanti, 

Che  canti  pregj  a  te  Lucia,  fembianti  *. 

Per  la  medefima  S.  iUC.I  A> . 

LA'su  nel  Giel ,  i  cui  fuperni   Regni 
Del  Tempo  fdegn i  guerreggiar  non  fanno  > 
Città  ne  afpetta  j  uè  temuto  affanno 

Ha 
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1T&  tanto  ardir,  che  ivi  d' entrar  s'ingegni* 
Né  lagrimofà  forte 
E*"'  forte  sì,  che  ofl  apprefiTar  le  porte.. 

Pi  Crisolito,  e  di  Giacinto  Iponda 
Ben  la  circonda,  defiabil  muro} 
-U-  vie  coperte  d'Ametilìo,  e  puro 
Fiume  d'  Elettro ,  e  di  beli'  @r  l'inonda  $ 
Ed  a  mirar  fr  care 
Di  chiare  luci  ha  per  fu©  giorno  un  mare  -. 

Ivi  di  calta.,  e  d'  innocente  face 

Fiamma  vivace  va  vibrando  Amore  , 
Ivi  raggira  ài  pie,  tranquilla  il  core, 
Cinta  d' olivo  il  erin  l'inclita  Pace,; 
E  nel  gaudio  del  petto 
L'afpetto  raflerena  ivi  il  diletto. 

§u  bella  cetra  ora  veloci  or  lentp 
Ei  fa  fovente  palleggiar  le  érta  , 
E  quando-  delle  corde  il  fuono  invita 
A  temprar  corde,  ed  a  cantar  !a  mente  ^ 
Al  Santo  alto  de' Santi' 

I  canti  volge,  e  ne  rimembra  i  vanti  ». 
Che  dagli  abiiTì  in  atro  orror  fommerfc 

Fé  1'  Univerfo  follevarfi  adorno  f 
Che  a  fermi  Poli  fé  girare  intorno 

II  Ciel  di  Stelle  e  di  bei  rai  cofperfo  j 
Che  fé  fpumofo  il  feno, 

E  freno  pofe  all'Ocean  non  meno* 
Appena  il  difTe  ,  che  fui  proprio  pondo 
Contro  del   Mondo  fi   posò  la  Terra  '-, 
E  ciò  che  fci  lei  forma  veftigio,  ed  erra- 5 
E  ciò  che  guizza  per  lo  mar  profondo   , 
E  ciò  eh5  è   in  Ciel   beato 
Ha   fiato  fol ,  perchè  da  Dio  gli  è  dato  e 
Ei  dice  5  e  di  fu  a  bocca  ogni  parola 
Cinta  fen  vola  di  virtude  eterna, 
Virtù  ,  che  trapalando  al  co»   s?  interna  ? 
Ed  infallibilmente  altrui  confola  : 
Fortunata  Gittate  , 
Beate  l'  Alme  colakù  traiate-  • 

E  pur: 


254>  IRìme  del  Cbiabnera 

E  pur  da  rio  pender  quanti  traditi 
Q  sbigottiti  dalP  altier  viaggio, 
Sommergono  in  obblio  P  almo  retaggio  j 
Che  tiene  in  fua  ragion  beni  infiniti? 
Ma  via  lungc  da  quefti 
Premefti  tu  Lucia  1'  orme  ceiefti  . 
Per  la  (t  rada  del  Ciel  dolci  gli  affanni 
Sul  fior  degli  anni  ti  fembraro  ognora  3 
Ne  dal  dritto  cammin  ti  trafTer  fuora 
Unqua  dv  Amore  v  lufinghieri  inganni } 
Che  dentro  il  cor  di  voto- 
li voto  così  bel  ferbalH  immoto  » 
E  quando  i  moli  ri  inferni  a  tuo  martire 
Armaro  1'   ire  del  Romano  orgoglio  , 
Allor  tu  come  felce,  e  come  fcoglio 
Gontra  V  afprezza  del  crudel  ferire, 
E  di  gran  fangue  tinta  y 
Non  vinta  no ,  im  rimanerli  cftinta  • 
XVI. 
Fer     S.     CE  C  I  L  I  A- 
Strofe* 
^JRaviiTimo  ftupor  P  animo  piglia, 
^-*r  Quando  volgo  il  penfiero 
Al  faretrato  Arciere, 
Che  accettar  giogo    femminil  configlia  i 
D3  una  guancia  vermiglia 
Ei  fuole  armarfi  ,  ed  indi  avventa  ardore  5 
Alle,  cui   vampe  incenerifce  il  core  « 
Ant'jfirefe . 
Ei  quanto  appare  il  Sol  di  caldi  pianti 
Bagna  P  altrui  pupille  $ 
Né  mai  notti  tranquille 
Dal  fiero  fuo  rigor  danfi  agli  amanti  * 
Impallidir  fembianti  , 
Mandare  infra  fofpir  querele  fparte, 
De  i  feguaci  d'Amor  chiamali  V  arte» 
'Epodo  o 
E  per  dovunque  ei  fprona 
Giafcun  corre  veloce» 

e  e 
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E  s5  afcolra  fua  voce 
Via  più,  s'  ei  mal  ragiona  5. 
Di  ciò  lungo  Elicona 
Non  fi  favella  in  vano 
Dalle  Caftalie  Dive  / 
Ma  cantiam  ciò  che  fcrive 
L'Euterpe  del  Giordano» 
Strofe  i 
Per  h  bella  Tamar  giunfe  a  tal  fegno 
Già  di  Davvide  ii  figlio. 
Che  con  brutto  configli© 
Fece  alla  Verginella-  oltraggio  indegno  f 
Quinci  per  fier   difdegno 
Strane  cofe  Abfalon  rivol/e  in  petto; 
Che  all'Uomo  il  vendi~arfi  è  gran  diletto** 
Amìjlrofe. 
Chiama  Y  oltraggiatore  a  regia  noenfà  , 
E  tra  gioco  e  tra  rifo 
Ivi  lo  lafcìa  ancifo, 

MiTero  lui,  quando  via  menomi!  penfa  * 
Nube  di  doglia  immenfa 
Allor  coperfe  di   Sion   la  reggia: 
Tanto  cotta  il  fallir  di  chi  vaneggia» 
Epodo  * 
Gor  mio  ,  non  bene  accorto 
Se  dai  le  vele  al  vento, 
Ti  sferri  in  un  momento  h 
Volgi  la  prora  al  porto. 
Qui  per  noftro  conforto  $ 
E  pei*  comune  efempioj 
O  Clio,  verfa  teforo, 
E  di  Greco  lavoro 
Sorger  facciamo  un  Tempio. 
Strofe, 
Ivi  il  bel  nome  2  rimembrar  famofc 
Di  Cecilia  (ì  feriva  $ 
Ammirabile  Diva, 

Che  alla  verginità  chiamò  fuo  Spofo  \ 
Ei  non  punto  rarefo  3 

Viti- 
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Vinto  da  quel  parlar,  credentza'  diede , 

E   de  i  Regni  del  Ciel  (i  fece  crede . 
Antzflrofr . 
Dunque  in  terra  fra  noi ,  Santa  gra-dita  r 

Sovra  ogni  altrui  memoria, 

Bel  cane  or  di  ma  gloria 

Voce  non  formerà  >  che  fia  ichcrnita  ; 

Tua  virtute  infinita 

Non  sfavillò  tra7  folitarj  campi  >■ 

Fra  Tette  colli  ella  vibrò  fuoi  lampi  - 
Epodo* 
1  giocondi  Imenei 

Quivi  altera  fprezzaftiv 

Quivi  forte  atterraci 

Ii/onor  de  i  falfi  Dei: 

Immortali  trofei- 
Contro  acerbi  Tiranna 

Quivi  fublime  ergefli, 

Quando  a  morte  correrti 

Sul  fior  de  i  più  begli  anni  » 
Strofe . 
E  di  tue  membra,  cui  furor  d'inferno 

Lafciò  fpente  e  piagate^ 

B5  Urbano  alta  pierate 

Quivi  già  prefe  a  far  nobil  governo . 

Certo  è  configlio  eterno, 

Che  da' chiari  fulgor  del   tuo  gran  pregio 

Non  fi  (compagni  quefto  nome  egregio  . 
Antiftrefe . 
Ecco  novello  Urbano,  a  cui  non  gravi 

Giungono  oggi  tue  lodi. 

Anzi  i  Tebani  modi 

Onde  io  t'adorno,  o Santa  3  ha  perfoavi^ 

E  dell*  Eteree  chiavi 

Gran  poffeflòre,  onde  celefte  ei  regna, 

A  te  devoto  gl'inni  miei  non  fdegna» 
"Epodo  • 
Ciri  fra.  le  felve  ombi  ofe  , 

Chi  mi  pon  falle  cime 

Pi 


Parte  Prima.  %.yj, 

0i  Caftalia  fublime 
Al  vile  vulgo  afeofe? 
Colà  più  fcelte  rofe  , 
E  gigli  più  prezzati 
Intreccerei  fovente, 
Per  farne  umil  prefente 
A  ì  pie  tanto  adorati. 

XV  ir. 

Per     S.     ÀGATA* 

Strefe» 

OTra  purpuree  vcfti 
Alma  Euterpe  lucente, 
Gui  circondano  il  crin  raggi  fteìlanti  ; 
Per  te  fi  imnifelti 
AlP   Italica  gente, 

Come  di  tuo  voler  fono  i  miei  canti \ 
Acciò  con  fieri  detti  , 
Ecofp  arfi  di  fiel ,  non  mi  faetti  - 
Antiftrofe^ 

tJfa  afeoftare  i  rifl, 

Gli  fguardi ,  i   vezzi,  i  giochi* 
E  pur  d'  Amore  i  dilettofi  afenni  * 
Sprezzerà  corpi  a  nei  fi  Y 
Ceppi,  catene,  e  fuochi 
Vaghezze  acerbe  di  più  fier  Tiranni  ,. 
Onde  il  mio  verrà  qua/r 
Afpro  deferto  appo  gli  altrui  Parnafl  - 
Epedo . 

©r  (la  che  può,  chi  ria  che  il  vulgo  emendi? 
Talpa  è  kia-  vifta*  e  fuo  giudizio  è  vano$ 
Ma  tu  degno  Nepote  al  grande  Urbano, 
Che  di  fua  hocca   il  vero  fenno    apprendi, 
Tu,  che  nell'' aito  afeeudi 
Sul  Vatican,  come  in  Sion  cipreiTo  , 
Nor*  p/enderai  le  mie  fatiche  a  vile  ,, 
Anzi  le  note  del  novel  PermerTo 
Saran  conforto  del  tuo  cor  gentile* 
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Strofe* 
Dammi  V  orecchio  aperto, 

Dallomi  \   fortunato* 

ehi  volenrier  voce  fuperna  afcolta  \ 

Qiiando  in-  campo  deferto 

Per  lo  mare  indurato 

Mosè  V  egra  (uà  plebe  ebbe  raccolte  9 

Dolente  a  morte  giacque , 

Provando  un  giorno  comearTenzio  l'acqueo 
Anlìfirofe . 
Prefo  da  rio  difdegno  9 

E  da  fier  difeon Torto 

Allora  il  feme  dv  Ifrael  fremea  , 

M'a   con  celefte  ingegno 

il  lommo  Duce  accorto. 

Tòlto  previde  alla  falute  Ebrea  ; 

Legno  in  quell'  onda  immerfe, 

E.  If?  odiata  amarezza  in  mei  converfèo 
Epodo  • 
Mirabil  tronco,  e  conx  ftupore  al  Mondo  5 

E  con  forte  defìr  da  rimembrarfi  ! 

Ma  ne  vide  Calvario  uno  innalzarli , 

Al  cui  valor  quello  divien   fecondo  $ 

Per  lui  non  pur  giocondo 

D*  ogni  fiume  terrei!  faili  V  amaro , 

Anzi  dolce  diviene  ogni  ferita 3 

Anzi  ogni  oltraggio ,  anzi  ogni  feempio  è  caro3 

Anzi,  è  {omino  gioir  perder  la  vita* 
Strofe* 
Mio  dir  non  fi  condanni  $ 

Che  io  verità  riveli, 

Per  infinite  prove  altri  fel  miri. 

Quando  crudi  Tiranni- 

Straziar©  i  cor  fedeli  3 

Quanti  corfer  volando  a1  fier  martiri  ì 

Squadra  famofa  e  grande. 

Cui  devonfì  di  Pindo  auree  ghirlande  • 
Antìflrofe . 
-M&  non  corredo  nave? 

Che 
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Che  con  cinquanta.  Eroi , 
Come  Argo,  fpieghi  di  fuoi  remi  il  volo  *, 
Teme-  non  mi  fi*  grave 
Ufcir  di  porto*  e  por 
Fendendo  l'onda  tragittarne  un  fo,o  * 
Un  fol,  benché  per  cerco 
Di  cento  più  famoft  adegua  il  mcrto  •- 
Epodo  ° 
Àgata  facra,  che  d'  un  empio  orgoglio 
Altamente  /offrendo  alzò  trotei   j 
Che  (prezzò  ferri  3  che  d>  incend;  rei  , 
Marcir  (ottenne >  e  non  moftrcr  cordoglio  , 
Sarda  ,  ficcome  doglio. 
Alle  lufmghev  rifiuto  fdegnoia 
Ogni  promeffa  di  monda»  diletto  i 
Ma  fra  tenaglie  rimirò  giojofa 
Delle  mammelle  vedovarti  il  petto  e 
Strofe  e 
Non  fu  ciò  iua  prometta 
Serbare  al  gran  Conforte  „ 
E  per  Porrne  di  lui  correr  veloce  ! 
Non  fu  fprezzar  fé  fletta, 
E  ben  collante  a  forte 
Forre  in  fui  tergo,  evi*portar  Iua  Crocea 
Ah  !  che  non  può  negarfi 
Splendere  il  Sol  3  quando  i  bei  raggi  ha riparli 
Anùpofe* 
F  pur  fu   verde  Aprile 
Ridea  fua  frefea  etate  , 
A  ragion  defiabil  Primavera  3. 
E  di  fangue  gentile  3 
E  d*  inclita  beltà  te  3 
E  di  ricchezza  foi  volava  altera; 
Tutto  è  ver  ;  noir  per  tanto 
Amò  morire,. e  tormentar  cotanto» 
Epodo  » 
Ma  quella  morte  a5  grandi  onor  contefi 
Dell5  oppugnata  Fé  crebbe  chiarezza, 
E  fé  repente  germogliar  fortezza 

En= 
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Entro  gli  fpirti  di  temenza  offefi  • 

Felici  Catanefi  5 

Che  la  Terra  per  Patria  irt  forte  avete  y 

Ov' ella  fi  fafciò  nel  mortai  velo; 

Alto  la  fronte,  o  gl'orioli' ,  ergete, 

Il  Sole  infra  voi  nacque,  e  non  inDelo. 
Strofe. 
Or  chi  viola,  e  rofa, 

Primiero  onor  de*  prati , 

Chi  miete  gigli)  e  glie  ne  fa  ghirlande? 

Chi   mirra  preziofa  , 

Chi  balfàmi  odorati , 

Chi  d'incenfo  profumi  oggi  le  fpande? 

E  chi  di  luce  viva 

Splendor  le  nudre  con  licor  d'  oliva? 
Antiftrofe. 
Io  bel  Cedro,  che  nacque 

Di  Libano  fui  monte, 

Con  pronto  ftudio  renderò  canoro; 

E  fé  del  Gange  ali1  acque 

Il  Sol  moftra  la  fronte, 

O  (e  moitra  all'  Ibero  i  fuoi  crin  d*  oro 

Udrà,  per  lei  mie  voci 

Divenir  Inni,  e  frafvolar  veloci. 
Epodo . 
Colpa  mortai,  cui  negherà  perdona 

Anima  faggia  ,  celebrarli  dive 

Pallade,  e  Giuno  dalle  Mufe  Argive  , 

E  de'  fuoi  nomi  tanto  alzarli  il  fuono  $ 

Noi  porre  in  abbandono 

Vergini  pure,  che  nel  regno  eterno 

Son  dell'  eccelfo  DIO  Spofe  veraci- 

Arno,  miei  detti  non  pigliare  a  fcherno 

Di  nobil  canto  abbi  vaghezza  9  o  taci» 
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XVIII. 
Per   S.   FRANCESCO. 

ORO  ,  dolce  diietto 
Del  guardo,  che  ti  mira, 

Efca  foave  degli  umani  cori, 

A  te  gemendo  ogni  mortai  fofpira, 

E  ce  tracciando  non  perdona  al  petto 

I  più  forti  ("udori , 

Che  penfando  agli  onori 

DeVtuoi  lucidi  rai, 

Difpera  uman  penderò 

Gioja  di  bene  intero , 

Ove  tu  non  la  dai  • 
Per  te  (piega  le  vele, 

E  con  la  prora  fende 

Nocchiero  i  campi  di  Nettun  frementi  i 

Va°o  di  te  nelle  battaglie  orrende 

Segue  forre  Guerrier  Marte  crudele 

Fra' più  duri  tormenti  j 

Pafce  vellofi  armenti. 

Olmi  nutrica,  e  viti, 

Miete  le  (piche,  ed  ara 

La  turba  montanara, 

Perchè  ciò  far  l'inviti» 
Oro ,  dei  cor  mortali 

Fortiflìmo  tiranno, 

Arder  potfente  di  faette  acute ,  ^ 

I  colpi  tuoi  per  ogni  parte  vanno  ; 

Ma  pur ,  che  puoi ,  fé  Ju  nel  del  non  fati 

Ove  è  noftra  falute? 

Oh  umana  virtute 

Debile  in  corfo  e  tarda, 

Ch'ergi  d' orror  le  chiome 

Di  povertade  al  nome* 

Guarda  il  Calvario,  guarda 
Su  quel  giogo  romito 
Altro  tefor  non  fcemo, 
Che  nudo  tronco,  ove  il  gran  DIO  s' appefe  j 

E  die- 
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E  dietro  V  orme  del  Signore  eter«#  } 

Colà  falendo  peregria  fpedito, 

Ciò  ben  Francefco  intefe  : 

Pianta,  che  al  Cielo  afcefe 

CoIP  umil  fue  radici; 

Vafo  eletto  d*  odore  , 

Vivo  vampo  d'  Amore, 

Mae  Uro  de'  tuendici  -« 
Mentre  più  ferve  il  Mondo 

In  fegu itarla  fhada, 

Che  ria  trafcorre  cP  avarizia  i  europi «j 

Vien  Francefco  dal  Ciel  quali  rugiada^ 

E  fparfe  fopra  lui  nembo  giocondo  , 

Perchè  via  meno  avvampi. 

Ei  non  dell'  olirò  i  lampi  , 

Non  le  conche  di  Gange, 

Ma  fcelfe  ombre  gelate, 

Ove  forza  d'  Eftate 

I  cupi  orror  non  frange* 
Ma  fé  i>e!va  in  deferto 

Calca  ove  vien  trafitta  ; 

Francefco  umile  in  duri  bofchi  alpini 

Sorge  al  ferir  d'  una  faretra  invitta  , 

Che  in  quattro  piaghe ,  e  ne!  celiato  «perte 

Serba  refor  divini. 

Ben  tra  i  monti  marini , 

Quando  Aquilon  più  Arida, 

Può  traviar  .nocchiero, 

Ma  non  s*  erra  in  fenderò 

Là  've  Francefco  è  guida  « 
Qual*  in  terra  il  dirai, 

O  buon  Panicarola, 

Ecco  fra  noi  della  célefl e  voce, 

Seguitator  della  mendica  fcuola  ? 

Dillo  bel  Sol,  che  feminando  rai 

Va  fulgido  veloce  ; 

Dillo  ruon,  che  feroce 

Squarcia  turbini  tetri  , 

E  /gombra  empie  tempefte  ^ 
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Or  fui  Regno  celefte 
Per  noi  prieghi  ed  impetri-. 

XIX. 

Si  lodano  le  Pitture  Sacre 

DI    GIAMBATTISTA    CASTELLO. 

Xl  E'  ^uoi  verft  ^delt 
JN   Già  full' arpa  dicea  l'Ebreo  Cantore ., 
Che  ci  narrano  i  Cieli 
Le  glorie  del  Signore  ; 

Qual  meraviglia  ornai,  spoicia  che  ogni  ora 
Il  pennel  di  tua  man  le  narra  ancora? 
Tu  fpefTo  altrui  dimoftri 

L5  unica  Genitrice  .Verginella, 
Quando  dagli  alti  chioltri 
Le  vien  V  alta  novella , 
Allor  che  fcefe  DIO  quafi  rugiada, 
Che  in  puro  vello  diftillando  cada  • 
Speflb  ancor  rapprefenti 
Cinto  di  raggi  nel  mortai  fembiante 
Fra  manfueti  armenti 
Il  fempiteruo  Infante j 
Ufcito  dalla  Madre  in  in  vii  fieno  ,, 
Qual  per  lucido  vetro  il  Sol  iereno- 
Ivi  come  T  avvolga  m 

Con  man  di  ro(e  in  bei  candidi  lini  , 
Ivi  come  lo  iciolga  ; 
Ivi  con  gli  occhi  inchini       .  . 

In  atto  umil  veggiam  come  1    adori: 
Cotanta  forza  hai  tu  co  i  tuoi  colori. 
Ma  pur  qual  de'  Celefti 
Ti  fpirò  nella  mente   il  bel  concetto, 
Quando  la  ci  pingefti 
Col  pargoletto  al  petto? 
Dalla  viva  mammella  il  latte  Ei  fugge  5 
Ella  il  rimira,  e  per  amor  fi  itrugge 
Ah  tra  più  chiari  lampi 

Bella,  cheinCielfeneriforga,  Aurora  j 
Vaga  Uliva  ne1  campi  j  ^ 
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Mirra ,  che  eletta  odora  ; 

Alto  fu'  gioghi  di  Sion  Ciprio  3 

Platano  ombrofa  alle  bell'onde  apprefTo  . 
Ma  donde  ho  ciglia  acuce  , 

Che  m'affilò  nel  Sol,  dove  tu  godi  ? 

Debili  labbra  e  mure 

Formeran  tue  gran  iodi? 

Troppo  ardente  deiir  certo  mi  fpinfe  i 

Dunque  loderò  lui,  che  ti  dipinfe . 
Su  rugìadofe  piagge 

Do*  vani  fior,  ciie  vago  Aprile  ha  fparfi 

Ape  dolcezza  tragge 

Mirabile  a  guftarfi  ; 

Ma  ru  Camello  da  color  diverfi 

Dolcezza ,  che  è  miracolo  a  vederti  « 

XX. 

Per  BERNARDO  CASTELLO* 

Il  quale  dipinf*  la  Chiefa  della  MadonnÀ 
di  Savona . 
V1E1  divoto  foggiorno 
**   Di  vuelta  valle  Alpina 

La  gente  peregrina , 

Che  per  pietate  le  ginocchia  atterra  , 

lutino  a  querto  giorno 

Altro  a  mirar  non  prefe 

Se  non  come  corte/e 

L'altaDonna  delCiel  feendefle  in  terra  e 

In  van  muovono  guerra, 

Quali  nuovi  Giganti, 

1  Germanici  inoltri 

Contra  i  Regni  «elianti* 

Scefe  dagli  aiti  Chioftris 

Scefe  cinta  di  rai 

A  paftorel  canuto, 

E  gli  promife  ajuto 

Ne'  miferabil  guai. 
Come  s'  intefe  il  gride 

Di 
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Di  così  gran  piccate , 
Ogni  fedo ,  ogni  etate 
Umìl  fen  venne  in  quelli  alpeftrì  orrori  , 
Ed  al  paterno  lido 
NeiTun  rivolfc  il  piede, 
Senza  provar  mercede 
Di  celefie  conforto  a'  Tuoi  dolori  \ 
Quinci  infiammati  i  cori 
Per  eterna  memoria 
Erfero   Altari  e  Tempio 
Alla  Éuperna  gloria  • 
Ben  fu  d'amore  efempio 
Il  fagro  albergo  afcoio 
Nelle  montane  afprezze  $ 
Ma  V  umane  ricchezze 
Nói  fean  meravigliofo . 
U  Onnipotenza  eterna 
Talor  par  che  difpregi 
Le  ricche  pompe  e  i  fregi  * 
Di  che  sì  vaga  è  la  terrena  cari  5 
Talor  anco  governa 
I  fuoi  culti  altamente: 
Ed  ecco  oggi  repente 
Tutte  quelle  arricchir  povere  mura  « 
Veggo  nobil  Pittura  , 
Parto  del  tuo  pennello  , 
Tutte  addolcir  le  ciglia, 

0  mio  gentil  Caiiello* 
Leggiadra  meraviglia 

1  peregrini  ingombra  , 
Sì  con  la  man  dell'  arte 
Son  le  chiarezze  fparte 
Contra  gli  orror  dell*  ombra . 

Quanti  popoli  muti, 
E  full'  aria  nembofa , 
E  fu  li  a  terra  erbofa 

Girano  i  guardi  >  e  fanno  udire  i  detti  ? 
Qui  turba  di  canuti, 
Che  da  lentan  prediffe  j 
Cbìabrera  Pari*  L  ME  ehi 
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E  chi  mirando  fc  riffe 

A  ricolmar  d'  alta  dolcezza  i  petti  ^ 

Ma  fotto  varj  afpetti 

L'  eterna  Imperadrice 

Or  .divieti  Madre,  ed  ora 

Va  fu  itrania  pendice  ; 

Or  fu  nel  Ciel  s*  adora , 

E  le  labbra  fue  ftefle 

Muove  a  pro.de5  viventi; 

Noi  trilli,  e  noi  dolenti) 

Se  cosi  ,non  faceffe . 
Tal  ne  dipingi;  ittanto 

Le  peregrine  voci 

Van  per  P  aria  veloci, 

Ammirando  il  valor  della  tua  mano.; 

Ma  con  più  chiaro  vanto 

Viva  Fama  P  eftolle 

In  fu  facrato  Colle , 

Ove  Pietro  ha  fua  reggia  in  Vaticano  ; 

Là  del  penfiero  umano 

Traparfa  ogni  ardimento 

IncomparabiI  mole 

Degli  occhi  altrui  /pavento; 

Non  vede  altrove  il  Sole 

Opre  di  man  sì  rate, 

Pur  tra  le  più  gradite 

Tue  tele  colorite 

Quivi  a  mirar  fon  care. 
Schiera  del  Ciel  diletta 

Allor  che  il  dì  s'  afeonde 

Ara  co'  remi  P  onde 

Dell'  alma  Galilea  per  la  riviera  ; 

Pietro  full'  acque  affretta 
Fuor  della  Nave  il  piede 
Tofio  che  gir  vi  vede 

Il  fuo  Signor,  che  alPtliiiverfo  impera  ; 
In  fuo  cammin  difpera. 
Ed  al  Maeftro  grida  ; 
Egli  la  man  gli  porge, 

Ed 
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_a  a  biute  il  guida- 
Chi  ciò  fcorge  ,  non  Icorge, 
Cattel,  colori,  e  tele, 
George  animata  gente} 
Tanto  sì  bene  ei  mente 
Il  tuo  pennel  fedele  - 
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Per  Martin  Lutero . 

Già  di  vivaci  allor  preflb  Elicona  $ 
Meravigliofo  fonte, 

Io  pofi  a*  Cavalier  bella  corona 

Pur  di  mia  mano  in  fronte. 

Dei  chiaro  nome  loro 

Fregiando  i  verfi  miei  vie  più  che  d'  oio 
Or ,  né  fenza  ragion  ,  cangio  co'ftume  3 

E  fulk  riva  a  Dirce 

Motfro  a'  candidi  fpirti  il  luridume 

D*  un  vii  porco  di  Circe, 

Ingranato  di  ghiande, 

Ch'eretica  Megera  al  Mondo  fpande  • 
Adunque  orgogli,  e  contra  il  Ciel  difpregi  , 

Impudicizia  tetra, 

Menfe  carene  di  vin,  fier  facrilegi  , 

Rifonerà  mia  cetra* 

Che  per  cotal  fentiero 

Su  Pindo  va  chi  vuol  cantar  Lutero  + 
Ma  chi  fviollo,  e  dell'Olimpo  eterno 

Gli  chiufe  il  cammin  deliro? 

Lucifero,  atro  regnator  d*  Averno, 

A  lui  fi  fé  maeltro, 

E  con  fue  mani  ifteffe 

Tartarea  legge  in  mezzo  al  cor  gl'imprefTe» 
Quinci  infettar ,  quinci  calcar  per  terra 

Chioftri  {aerati,  e  Celle, 

Odiar  digiuni,  a  caftità  far  guerra., 

Difmonacar  donzelle 

M     3  Of- 
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Offerte  in  giuramento^ 

Ed  arder  le  reliquie,  e  darle  al  vento  * 
^è  sì  tolto  ebbe  fermo  il  voto  indegno  ,. 

Che  giù  da*  campi  ftigL 

Sorfcro  moftri,  e  per  l'aereo  regno 

Fur  vitti  afpri  prodigi. 

Ed  il  fellon  fé  piano 

Con  gran  furor  ,  che. non  fur  vidi  in  vano  » 
Qual  fé  torbido  gli  occhj ,  e  fé  fpumante 

Di  calda  bav»  iL  dente,. 

Cinghiale  in  orticei  mette  le  piante  , 

Ivi  dentri  repente 

I  cari  alberi  fvelle,, 

E  mena>  a  ftrazio  fier  V  erbe  novelle  ; 
Tali  coftui,  di  chi  parlo,  empio  degli  empi  5, 

Corfe  la  Chiefa  ,  ed  ivi 

D5  ognL  bella  virtù  leggi  ed  efem^i 

Invidiando  a*  vivi. 

Tutti  fonopra  ha  voltij, 

E  tolte  ogni  furTragio  anco  a^  fepohi  e 
Or  penfando  fu  ciòcchi  non  paventa  J* 

Chi  non  erge  le  chiome? 

Chi  forte  noi  belfcmmia  ,  ove  rammenta.. 

L*  abbominato  nome  ? 

Fetor  y  lorda  carogna  5 

Per.  cui  Saflonia  ingombra  alta  vergogna  * 

ilo 

Pi*  ìp  med$ftme  Lutero  <> 

F>pol ,  che  faggio  e  pio 
A  bella  verità  volgi  il  penderò  ,. 
Che  l5  empio  ed  efecrabile  Lutero 
Unqna,  adorafle  DIO> 
Non  creder  tu  giammai-;,  finfe.  adorarlo^ 
E  trafle.  indi  cagion  di  beilemmiarlo  • 
DIO ,  diremo  ,  adorare 

Ove  è  fìngo  V  onor  de*  Sacramenti  ?! 
Ove  a  terra;  ne  van  facri  Conventi  ? 
Ove  gli;  Aitar  fon*  arfi  ? 

Qv# 
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Ove  fon  fpenti  i  meflaggier  del .Cielo. 
Ove  favola  vieni' almo  Evangelo? 

Odo  ben' io?  che  ice  Ci«l  fé  guerra 

Lingua  divulgo,  or  s  egli  ai  5 

Infra  vii)  cotanti ,  ond  e,  cne 

Viff£  "-isteSr     chel'Vhiverfo  affrena? 

Dorme  il  Signor  ,  cne    v 

O  del  peccar  felicitate  e  pena . 

Non  dorme,  «°  *:.  rim!r*_  r  fuperno  ,. 

r„„  occhio  invitto  il  Regnato»  lurc       ' 
E  "oP"  i  Peccator  col  braccio  eterno 

Sca'ft  pl'bèTove  fembro  contento  , 
Carco  Lutero^fud'afpro  tormento. 

Se  riputiam  mal  nato        ,    d     n  occhi  è  cieco, 
Altr  ,  che  adombra ,  e  che  ocg«  » 
Chi  lume  di  ragion  non  ha  pn  &- 

Uòmo  Lutero  ?  e  quando^ 

Di  sì  bei-nome  il  Trad.tor  fa  degno     _ 

Allorché  il  Purgatorio  ebbe  a  dildegno, 

O  pure  allor  che  bando  . 

Diede  alle  Mefie,  e  tra' femminei  vexzi 

ff»  fi««»  1.  belh  Fede  in  pe»'' 

HI. 
Per  lo  me  de  fimo. 
*  Rio     Neftorio,  a  rimembrarfi  orrore  , 
A  òdio  dell'  univerfo,  alme  efecrate, 
Rivolti  a  ricercar  la  Dekate, 
Dal  verace  fentier  corfero  tuoi»  , 

E  fatti  infermi  e  laflì 

Oddero  al  fin  era  «lalagevc Jpjffi. 

Folle  defio  d'  alto  fapere  in  fcuol . 
Errare  il  fece,  ed  oltraggiar  la  CnieU  , 
Ma  d'  onor  condannato  empia  contela  > 
Mlnafuperbia>n«^flurIa)egola;^ 
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Ttatto  dal  cammin  vero 

Fatto  ha  pur  dianzi  ereticar  Lutero* 
Ei  fii  celefti  carte  alti  fegreti 

Cercar  neri  volle  ;  volle  emp)  diletti  % 

Disfratato  fuggir  da?facri  tetti, 

Sprezzar  dei  Vatican  faldi  decreti, 

Prender  i  voti  a  fcherno, 

E  cofparger  d'obblio  Cielo  ,  ed  Inferno  •» 
O  bella  un  tempo  ,  e  di  virtute  al  Mondo 

Chiara  Germania,  e  rome  avvien  che  ador* 

Un  che  fpinto  da  rabbie  e  da  furori 

E'  d'ogni  vizio  traboccato  fri  fondo? 

Negalo  tu ,  fc  puoi  ; 

Ma  che  fi  può  negar  de*  furor  fuoi  fc 
Ei  già  ti  pofe  fmaniando  m  guerra  j 

Mantice  immenfoa'tuoi  difdegni  ardenti*}. 

E  quando  trafeorrean  larghi  torrenti 

Di  nobil  fangue  ad  inondar  la  terra  ì 

Allor  fu  i  campi  ancifi 

Qua!  trionfante  folle  va  va  i  rifì  • 
Piangean  le  Madri,  e  riponean  le  Spole 

I-or  cari  amor  fotto  i  fanelli  marmi  ^ 

Ed  ei  nefando  ©ccitator  dell'armi 

Menava  fotto  coltre  ore  giojofe 

Tra  braccia  femminili, 

O  di  vin  tracannava  ampj  barili» 
A  coftui  giurar  fede?  Accettar  lege 

Dal  coftui  cenno?  Egli  il  cammin  ti  feorge- 

Da  girealCiel,  Germania?   Egli  ti  porge 

E  conforti,  e  {paventi?  Ei  ti  corregge? 

A  coftui  fei  divota.? 

E  quale  impicchi  ,  e  chi  vuoi  porre  in  rota? 

IV. 

Per  Giovanni  Calvino* 

SU1P  erba  frefea*  e  tra  le  verdi  piante 
Dell'Eliconio  monte 
Sgorga  ripofto  un  fonte 
Rumoreggiando  di  bollor  fpumants  , 
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E  tale  a  rimirar  torbido  e  fofco  > 
Che  non  acqua  di  FcBo^nìrpar  tofco  * 

Quivi  Euterpe  m?  addurTe  j  ivi  mi   prefc 
Non  batfa  meraviglia  • 
Ella  quinci  le  ciglia 
A  me  prima  rivolfe,  indi  cortefè 
Così  difciolfe  a  favellar  la  voce, 
Che  tra  perle  e  rubin  motte  veloce  r 

Quando  al  Coro  Febeo  fpirto  diletto 
Scelleratezze  orrende 
Sdegnofò  a  cantar  prende, 
Allora  ei  diquelt'onda  inebbria  il  petto  4 
Che  fé  virtute  celebrar  Ci  dee , 
11  puro  argento  d*  Ippocrene  ei  bee  » 

A  sì  fatto  rufcel  fatti  vicino  > 
Ed  irrigane  il  feno  ; 
Poi  di  giudo  veneno, 
Se  pur  altro  non  puoi,  fpruzza  Calvino  - 
Ella  sì  dirle;  io  bevvi,  e  fu  quell5  ora 
Forte  la  lingua  mio  venne  canora. 

E  ben  facea  meltier  $  chi  dir  ballante 
Era  d*  un  sì  perverfo, 
Che  qui  per  V  Univerfo 
Latrando  vomitò  rabbie  cotante  ì 
E  non  trovò  nel  CieJ  loco  tant'  alto. 
Che  beftemmiando  non  gli  dette  arTalto  - 

Negli  Apposoli  pria  V  ira  fpietata 
Dell'  atra  lingua  ei  flefe  'r 
Pofcia  a  riprender  prefe 
L5  intemerata  Vergine  facrata  5: 
Ed  all'  eccelfò  Redentor  fuperno 
Osò  dar  colpa ,  ed  aflegnò  V  inferno  » 

Quando  tai  note  I'  efecrabil  fcrilTe  , 
O  de*  lumi  celefti 
Fontana,  o  Sol,  che  felli? 
Non  t5  adombrarti  di  ben  folto  eccIilTe? 
Il  corfo  indietro  non   volgefte^  o  fonti  ? 
E  per  orror  non  vi  f^ezzafte ,  o  monti  ? 

Ah  trabocchi  nei  centro,  ah  fi  difperga 

M     5  La 
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La  terra,  ove  ci.  ci  nacque 
Ah-  nel  grembo  dell*  acque. 
Ginevra  s'  in-n&biffi  ,  e  ù  fommerga  $, 
E  dove  il  tradkor,  facea,  foggiorno  , 
Adombri  notte ,  e  non  mai  fplénd&  il  giorno  a* 
Qual  daffi  infamia  d' Erimaiuo  al  chioftro? 
Oro  era  il  tempo  antico  y 
Il  mollro  s  d  i  che  dico , 
Ben  può  colmar  d3  infami*  iì  fecoi;  noftio  i , 
Sì  funefto  Leon  Nemea<  non  fcerfe  , 
Tjgfte  di>  tanto  tofco  Idra,  non  erfe  •* 

V. 
Per  là  me  de  fimo  Calvino 
"VJE1  teatro  del  Mondo 
^   Sorfe  Calvino,  e  paflfeggiò  la  fccna  % 

Ma  quel  furor  profondo,, 

Onde  Palma  internai  Tempre  ebbe  piena >- 

Scoprir  non  volle,  ed  in  mentito  afpetto* 

Egli  celò  P  atrocità  del  petto». 

In  fulle  dotte  carte 

Fifsò  lo  fguardo  ,  indi  con, ciglia  arcate 

Giva  infegnando  P  arte 

A*  mali?  accorti  cor  della  bonrate  $ 

E  divulgò ,  eh5  egli  faceva  imprefa 

Di  rabbellire,  e  riformar  la  Chiefa  •>* 
O  cloaca- ,  o  fenrina  ^ 

Profanar,  beftemmiar ,  dar  fepoltura 

AlP  immortai  dottrina >« 

Non  làfciar.  fu  gli  Altari  O&iz  ficura  , 

E  fui  cammin  del  Ciel  non  fegnar'orma  * 

Dunque  oggidì  s3  appellerà  riforma  ? 
Riformar  ??  con  quai  modi  ? 

Con  fonar  trombe?  con  armar  guerrièri  ? 

Con  rapine?  con  frodi? 

Con  empier  di  lufluria  i  monafteti? 

Con  cacciar  le  Reliquie  entro  gli  abiflì  ? 

Con  far  fegno  a  fterte  i  Crocififfi  ? 
Tu  fra  bicchieri  immenfi 

Eb- 
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Ebbro  di  birra  l'altrui  vita  emendi? 

Sull'altrui  ben  tu  penfi? 

Di  vìzio  ,  e  di  virtù  cura  tu  prendi? 

Tu  rivolgi  in  pender  vita  celefte? 

Tu?  de'fecoli  nofiri  incendio  e  pefte? 
Mu fé,  cotante  prove 

Cotanto  empie,  e  furor  cotanto  indegno 

Il  voftro  cor  non  move 

A  vivi  efempj  di  mortai  difdegno? 

Su  fcagliate  da  voi  Caltalie  cetre , 

E  v'armino  la  deftra  archi  e  faretre . 
Forfè,  che  in  Cielo  ei  faglia  5 

Per  voi  s'afpetta  ?  e  che  nel  campo  eterno^ 

Ei  disfidi  a  battaglia  j 

E  tragga  dal  fuo  feggio  il  Re  fupcrno? 

Da  cotante  empietà  ragion  noi  morie  j. 

Fatto  l'avaria,,  fé  a  luì  poflìbil  forte. 

VI. 
Per  Teodoro  Bela* 

BÀ  chiuder  gli  occhj ,  e  da  ferrarfi  fora 
Ambe  le  orecchie  dell'udir  privarli,, 

O  fornirli*  di  piume ,  ed  affrettarti 

Oltre  i  confiti  della-  vermiglia  Aurora ,, 

Quando  ci  ibn  prefenti 

Cofe  più  ree ,  che  moflri ,  e  che  portènti y 
Come  fofFrir  fi  può  ,  che  fpirto  impuro 

Un  terfo  Specchio  di  virtù  fi  (limi? 

E  che  di  gigli  s'orni,  e  fi  f ubi  imi 

Con  vanti'  d'oneftade  un  Epicuro  ? 

E  chvei  fpieghi  la  Fede 

Dell'eterno  Monarca  ,  ili'  cui  non  crede? 
Ecco  apparir  da  fccllèraxa  fcuolà , 

Iii  che  iotto  Calvino  a  nutrir  s'ebbe 

ir  fiero  Beza  ;  e  per  tal  modo  ei  crebbe  3 

Che  oracolo  fi  fea  di  fua  parola, 

Ih  Ginevra- fofTerro 

QUal  novello  Mbsè  dentro  al:  defèrto  - 
^d  ei,  che  ip  gioventude  il  cor  contenro> 
M;    6  Ten- 
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Tenne  fu  Fin  do  fra  penfier  laici  vi  y 

£  che  le  ciance  de3Poeti  Argivi 

|n  Lozana  fpiegò  per  pòca  argento, 

Valfe  con  modi  indegni 

Infettare  i  Regnanti,  ardere  i  Regni» 
Or  quanto  tempo  all'  efecrato  nome 

Perdonerà nfi  i  meritaci  inchioitri? 

Ha  rotto  i  voti  ,  ha  profanato  i  chioftri  <>. 

Ivi  con  froda  le  bell'alme  ha  dome , 

J$a  predati  gli  Altari , 

E  ór  or©  facro  ha  carchi  i  grembi  avari» 
Saffelo  Francia,  ove  ftendardo  atroce 

TA  difpiegò  della  milizia  inferni  , 

Allor  che  ad  onta  della  legge  eterna 

Vibrava  tuon  d'  abbominevoi  voce-. 

Aito  gridando  :  o  feiocchi , 

Perchè  tanto  nei  Ciel  rivolger  gli  occhi-? 
Fra  le  ftelle  alcun  Dio  non  fa  foggiorno'  , 

Che  porta  %  o.  voglia  ritenerci  a  freno, 

Se  a  noi  fleifi  oggidi  non    vegniam  meno  ^ 

Noitro  farà  quanto  veggiamo  intorno  ? 

Col  fembiante  s'  adori, 

Ma  non  fia  Deità  nei  noftri  cori ■■•. 

VH, 

A  POMPEO  ARNOLFINI  Segretaria 
del  Principe  Doria* 

Vana  ejfere  P  ambizione  umana* 

QUando  fpinge  ver  noi  L*  afpro  Boote 
Borea ,  che  il  Mondotutto  avvolge  in  gelo  3 
E  quando  ardente  in  full5  Eteree  rote 
AfcendeFebo,  e  tutto  avampa  il  Cielo  ». 
O  che  fvegiiando  al  fin  gli  egri  mortali 
Lor  chiami  alle  dur'opre  il  Ciei  fereno  > 
O  che  pietofo  ,  e  lor  temprando  i  mali  , 
Chiuda  fuo  lume  ad  Anfitrite  in  fé  ito  » 
Tu  pur  non  queti  il  fido  cor  ,  non  pura 
Chini  le  ciglia  da  pen fieri  oppreflto  r 

Pon> 
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Pompeo  y  ma  vegghi,  ed  a  novelle  cure 
Sferzi  la  mente  al  tuo  Signore  apprelT© ;• 

£d  egli  innalza  a5 legni  fuoi  l'antenne, 
Perchè  Ottomano  a  riverirla  impari, 
E  Spiega  di  grand' Aquila  le  penne, 
Non  dando  il  nome,  ma  la  legge  a' mari* 

Or  che  farà  dappoi  ?-  forfè  gli  affanni 
Han  forza  di  tener  gli.  animi  lieti? 
O  per  noi  volgeran  miferi  gli  anni, 
Se  non  volgono  torbidi  inquieti? 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  ferene 
Prefcrive  a  noftra  vita  Atropo  ancora  ^ 
E  più  dolce  a'noitr'occhi  Efpero  viene. 
Là 've  s'attende  in  libertà  l'Aurora» 

Però  dal  Tebro,  e  da  quelPoftro  altero. 
Lungi  meno  tra  felve  i  giorni  miei,, 
Godendo  lieto  con  usnil  penher© 
L'almo  ripofo,  che  colà  perdei. 

Che  me  medefmo  a  me  medefmo  io  ferbi^ 
JMi  coniglia  dal  Ciel  nobile  Mula, 
E   Mario,  e  Siila,  e  Cefali  fuperbi, 
La  cui  grandezza  in  poca  fofla  è  chiufa*. 

V  I  I  I. 

Ai    Signor    GIAMBATISTA    [LAGOSTENA 

Gli  amori  lancivi  condurne  a  fini  infelici?* 

AVvegna  che  girando  il  Sol  ne  chiami 
Co'  rai  di  iua  bellezza  alma  ferena , 
Non  avvien  tuttavia,  che  per  uom  s'ami 
O  (i  miri  beltà 3  falvo  terrena» 
Chioma,  che  d'or,  Lagoileua  ,  riiplenda , 
*  Benché  ne  deggia  grazie  all'  altrui  mani^ 
E  nero  fguardo ,  che  d'amore  accenda, 
E1  lo  (Iellato  Ciel  degli  occhi  umani.. 
Colà,  ficcomg  a  fol  rifugio  e  porto, 
Volgefi  il   Mondo,  ivi  fi   vien  felice, 
Ivi  d'ogni  dolor  pollo  è  conforto: 
Ma  non   Antonio  sfortunato  il  dice. 
Ei  già  di  fquadre,  e  di  grand' or  polle nte  *> 
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D'afpri  avverfarj:  vincitore  in  vano* 
Ripofe  il  freno  de'  penfieri  ardente 
Alla  Reina  di  Canopo  in  mano . 

Bronto  agli  fcherzi  ,,  alle  vittorie  tardo , 
D'i  fp  rezza  co  il  Latin  fangue  gentile, 
Per  nudrir  l'alma  d'un  Egizio  fguardoj, 
R  eco  (Ti  laonde  del  gran  Tebroa  vile» 

E  quando  per  l'Egeo  tromba  di  Marte 
OfFerfe  il  Mondo  alla  più  nobii  fpada, 
La:  fpada  eì  gitta  -,  e  fa  girar  le  farte, 
Perchè  femmina  vii  fola  non  rada  • 

Qual  poi  de'cafi  lagrimofi  e  rei 

Non*  ebber  contro  il  patrio  Nilo  in  feno? 
Lei ,  che  in  bactagliai  rifiutò  trofei,, 
Per  ferviti  fuggir  corfe  al  veneno  • 

Ma  prima  Antonio  dalla;  fiamma  ,  ond'aife,, 
Rifcuote  il  cor  ,  che  di  Lufiuria  langue, 
E  perchè  per  amor  l'altrui*  non  fparfe, 
Largo  divien  del  fuo  medéfmo>  fangue  • 

E  grida  :  o  Roma,  e  del  Romano  Impero 
Eterni  eredi,  e  che  d'eterna  fama* 
Me  nudo  fpirto  anco  udirete  altero, 
Così  fen  va  chi  fegue  donna,  ed  ama* 

IX. 
AI!  Signor    RAFFAELLO-    ANSA LDl 

Contva  /'  Ipocrifia  - 

ANfaldi,  ornai  di?  cento  fpoglie  involto^ 
Ciafcuno  oggi  del  cor  cela  i  deliri, 
E  gli  atti,  indarno,  e  le  fembianze  miri,,. 
Con  tanta  frodai  ti  (i  fpone  il   volto  • 
Dona  per  arte  al  povere!  talora* 
Il  più  crudel  deglii  Ufurieri  avari  r 
E  quafi  callo  fa  fiancar  gli  Altari, 
Chi  fol  d' un  letto  le  lufTurie  adora  • 
Sciocca  empietate  !  e  quale  aftuzia  inganna 
Lui,   che  dall'alto  Ciei  fulmina  e  tuona;; 
Che  fé  a  pentito.  Peccatori  perdona  , 
Oltinate  malizie  al  fin  condanna  • 

Ora 
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©ya  armi  fiero  Arder  cTafpra  faretra 

Parnafo,,  e  crudo  impiaghi  i  cor  perverto*  ., 
Io.  di  giocondo  mei  fpargendo  i  verfi,, 
Pur  j  come  foglio  5  addolcirò  mia  cet  ra  • 

Quando  al  fegno  di  ErilTo  ornai  ricorno 
Fanno  le  rote  del  maggior  Pianeta  s 
Qual  piaggia  aprica ,  o  di  fredd3  ombre  lieta- 
Ci  raccorrà  per  rallegrarne  un  giorno  ? 

Fiefole  bella  aggioghi  fuoi  m'invita  $ 
Quivi  promette  Clio  nobili  canti, 
E  venendo  con  lei  Bacco  di  Chianti  s 
Daranne  ambrofia*  della ,  mortai  v*a  .. 

Intanto,  iì  vulgo  r  alle  ricchezze  intento ,, 
Alzerà  vele  uafcorrendo  i  mari  ,\ 
E  chi  feroci  veftirailì  acciari  5 
E  chi.  d'un  guardo  fi  farà  contento  o 

Ai:  Signor   GIAMBATISTA    FORZANO, 

Bìafixr/a  /'  Avarìzia  ». 

¥  Ergine  Clio  r  di  belle  cetre  amica, 
Scendi,  ratto  quaggiù  full3  auree  penne, 
E  raccontando  a  noi  favola  antica  3 
Prendi  a  cantar,  che  già; dì  Midaavvenue- 

A,  Mida  un  dì  ciò  che  tuo  cor  diletta, 
Chiedelmi ,  Bacco  nella  Frigia  di(Te  , 
Ed  ei  chiedeo,  come  avarizia  detta  , 
Che.  ero,  ch'egli  toccarle,  oro  veuirTe  • 

Oro  verrà  }  di  ciò  ti  fon  cortefe,, 

Bacco  foggiunfe  j  or   fia  tuo  cor  contento  j: 
Ma  poi  l' ingordo  a  dura  prova  intefe  , 
Che  la  mercè  bramata  era  tormento  . 

Oro  per  lui  frefeo  rufcello,  ed  oro 
Per  lui  Pomona,  e  Cerere  veniva: 
Tal  che  Re  d3  incredibile  teforo 
In  fier  digiun  famelico  languiva  . 

Quivi,  dolente  al  Cicl  mandò  preghiera  ,. 
Bramofo  d'impetrar  l'antico  (tato, 
Tardi  veggendo,  che  nell'or  non  era 

Virn 
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Virtù)  per  cui  fi  renda  altri  beato» 

Tal  Mida  fu  dell'  avarizia  il  moftro  , 
Di  cui  leggtem  la  brama  al  fin  pentita  * 
Forzati,  ma  nuovi  Midi  ha  il  fecol  no(tro> 
Che  via  inen  del  tefor  Pregiali  la  vita  • 

La/fi  !  che  non  sì  tolto  Atropo  al  fufo 
La  ftame  troncherà  di  m iteri  anni, 
Che  fpezzeranfi  1'  arche,  ove  rinchiufo 
Serbar©  il  frutto  di  cotanti  affanni. 

Allor  fi  pefcheranno  oflri  Fenici, 
E  ricche  perle   in  iulPEgizia  riva  , 
Verranno  odor  dalle  Sfebee  pendici* 
E  ria»  tributo  di  beltà  lafciva  • 

Con  larga  mano  inviteranfi  i  canti, 
Perchè  più  ferva  la  hilTuria  lieta , 
E  bagneran  le  menfe  i  vin  fpumanri, 
Cui  diftillaro  i  pampini  di  Creta . 

XI; 

Al  Sìgwr    LORENZO    FABBRI» 
v         Vano  etfere  il  defidevìo  della  Gloria  . 

PErchè  neli^ora,  che  miei  dì' chiù  d'effe 
Orrida  morte  fotto  un  faiTo  ofeuro  , 
Nella  memoria  altrui  chiaro  viveiTe 
Mio  nome  fatto  dal  morir  ficuro. 

Fabbri,  fui  monte  d'Elicona  intento 
Cercai  de' Greci  peregrini  l'orme, 
E  fudando  vegghiai ,  lungo  tormento, 
Allor  che  il  vulgo  più  s'adagia  e  dorme > 

Non  così  forte  vedovella  teme 

Sopra  la  morte  del  fi  glìuol,  ficcomc 
Io  freddo  paventai  per  l'ore  eftreme 
Meco  di  me  non  s'  eftinguefle  il  nome, 

Febbre  mortai,  che  ove  ad  altrui  s' apprende  5 
Avvifa  PUom ,  che  ricrearfen  deggia  j 
Ma  con  tal  forza  pofeia  arde  e  s'  accende, 
Che  forfennato  il  mifero  vaneggia . 

E  chi  s'avventa  coraggiofo  e  forte 
Là 've  fema  fonar  tromba  di  Marte, 

E  cor*. 
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E  corre  lieto  a  volontaria  morte  5 
Per  acquiitar  novella  vita  in  carte» 

Altri  difperde  in  damo  ampio  teforoa 
Traendo  marmi  dà  paefi  ignoti, 
E  fa  d'egregj  tetti  alto  lavoro  3 
Perehè  Aia  bella  fama  empia  i  Nipoti* 

ì/iz  rifponda  coilui,  dove  d'Atene 

Gli  alberghi  fon*  già  di  grand'  or  lucenti? 
O  mi  nieghi  s'ei  può  >  che  di  Micene 
Non  fiano  abitator  gregge  ed  armenti» 

In  van  fpeme  mortai  forge  iuperba  > 
Forza  di  tempo  ogni  valor  confuma; 
Appunto  è  1'  Uom  ,  cerne  nel  praro  l'erba  j 
E  gli  onor  fuoi,  come  nel  mar  la  fpuma  : 

Mufe3  che  al  vario  faon  d'alta  armonia > 
Facefte  vofiri  gli  anni  miei  primieri  y 
Aveiete  gli  eltremi  anco  in  balia  , 
Non  già  eh'  io  brami  >  o  d' eternarmi  io  fperi£ 

Ma  del  foave  mele  onde  Elicona 
Largo  trabocca)  m'addolcite  il  petto» 
Per  voi  fotto  velami  il  ver  rifuonaj 
E  così  eh  ufo  io  volentier  l'accetto» 

Ecco  per  voi  l'efercitato  Alcide 
Veggio  fudar  nella  fatica  eterna  > 
Or  legna  Calpe,  or  Gerione  ancide* 
Or  d  cremar  con  le  faette  Lerna  • 

Dall'altro  lato  Prometeo  s'ingegna 
Parte  rapir  della  celelte  luce. 
Ed  ubbidire  al  fuo  Signor  difdegna> 
Ma  fulla  terra  i  vivi  fuochi  adduce. 

L'uno  in  Ciel  fra  le  Stelle  almo  rifplende, 
E  l'altro  in  Scizia  ebbe  tormenti immenfi^ 
Pi  qui  foavemente  altri  comprende 
Ciò  che.  feguir,.  ciò  che  fuggir  convicniìo 
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XI I. 

Al  Signor  BARTOLOMMEO    PAGGI. 

Il  fellecito  ftudio  ri  fiorare  la  Brevità 

della  vita  . : 

QUal  fiume  altier,  che  dall'aeree  vene 
In  ima  Valle  torbnlo  mini, 
Quando  ai  foffiar  dell5  Africane  arene 
Struggrfà  il  ghiaccio  per  li  gioghi  alpini» 

Tale  il  rempo  veloce  impetuofò 
Del  Ciel  trafeorre  per  le  vie  diitorte  , 
Il  Tempo  inefoi abile  bramofo 
Gli  Uomini  trar  ne' lacci  della  Morte. 

Umida  nube,  che  levata  appena 
Sul  doffo  d'Apennìn   Borea  diflrugge8 
Fiamma  che  in  atro  nuvolo  baleua  r 
Sembra  li  vita  ,  sì  da  noi  fen  fugge. 

Or  da  quall'arte  in  terra  avrem  foccorfo, 
Sicché  di  Morte  rifioriamo  i  danni? 
Chi  mal  grado  del  tempo  e  di  fuo  corfo. 
Ih  pochi  giorni  camperà  molti  anni? 

Quei,  che  nel  campo  d'oziofi  amori  $ 
Paggi ,  non  degnerà  d' imprimer  orma  ; 
Ma  foftèrrà  dentro  i  notturni  orrori , 
Che  veggHi  il  guardo ,  perchè  il  cor  non  dorma* 

Cotai  per  le  Tetfaliche  foiefte 
La  've  feco  l'avea  d' etate  acerbo 
Ammoniva  Chiron,  fera  celefte, 
Il  afpro  cor  dell'  Eacide  fuperbo . 

XIII. 
Al    Signor    TOMMASO     STRINATI** 

Colui  viver  tranquillamente ,  il  quale  non 
fi  travaglia  delP  avvenire* 

/"2Ià  fa  fui  carro  dell'eterno  ardore 
7T*  Inverfo  noi  1*  eterno  Sol  ritorno  j 
E  per  fua  face  rallungando^  l'ore 
Fora:  ragion,, che  sfavillafTe  H  giorno. 

Laf- 
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Latto  3  e  pur  tuttavia  fuor  l'antico  ufo,* 
Cela  il  vago  feren  dell'aurea  faccia, 
E  dentro  orride  nubi  al  Sol  rinchiufo 
Fieri  oltraggi  di  verno  altrui  minaccia*. 

Tolgono  ornai  da' cari   balli  il  piede 
Melte  le  Ninfe s  di  fioretti  amiche, 
E  cofparfà  di  duol  Cèrere,  vede 
Guado  l'onor  delle  bramate  fpiche  • 

Quinci  tragge  fofpir,  quincr  querele,- 
Cinto  di  figli  ,<  il  Villane!  dal  petto  ; 
Ma  d'altra  parte  l'ufurier  crudele 
Di  quel  miiejo  duol  tragge  diletto  » 

Tu  (òtto  logge,  e  tra  begli  orti  intanto 
Schiera  d'amici ,  o  buon  Strinati,   attendi^ 
E  rivolto  ad  udir  nobile  canto ,, 
Dell' avverfa-  ftagiorr  cura  non  prendi •- 

Felice  1' Uom ,  che  giù  nei  cor  non  chiude 
Voce,  ch'irata  i  fuoi  dell r  condanni: 
Ma  forte  amico  all' immortai  virtude, 
Qual  modo  di  Leon ,  fugge  gli  affanni  * 

Quei  fulla  terra  è  fortunato  appieno,. 
Che  d5  ora  in  or  può  dir  :  Vitti  giocondo , 
Diman  colla  beli'  Alba  efea  iereno 
Dall'onde  il  Sole,  o  nubilofo  al  Mondo^ 

X  IV. 
Al  Signor    GIOVANNI    CIAMPOLIo 

Qajìigarfi  da  Dio  i  f ecoli:  malvagie 

<OOnfianfi  trombe  3    ed  a  provarfì    in  guerrau 

^^  Marte  danneggiator  terge  l'acciaro,. 
Ferri  innocenti,  che  le  piagge  araro > 
Volgonfi  in  brandi  a  fu  neri  ar  la  terra  * 

Altro  che  voti  ognor  non  -fan  le  fpofe 
Sopra;  lo  fcampo  de1  Conforti  amati, 
Difperfe  i  biondi  crin  ,  manti  dorati ,, 
E  igom brano  dal  cor  danze  amorofe  ^ 

Scettrato  Re  full' odorate  tele 
Koi*  trova  formo  p.  ì  fuoi  pender,  travagli^ 

Or 
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Or  periglio  d'attedio,  or  di  battaglia- ^ 

£  di  popoli  teme  alte  querele» 

JLaflò  !  qual  forra  di  crude!  ventura 
Fa  delia  bella  Italia  afpro  governo^ 
Onde  cotanto  orror?  Qjual  nembo  inferno 
Di  fua  chiara  lembianza  i  raggi  ofeura  ? 

Sono  forfè  nel  Cielo  aftri  nemici,. 
Che  amino  in  pianto  i  noitri  cor  fommerfi  ? 
Non  fon,  Ciampoli,  no  Pianeti  avverfi* 
Son  del  fommo  Rettor  giufti  giudici  • 

Tarda  vendetta  di  dovuto  efempio 
Su  noftre  colpe.  Ove  teneaiì  a  fegno 
LuiTuria  ?  Ed  ove  non  ardea  difdegno  ? 
Qual  non  fi  fea  di  poverelli  (tempio? 

Rapina  in  colmo,  vilipefa  Aftrea  , 
Fede  in  obblio,  Religion  fchernita, 
Giuoco,  Bacco,  vivande  >  a  cotal  vita  > 
Dimmi,  quale  mercè  dar  fi  dovea? 

Ben  nell'alto  del  Ciel  fembra  talora 
Potar  fi  in  fonno  ì' immortai  poflànza* 
Ma  fé  quaggiù  malvagità  s'avanza, 
Al  fin  fua  fpada  i  Peccator  divora  • 

Ecco  oggimai  tornar  fulmini  orrendi  y. 
Beco  giorni  di  duol,  giorni  di  pene; 
Miferabili  noi,  fé  già  non  viene, 
Che  noftri  falli  il  Grande  Urbano  emendi . 

XV. 

Al     Signor     FRANCESCO     CINI. 

Loda  la  vita  folitsria  della  Villa  »' 

LA  dove  caro  Aprii  più  vago  infiora 
Delle  belle  Napee  F aurate  chiome  j 
Cini,  tra  bei  penfier  bella  dimora 
Fai  tra  le  rofe,  onde  ha  tuo  colle  il  nome; 
E  quando  l'Alba  il  folco  Mondò  aggiorna, 
Auge!  lagnai  il,  e  mormorar  rufcelli, 
E  quando  con  Fa  notte  Efpero  torna, 
Pur  feriti  a  tuo  piacer  fonti ,.  ed'  augelli. 
Sj>c(To  &  i  prati,  ove  è  più  vivo  ir  verde, 

O  do* 
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O  dove  »1  Sol  frefca  lelvetta  afconde, 
Sciogli  tua  voce  ,  e  fu  quel  punto  perde 
E  degli  augelli ,  e  l'armonia  dell  onde- 
SaKto?che  a8  ben  goder  1>  ore  prelent, ,      , 
Safo"Vuoi,  chefpeme,  o  che  defio  t«  inganni  * 
Ma  nel  fecolo  reo  d'afpri  tormenti 
Sai  la  pace  trovar  di  quei  primi  anni. 
Arte  si  bella  in  van ,  Cini,  s  apprende 
Per  Tonde  irate  del  nocchiero  avaro, 
Quando  con  Auttro,   ed  Aqu.lon  contende, 
E  vii  tefor  più  che  la  vita  ha  caro- 
Mffnrfe  fia,  che  in  *an  requie  non  fpen 
Uom ,d»unl3v.lto,  e  di  due  ciglia  amante? 
O  condannato  ne' palagi  a  ten 
A  prender  forma  di  real  (embiante? 
Ah  £iù  di  Titio  nella  piaggia  ©(cura , 
Sovra  il  petto  mortai  lievi  avolton, 
E  fotto  l'unghia  ineforabil  dura 
Del  vinto  Prometeo  ftraxj  minori» 
Requie  colà  dove  le  frodi  han  regno? 
*SJe  e  mai  Tempre  odio  «ortaU  accefo  ? 
Dove  ora  invidia,  ora  crudel  disegno 
Terribil'arco  acerbamente  han  telo. 
Lunpe,  lunge  da  noi  manti  pompon, 

Marmorei  alberghi,  e  ricche  menfe  aurate > 
Ma  fian  noftro  defir  poggi  felvofi. 
Verdi  erbe,  limpid' acque,  aure  odorate. 


xvi. 


Al  Partii»*  D.  CARLO  MEDICI  Cardinal,. 
V  Immortalità  del  nom*  venire  periavtrtù. 

QUaPalma  in  terra  non  avrà  Penero , 
Che  un  tempo  Codro  Regnator  d'Atene, 
Palagi  ergefle?  E  che  d'argento  altiero 
Mente  eercaffe  nelle  Regie  cene  ! 
Ei  ben  feppe  verfar  fra  logge ,  e  marmi 
Onda,  di  bella  Naide  teforo, 
E,  fiero  giuoco,  con  latrati,  ed  arm* 
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Sgomentar  belve,  e  le  fpelonche  loro "■ 

Ma  preda  dell'  obblio  giacquer  ^negletti 
Sì  fitti  liudj,  e  dentro  nebbia  ofeura 
Non  fan  vedere  il  Sol  j  fcherzi  e  diletti 
Cetra  di  Febo  celebrar  non  cura- 

Nel  fondo  vii  della  Letea  palude 
Fora  (epolto  nóme  ognor  sì  chiaro, 
Se  con  nòbile  prova  alca  Virtude 
Alla  fama  immortai  noi  facea  chiaro» 

Ignoto  ei  corfe  de' nemici  il  campo 
Pur  della  Patria  alla  difefa  intento,; 
Quinci  con  quella  morte  a  lei  die  fcampo^ 
Che  a   lui  dare  il  nemico  avea  fpavento. 

Aliata  Euterpe  il  Sollevò  full*  ali 

Verfo  l'Olimpo,  e  glie  ri'aperfe  il  varco, 
E  l'afpra  invidia  abbandonò  gli  itrali, 
Ed  allentò  l'iniqua  corda  all'arco- 

Così  vero  valor  chiude  le  porte 

A9  moliri  odiofi  della  valle  inferna, 
E  l'empia  falce  rintuzzando  a  morte , 
L'altrui  memoria  in  fulle  (Ielle  eterna • 

Carlo,  il  gran  DIO,  feunqua  le  vele  fciogli, 
Per  l'alto  regga  i  tuoi  fentieri  j  intanto 
Lietamente  i  Cantor  teco  raccogli , 
Se  pur  degno  di  te  fpiegano   il  canto  [ 

XVII. 

Al  Signor   GIACOMO   CORSI. 

Biafimo  d'Amore* 

Quattro  deftrier  ,  quafi  le  piante  alati, 
A  coppia  a  coppia  ubbidienti  al  freno. 
Per  monti  me  conducono,  e  per  prati, 
Ed  io  mille  piacer  «chiudo  nel  feno- 

Godo  ,  che  Roma  ,  ove  fperanze  altere , 
Ma  fempiterni  affanni  han  porto  albergo, 
Io  legge  preferivendo  al  mio  volere, 
Quafi  fviato,  ho  pur  lafciato  a  tergo. 

Sì  per  lungo  fentier  frefcii'onde  e  pure,  * 
E  fento  mormorare  aure  ferene, 
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Ed  alternare  taira  le  frondi  ofcure 
Rufignuoli,  dell'aria  alme  Sirene. 
M,frJoiacer  ,  che  defiati  io, provo, 
Mae  ,P  he  Pi«  vivo  mi  fi  chiude  in  petto, 

Ove  ne  vai?  Ma  che  dico  io?  La  voce 
Ah  che  del  cor  le  paflìo»  ^.f*^ 
Or  fé  roffa  la  guancia,  e  *aflo  J .  g«rdo 
Mi  condanna  a  portar  colpa  d  amore, 
Vagitami  a.men  !  che  s'  *  «™f  f»  *?.ar<,°' 
lo  non  fon  lento  a  confettar  l'«'orf  ' 
Ben  grave  error,  che  a  defiar  m'adduce 
Ognor  beltà,  che  di  nua  «jo      i  rea, 
E  fammi  in  terra  ricercar  la  luce 
Che  nel  chiaro  del  Ciel  cercar  dovea. 

Innalzar  mi  doveano  ;  ed  ,0  d.  loro, 
Per  quaggiù  dimorar,  fatti  ho  legami. 
Sv.  delle  pene  mie  certo  e  ficuro 
S,Soì  prLo  lei,  che  miei  defir,  acce*, e , 
Ne  frendo  a  rammentar ,  come  atro  e  lcuro 
Generofo  fepolcro  al  fin  m'attende. 

xviii. 

Al   Sig»«r  GIULIO   DATI- 

La   Morte  ejfere  non  pure  mevnahle  ,    m* 
incerta  • 

^Ontra  gli  affalo  di  Nettun  fp™'1' 
CauandoAUllroafdegno,odAqu.lone.lmove, 

E^omrai  lampi,  e'lfuU«.nard.  Cove 
Ha  l'ingegno  morcale,  onde  fi  vanti 
Ma  contrai  colpi  della  falce  ofcura, 
M  Che  arma  di  morte  l'implacabil  mano, 
Invano  ingegno  s'affatica,  invano 
Stame  di  vita  contrattar  procura- 


M  S(ìnte  tfel  Ckzabrera 

Dolce  a'  noftr' occhi  è  del  bel  Soie  il  lume  \ 
Ma  quei  sì  feuro  haffi  a  calcar  fenderò: 
Peggio  è  penftr,  che  del  mortai  Nocchiere  , 
Quando  è  creduto  men,  varcarci  il  fiume  3 

Non  fenza  trar  dal  cor  lagrime  e  guai 
Di  noftra  vita  fral  teco  ragiono  ; 
E  dove,  o  Giulio  ,    i  due  Fratelli  or  fono* 
Che  lieti  dianzi  al  mio  partir  la  (eia i? 

Arno  famofo ,  e  la  tua  latria  altera 
Pianga  il  morir  degli  onorati  figli  4 
Ma  del  rio  Mondo  efperienza  pigli 
Chi  vaneggiando  in   lui  bearfi  fpera* 

Quale  al  mezzo  del  dì  rFeb©  diltrugge 
Rofa  ,  che  aperfe  in  fui  mattiti  fereno , 
Tal  quaggiufo  il  piacer,  Dati,  vien  mene; 
Quei  ne  godrai  che  difprezzando  il  fugge  « 

XIX. 

A    Monfignor    ANGELO  CAPPONI* 

A  varie  età   convenir  fi   varj  diletti. 

OR  che  lunge  da  noi  carreggia  il  Sole, 
Avaro  di  fuo  lume  a' giorni  brevi, 
Io  ichifo  delle  piogge ,  e  delle  nevi 
Torno  d'Omero  alle  dilette  fcuoie/ 

E  ne' bei  canti  fuoi  l'anima  impara, 
Come  fi  difdegno  de' gran  Regi  è  forte  % 
Quando  la  fuga,  e  degli  Achei  la  morte 
Era  ai  figlio  di  Tetide  sì  cara  : 

E  che  Ci  acquifta  onor,  forte  ei  n'infogna* 
Per  fatiche  acerbiffime  fofferte, 
Quando  al  germe  affannato  di  Laerte 
Dar  bella  gloria,  ed  immortai  s'ingegna* 

Sì  rinchiufo  tra'  libri  il  corfo  umano 
Palio  parto  avverino  ai  corfo  etetno, 
Già  grave  d'anni,  ed  a  temprare  il  verno  , 
Bacco  ho  non  lungi,  e  da  vicin  Vulcano. 

Tu  ,  che  di  caldo  fangue  ,  Angelo,  avvampi, 
Robufto  i  fianchi  nell'età  giojofa , 
All'apparir  delia  Titonia  fpofa 

I  ve!» 
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I  velrri  fveglia,  e  va  correndo  i  campì. 

Dolce  mirar,  dove  celata  alberga 

TimidifTìma   Lepre,  al  fuggir  preda  j 
Dolce  mirar  Cinghiai  per  la  forefta 
Infocar  gli  occhi,  ed   inafprir  le  terga. 

Dolce  mirar  non  manco  in  un  momento 
Divorare  i  felvatici  fentieri  : 
E  lafciar  palpitando  i  can  leggieri 
Cervetta  pie  di  piuma,  e  pie  di  vento* 

Né  paventare  entro  le  felve  alpine 
Un  qua  d'Amor  l'infidiofe  reti; 
Ch'ei  tra  mirti  fiorici,  e  tra  laureti, 
Lacci  fuoi  far  d' innauellato  crine» 

X  X» 
A  $  Signor  RAFAELLO  GOALTEROTTl. 

"Dover fy  lodare  le  Provincie  per  la  Virtù  degli 
Abitatori  t 

^Ovunque  il  vago  pie  talor  mi  mena 
Sotto  (tramerò  Cielo  a  viver  lieto, 
O  dove  mormorando  il  bel  Sebeto 
Sembra  di  lacrimar  Palma  fi  rena  $ 

O  dove  i  fette  colli,  alto  (tupore, 

Fermano  ogni  ora  al  peregrino  i  pa/fi, 
E  creder  fan  co'diffipati  (affi 
Le  meraviglie  dell'antico  onore j 

O  dove  tra  le  quete  onde  marine 
La  fpofa  di  Nettun  regna  ficura  $ 
O  dove  l'Arno  tra  fuperbe  mura 
Va  d'ogni  gloria  coronato  ilei  ine» 

Al  fin  dovunque,  0  Gualteiotti,  io  giro 
Per  gl'Italici  regni  il  guardo  intento, 
Opre,  che  immenfo  confumaro  argento 3 
Ed  alta  induftria  di  Maeftri  io  miro . 

Qui  (ildo  ponte  a  (oggiogar  de' fiumi 
L'impeto  ondofo  ita  bili  archi  (tende; 
Là  (acro  Tempio  oltra  le  nubi  Scende, 
E  fa  vergogna  al  Sol  con  aurei  lumi  » 

5uperbi  tetti  a  ricrear  l'affanno, 

Chiabrera  Pan.  h  N  Ove 


Dc 
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Ove  (tanfi  ad  ogni  ora  i  Re  fommerfi^ 
Orti ,  al  cui  fegno  i  celebrati  in  verfi  , 
E  favolofi  Efperidi  non  vanno. 

Per  poco  indarno  ornai  verno,  ed  citate 
Alternamente  le  (ragion  comparte, 
Tanto  nel  Cielo  obbedienti  all'arte 
Corrono  l'aure  fervide,  e  gelate  . 

Altera  Italia  di  grand' ori  e  d'oftri, 
E  d'alti  alberghi  ha  tutti  (partì   i  lidi; 
Ma  gli  antichi  Tefei,  gii  antichi  Alcidi 
Non  ha  l'altera  Italia  a' giorni  noftri . 

Se  il  fier  Procurte,  os' appari  (Te.  il  forte 
Per  tante  vite  Gerione  in  guerra, 
Se  il  figlio  infaticabil  della  terra , 
Qual  forgerebbe  delira ,  alla  lor  morte? 

XXI. 
Al  Sig.    COSMO    RIDOLFI. 

Non  dover  fi  piangere  chi  muore  onoratamela** 

COfmo ,  fé  giunge  Peregrino  errante 
Predo  la  Tomba,  ove  Aleifandro  or  po(a, 
Mufa  difperfa  il  crin,  fofca  il  fembiante, 
Così  di  lui  glir  narrerà  dogliofa: 

O  Peregrin  ,  che  alto  valore  egregio, 
£  nobii  vide  hai  di.  cercar  coftume  , 
Chiudefì  «qui  de' Cavalcanti  il  pregio, 
E  di  Tofcana,  e  di  Firenze  un  lume. 

Di  non  frali  tefor  fornito  appieno, 
Chiaro  di  fangue  ,  fovruman  d'afpetto, 
Giovine  d'anni,  gli  fi  accefe,  in  (eno 
Di  fempiterna  gloria  alto  diletto. 

Né  pria  (ull' litro  ad  immortali  imprefe, 
Chiamava  alteri  cor  tromba  guerriera, 
Che  là  rapidamente  il  cor(o  ei  prefej 
Qual  veltro  intento  a  fuggitiva  fera  • 

Quivi  che  non  oprò?  Che  non  forTerfe, 
D'onor  bramofo,  entro  le  fchiere  armate? 
Ah  che  tanto  egli  oprò;  tanto  forTerfe, 

Che 
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Che  cadde  al  fin  fulla  più  frefca  erate  • 

Né  pianfe  abbandonar  fui  fior  degli  anni 
Parenti,  Amici,  «  la  paterna  riva; 
Ma  pianfe  non  durar  più  lunghi  affanni* 
Per  più  lafciarne  fua  memoria  viva. 

Senti ,  che  bella  Stella  in  folto  orrore 
Chiufe  colpo  di  morte  acerbo  ed  empio  > 
Va  Peregrino,  e  f a ,  che  fermi  il  core 
Di  cotanta  Virtù  nei  chiaro  efempio . 

Cofmo  in  tal  guifa  canterà  Permeilo 
Lui,  che  morendo  a  fo/pirar  l' invita j 
Ned  ei  per  morte  chiamerarTì  oppreflo5 
Che  altri  non  --muor,  fé  da  Virtude  ha  vita  » 

XXII. 

A  Monfxgnor  FILIPPO    SALVUTI. 

Bla  firn  a  i  cofiumìdel  Volgo* 

ECco  trafcorre,  e  per  le  vie  del  Cielo 
Aultro  s'addenfa  delle  febbri  amico, 
O  frena  i  fiumi,  o  fui  terreno  aprico 
Freddo  Aquilon    corre  indurando  il  gielo  « 

Noi  per  ifcherzo  a  buon  falerni,  a  danze 
Abbiam  ricorfo,  o  ne  i  teatri  folti 
Cerchiamo  il  rifo,  o  trasformando  i  volri> 
Furiamo  agli  occhi  altrui  noftrefembianze  » 

Giuoco  volgar;  ma  fé  da  eccella  parte 
Umano  fguardo  vagheggia/Te  il  Mondo, 
Mentre  il  popolo  cjuì  fcherza  giocondo  , 
Quante  rimireria  lagrime  fparte 

Per  altri  Regni?  O  che  feroce  in  guerra 
Gonfia  Megera  formidabil  trombe, 
O  che  funerea  pefte  empie  le  tombe, 
O  che  annunzia  digiun  la  fteril  terra  • 

Perchè  letizia  fra*  mortali  alterna 

Talor  col  duolo,  ove  apparir  la  vede, 
Spinge  il  vulgo  ver  lei  rapido  il  piede, 
E  foifennato  ofa  fperarla  eterna . 

Allora  ei  colma  d'allegrezza  l'Alma, 

Né  rivolge  a  fventure  unqua  il  penfiero  y 
N     2  Ma 
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Ma  fi  ritrova  al  fin  come  Nocchiero, 
Che  a  fé  promette  non  mutabil  calma  . 
Serbar  mi  fura  ,  ed  abborrir  gli  tftremi 
Ncn  fa  la  plebe  j   ella  trapaffa   il  fegno  j 
Il  fai  ben  tu,  che  col  fu  olirne  ingegno, 
Nobil  Salviati,  ora  confidi,  or  temi» 

XXIII. 

Al   Signor    GIAM  BATISTA    VECCHIETTI  , 

Ohe  ?n  Amore  fono  tormenti. 

C\   Del  gran  Febo  in  fu  Caftalia  caro, 
^^   Vecchietti,  e  per  tane' anni  a  me  diletto, 
Deh  comeavvien  ,  che  non  nefeenda  in  petto 
Dolce  d'amor,  rhe  non  riefea  amaro? 
Il  fuo  favor  di  mille  affanni  è  reo  , 
Lo  fdegno  danna  a  lagrimate  eterno; 
E  fé  i]  mio  canto  oggi  fi  prende  a  fcherno  5 
Almen   fia  degno  di  credenza  Orfeo. 
Famofo  amante,  ei  dell'amata  Spoi* 
Vedovo  fu  ,  quando  vie  più  gioiva  j 
E  per  lei  ictfo  alla  T     ta'rea  'uva, 
L'infernale  empietà  fece  pietofi  . 
Già  l'ombre  ofeure  abbandonava,  e  lieto 
Già  di  Febo  godeva  i  ìai  celefti, 
Q_uando  pe:  verfo  amor  tanto    I  vincefii3 
Che   egì  pofe  in  obblio  l'ifpro  decreto» 
E  c/um-'i  all'infelice  i   bei  fembianti, 
Per  più  non  rivederli,   e  co   rapiti: 
Simmo  tormento  ;  04ide  decerti  liti  , 
Ond'eimi  gioghi  egli  inondò  co' pianti» 
Pianfe  cosi,  che  di  cordoglio  a'fliffe 
L'orride  belve  ne  i  felva^gi  monti, 
Ed  obbliaro  giù  dall'alpe  i  fonti 
Correre  al   mar,  mentre  piangendo  ei  diflè-: 
Se  più  mirar  meco  non   è  fperanza 

Voftri  bei  rai ,  Srelle  d'amore  ardenti, 
Deh  per  pietà  de  i   fièri  miei  tormenti 
Se  ne  tolga  da  me  la  i  imembranza  • 
Ma  che  dico  io?  Solo  contemplo  il  duolo? 

So- 
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Solo  «e»  guaì  foglio  trovar  conforto  , 
E  folo  alia  porgo  al  cor  già  morto, 
Quando  a  voi  col  pento  men  vegnoa  volo- 

Dko  fra  me:  qui  '™W\quel  r,fo,_ 
Qui  furo  al  vento  quelle  chiome  ipart , 
Qui  difvelava  il  ieno ■:  e  con  gfj™~ 
Torna  alla   vita  il  cor ,     he  giacque  aneto  . 

Ove  rivolfe  de'  begli  occhi  un  giro  , 
Ove  fermarti  de' bei  piedi  un  pat.o, 
Ivi  m'acqueto;  e  lagrimoto  e  latto 
Nell'immenfa  miferia  ivi  relpiro. 

AhUaflb  me  !    già  di  goder  tu.  degno 

*  L' alta  beltà ,   che  ogg.  I'  «biffo  onora 
Di  lei  miei  fpirti  già  mantenni ,  ed  ora 
Con  larve  immaginate  io  mi  mantegno, 

Servi  d'amor,  che  con  catena  acerba 
Soavemente  a  fuo  voler   Ut  mena, 
Ledete  ornai  nelta  mia  'unga  pena, 
A  the  duri  tormenti  ei  ci  rilerba. 

XXIV- 

A   D.  VIRGIN  IO  ORSINI  nuca  di  Braccano- 

La  Gloria  guadagnarfi  con  opere  grandi, 

rOmc  Leon,  che  alle  forefte  intorno 
Kj>  Corie  dìgìun,  fé  alta  magion  fen  nede, 
E  ne  i  riponi  orror  del  fuo  loggiorno 
I  figli  infermi  depredati  vede  ; 
A  tallèmbiania  di  pietade,  e  d   ira 
Dell' Eacide  fiero  il  cor  fu  vinto, 
E  percotendo  il  petto  afpro  iolpita 
Al  primo  annunzio  di   Patroclo  elianto. 
Pianfe  così,  che  del  cordoglio  amaro 
L'acerbe  (Irida  ,  e  del  fuo  rio  tormento 
Nell'ampio  regno  di  Nettuno  andaro 
Là 've  Teticfe  bagna  i  pie  d'argento. 
La  bella  Diva  follevoffi  a  volo, 

Pronta  allo  fcampo  dell'Eroe  feroce, 
E  caramente  a  mitigargli  il  duolo 

N     x  ljfs> 
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XDiffufe  il  mei  della  nettarea  voce  * 

Diflegli  al  fin,  che  lunga  etadc,  e  lieto 
Il  Sol  godrà,  fé  non  s'affanna  in  guerra: 
S'ei  vette  1»  armi,  era  fatai  decreto 
Sua  giovinezza  traboccar  fotterra . 

Ma  per  alta  cagion  vicino  occafo 
Per  vii  temenza  non  frenò  quel  Grande  5 
Quinci  le  Dee  dell'  immortai  Parnafo 
Dì  tante  il  circondalo  auree  ghirlande» 

E  quinci  fcco  han  da  fregiarti  infieme 
De' più  fplendidi  fior,  che  abbia  Elicona, 
Le  Dive  iìeiTe,  o  dell'Italia  fpeme, 
Onor  del  Tebro,  e  degli  Orfin  corona* 

Che  orrida  morte  fui  Danubio  in  vano 
Ti  fi. fé  contra;  e  già  per  entro  il  feno 
JDell'inofpite  Egeo  contro  Ottomano , 
Stringer  non  valfe  a  tua  Virtude  il  freno  - 

E  t'invogliò,  non  volge  l'anno  ancora, 
Rifco  sì  fier  nell'Africano  regno  $  ; 

I  magnanimi  cor  glòria,  innamora  ; 
Alma  gentil  prende  i  vil'ozj  a  fdegno» 

E  fé  altri  muor  nelle  fublimi  imprefe, 
Fama  il  ravviva,  or  tu  colà  ten  vola. 
Ove  il  Belga  fuperbo,  ove  l' Inglefe 
Giufti  tributi  al  Vaticano  invola» 

Colà  fparfe,  e  difperfe,  inclite  prove  t 

II  gran  Farnefe  i  rubellanti  e  rei  $ 
Erfe  colà  non  rimirare  altrove 

Se  foggiogato  Scalda  alti  trofei . 
Colà  ten  vola,  e  di  sì  chiari  allori 

Sia  forte  il  grido  ad  impiumarti    il  piede 

Eccelfo  fucceiTor  d'alti  fudori , 

Fatti  non  men  d'eccelfì  pregi  erede. 
Sprone  de' figli  generofi  all'alme 

Fian  tue  vigilie;  e  d'immortaL  diletto 

A  ripenfar  fulle  cue  nobil  palme,. 

La  Patria  ognor  ferenerà  l'a'petto. 
Che  fé  l'Afopo,  e  fé  l'Inachia  riva 

Già  per  varie  cagion  lieta  Ci  vide, 

Pur 
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Pur  di  gaudio  infinito  allor  gioiva, 

Ch'ella  fcorgea  trionfatore  Alcide. 
Allor  trombe  feftofe ,  allor  non  ttanco 

Tuono  a' altere  voci  il  ^«W^ 
Ch'ei  difgombrò  tutto  anelante  .1  hanco 
Del  gran  Leon  la  region  Nemea . 
E  quando  in  Libia  all'Oc?'™'™' 
Rene  col  auro  tergo  il  Ciel  Sellante, 
SqUÌinfonno8ilfierDragonfommerf0> 

Dell'or  famofo  impoveriva  Atlante- 

A   T>      GIOVANNI     MEDICI- 
'  La  Gloria  venire  dalla  Virt*  ■ 

FArfi  ad  altrui  ai  gran  valore  efempio 
Nel  Mondo  rio  con  frali  membra  intorno , 
E- di  vivace  fronda  il  crine  adorno 
Almo  paffar  d5  eternitate  al  Tempio  , 
Non  è  legpiera  imprefa  ;   indirà,  tama 

in  fon  cammin  da  mille  moftri  ha  guerra, 
Ma  pur  bella  virtute  alza  da- terra 
L'Anime  granai,  e  fu  nel  del  .le  chiama 
Altri  qui  ai  Tefeo  vecchie  memorie 
Celebrerebbe,  e  ai  Giafone  i  vanti  j 
Io  no,  che  ai  mia  cetra,  e  ai  miei  canti 
Son  tributario  alle  moderne  glorie  • 
Voce  d'onor,che  aa  lontan  diicende, 
Spedo  per  nube  di  bugia  s'ofcura: 
Della  credenza  altrui  quella  è  ficura  , 
Che  appena  forra  da  vicin  s  intende . 
Quinci  non  tacerò  l'alto  ardimento 
Del  mio  felice  fcopritor  del  Mondo , 
Che  corfe  i  campi  -.di  Nettun  profondo 
Su  carro  fral ,  cui  fofpingeva  il  vento. 
N^  chi  lafciò  per  nuovo  calle  a  reigo 
Chiloa ,  Mélinde ,  e  raggirò  la  prora 
Oltre  il  Gange  fuperbo ,  onde  1  Aurora 
Efce  col  Sol  dal  luminofo  albergo.  _ 
Già  non  molti  fui  Tago  armati  Legni 
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Predaro  Arabia,  foggiogaro  i  Perii, 
Lafciaro  in  pianto,  ed  in  dolor  ionimerfi 
Siam,  Malacca  3  e  di  Narfinga  i  regni. 

Ma  dove  da  lontau  men  vado  errando 
Per  entro  l'India?  Or  non  mirò  l'Egea 
L'orgoglio  d'Gctoman  farfi   trofeo 
All'invitta  Virtù  di  Ferdinando? 

Ned  ei  fpogliò  di  piante  alpestri  monti 
L'onde  ingombrando  di  fpalmate  travi  $ 
Cadde  al  folgoreggiar  di  poche  navi 
L'immenfo  ardir  delle  nemiche  fronti» 

En*ro  P  infegne  dell'Eroe  Tirreno, 
Nuova  Medufa ,  s' offeriva  agli  tmpi  } 
Ed  oggi  fpinto  da' paterni  e&mpi , 
Cofmo  gli  colma  di  terror  non  meno  * 

Grande  in  full' apparir  ,  non  come  fiato 
D'Aultro,  che  fi  :ehia  ,  indi  per  via  s'avanza  * 
Precorre  coli' oprar  l'altrui  fperanza, 
E  tuona  fier  per  P  Oriente  armato  . 

A  conforto  di  noi  fui  tempo  ofeuro , 

Che  all'  Italia  cofparge  ombre  ed  onori 3 
Di  Lucifero,  in   fui  fono  i  fulgori, 
Che  nel  gran  Genitor  d'  Efpero  furo. 

E  tu  fei  feco,  o  tra' feroci  duoli., 
Già  fui  Danubio  alle  famofé  imprefe  , 
Gran   Maeftro  di  Marte,  in  far  palefe, 
Come  PUom  forte  al  cieco  obblio s'involi» 

xxv  r. 

A     FERDINANDO     GONZAGA 

Duca  dì  Mantova . 

Da? travagli  najeer  talora  felicità* 

CPefTo  del  Sol  la  pura  luce  ed  alma 
^  Nuvola  adombra  ,  ed  è  fpumante  il  mare; 
Spetto  all'incontra  il  Sol  fulgido  appare, 
E  l'orgoglio  dei  mar  s'acqueta  in  calma  » 
Così  nel  Mondo  ora  benigni,  or  empi 
Moftra  fembiantì,  e  la  fortuna  alternai 
Ma  qgandq  i  chiari  fpirci  afpra  governa  , 

Cre* 
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Crefcono-  allor  d'alta  virtute  efempi. 

Quando  full5  arco  più  crudele  e  rea 
Saetta  pofe,  e  più  s'armò  di  fdegno  , 
Che  quando  a'  fieri  colpi  ella  fé  fegno 
La  gran  pietà  del  sì  cantato  Enea? 

Scorie  Priamo  tronco  y   e  pollo  in  forfè 
Il  Genitor  di  miferabil  morte  ; 
Tolta  dal  Mondo  la  fedel  conforte, 
Ed  in  fiamma  ed  ardor  la  patria  fcorfe* 

E  pu.r  l'acerbo  duol  sì  noi  trafifTe, 
Che  di  viltate  ei  fi  volgerle  all'arte; 
Ma   slegando  da  riva  ancore  e  /irte 
Verfo  le  fiamme  d'  Xlione  ei  diiTe  : 

Dardanj  campi ,  eccelle  torri,  e  mura 
Degl'Iliaci  Regi  albergo  altero. 
Fatte  per  Marte  iniidiofò  e  fiero 
Magion  di  belve  folitaria  e  fcura  9 

Mal  (ì  contefe  ',  e  dell'  Ettorea  mano 

Van  fu   lo  fchermo  a'nollri  cafi  avveifi  > 
Ed  io  queft'alma  alle  percoffe  offe r fi , 
Ed  al   fier  Lariffeo  m'oppofi  in  vano. 

CJosì  nell'alto  già  fermo flì  ;  or  movo 
Per  immenfo  Ocean  fra  turbe  Argive, 
Cercando  armato  full'  Au  fonie  rive 
A  (cacciati  Nepoti  imperio  nuovo- 

Forfè  fia,  che  a  mia  man  giufto  favore 

Del  Ciel  s'aggiunga  ,  onde  immortai  memoria 
Sparga  per   miei  trofei  lampi  di  gloria 
Su   queiPofcuro,  che  n'ingombra,  orrore, 

Sì  dirle  y  e  fciolfe  dalle  patrie  arene  y 
Pofcia  del  Tebro  in  fulla  nobil  terra 
Duci  creò,   che  fulminando  in  guerra 
Strinfero  a  duro  giogo  Argo,  e  Micene* 

XXVI  I. 

Al  Signor    T>.    ANGELO    GRILLO  - 

Invitalo  cbyei  verga  a  Firenze. 

Uoi  canti  in  mezzo  a  noi  fama  diffonde  , 
E    vociferar,  ch'ella  non  canti  in  damo  } 

N     5  Che 
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Che  di  Venezia  abbandonando  l'onde. 

Tu  venga  a  rìpofarti  in  riva  all'Arno* 

O  lieto  appien  Te  apparirà  quel  giorno; 
Angelo  movi,  quello  Ciel  t'invita $ 
Movi  eh' incompaiabile  foggiorno 
Confola   incomparabile  parrira  . 

Prenderai  feggio  d'ogni  pregio  degno, 
Altro  n' acquatterai  non  men  pregiato; 
Ed  anco  il  Sol  lancia  di  Stelle  un  fegnor 
Ed  ad  altro  fen  vien  non  men  {Iellato. 

Quelle  gioconde  a'Cigni  aure  Tirrene 
A  nuove  note  (veglieran  tua  mente, 
E  non  dirai  di  finzion  terrene 
Sciocca  vaghezza- dell' ignobil  gente» 

Latfb  me!  non  adombro  il  mio  fallire; 
Su   Pindo  io  bevvi  già  torbide  l'acque. 
Tu  le  bevefti  pure,  alto  defne 
Quinci  di  nobil  canto  in  cor  ti  nacque» 

E  però  ci  dirai  l'empia  fperanza 

Delle  rie  turbe  in  Sennaar  difperfe; 
O  pur  grand'opra  d' immortai  portanza, 
L'onda  Eritrea  >  che  Faraon  fommerfe  • 

Già  ne* tuoi  verfi  traboccar  deftrieri, 
E  veggio  rotte  fparfe,  odo  chi  geme; 
Sentonfi  vili  fquadre,  e  duci  alteri, 
E  mi  fgomenta  l'Ocean  che  freme» 

-A  sì  bel  canto  gioiran  le  rive 

Non  pur  di  Flora,  ma  le  crYne  alpine, 
E  faran  cerchio  facre  Ninfe  e  Dive 
Di  rofe  eterne,  ed  orneranti  il  crine» 

XXVIII. 

Al  signor   CESARE    MORANDO* 

Loda  la  Poefia. 

f^Erra,  che  Febo  a  dotta  man  gentile, 
^  Morando,  fidi,  è  da  chiamar  teforo: 
Taccia  la  plebe  ,  che  ignorante  e  vile 
Non  mira  altro  tefor  ,  che  argento  ed  oro. 
Ecco,   fé  mor  te  ria  d5  amaro  pianto 
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Tenero  fen  di  Verginella  afperge5 
Poeta  forge  ,  e  col  (bave  canto 
La  riconforta  ,    e  que'  begli  occhi  ei  terge < 

E  s'egli  avvien,  che  per  lontani  errori 
Nojofi  affanni  il  peregrini  ;  foliegna , 
Onde  h\  rimedio,  che  il  fuo  mal  rifiorì, 
Se  Poeta  quell'arte  non  gl'iniegna? 

Reca  talor  di  Cavaliero  egregio* 
Nemico  ftuol  la  cenere,  rinchiudi, 
Ed  ei  fra5  vivi  perderebbe  il  pregio, 
Se.  per  lui  non  vegghiaflfe  inclita  Mufa» 

Inclita   Mufa  ne  diftingue  i  modi, 
Onde  di  Lete  rio  l'onda  (2  fellema  j 
Ella  ne  detta  varj  vanti  e  lodi ,, 
Onde  umana  virtù  fi  renda  eterna . 

E  pure  ogni  Cantor  lungo  il  bell'Arno 
Sacratolo  a  Ciprigna  i  detti  fuoi , 
E  par  che  lira  oggi  fi  tempri  in  damo, 
S'ella  fa  rifonar  palme  d'Eroio 

Scorno  d'Italia!  or  non  daranfi  i  carmi 
Tanto  dovuti  all' immortai  Farnefe, 
Che  atro  nei  fangue ,  orribile  nell'armi 
Gli  Aitar  difgombra  delle  fiamme  accefe  ? 

Io ifulle  corde  di  mia  mano  ancelle, 
Che  lungo  Dirce  di  fonarle  apprende, 
Porterò  fino  al  Ciel ,  fino  alle  Stelle 
L'Afta  real,  che  il  Vatican  difende» 

XXTXc 
A!  Signor  PIETRO    STROZZI. 

Gli,  Uomini,  vivere  in  terra  inquieti  perchè  la 
loro  Patria  è  in  Cielo* 

FEbo  fett'Albe  ha?  rimenato  appena  , 
Da  che  traffi  con  voi  l'ore  contento, 
Là 've  correndo  in  Cielo  aura  ferena 
Del  bell'Arno  rinfrefea  il  puro  argento 
Ivi  feorgea  vittute,  ivi  fapere, 
Candidiflìmi  cor,  petti  cortefi  ; 
Ivi  tanto  feorgea,  ch'era  dovere 

Né  Di 
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Di  por  fempre  in  non  cale  altri  paefìu 

Far  lufinghiero  della  patria  amore 

Pie  sì  fetta  battaglia  aLpeniìer  mip, 
Strozzi,  che  da  voi  tornii  ebbe  valore^ 
E  m'ha  condotto  al  mio  nido  natio» 

Ma  qui  le  piagge  im,  tempo  a  me  sì  care  $ 
Come  vii  co  fa  ,  il  guardo  cjggi  rimira. 
Né  per  me  3  come  già,  sì  lieto  il  mare 
Né  sì  vago ,  e  giocondo,  il  Ciel  fi,  gi<a  *. 

Quinci  colmo  di  noja  un  volar  chieggio3 
Che  mille  volte  il  giorno  a  voi  mi  renda  ^ 
Ma  mentre  del   deilr  teca  vaneggio , 
Sembra  che;  alto  penfier  me  ne  riprenda,* 

Così  dicendo  ,  onda  di  mar  m$n  lieve 
E'   fotto  fofHo  d'Aquilone  in  verno % 
Che  vaghezza  mortai)  fé  non  riceve 
Dalla  bella  ragion  legge  e  governo. 

Latto  !  che  ora  partita ,  ora  ritorno 
Tuo  core  alcerna  ,  e  non  mas  ftabil5 erra.* 
Ma  fé  fovra  le  (Ielle  è  fuo  iòggiorno * 
Che  lieto  albergo  vai  cercando  in  terra  ? 

XXX. 
Al    Signor    JACOPO     POPOLESCHI 

Che  i  Poeti  devono  celebrare  la  Virtù  .. 

"poiché  nel  corfo  della  fuga  amara 

**     I  fier  nemici  il  buon  Baracco  eftinfej, 
E  che  Jahel  magnanima  s'  accinfe , 
E  di  vita  privò  l'empio  Sifaraj 

In  bei  fembianti,  d'allegrezza  afperil ,. 
Debora  forfè  a  celebrar  quel  giorno  5 
E  perchè  chiaro  fi  giraffe  intorno, 
Lume  gli  crebbe  con  Eterei  veri! .•. 

Biffe  gli  aflàlti,  e  di  quelle  armi  il  fuonò, 
E  degli  Ebrei  Campion  deferirle  il  vanto 
Indi  al  fupremo  Dio  rivolfe  il  canto, 
Delia  cui  deftra  ogni  vittoria  è  dono  » 

Sì  fatte  note  ,  o  Popolefch.i  >  ammira 
II  Mondo  in  cento  ad  ammirabil  Mafa  % 
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O  via  più  chiaro  di  virtù  ,  che  d*  olirò» 

Dunque  ara  i  campi  dell'  inftabil  Teti, 
E  con  altrui  giovar  creici  tuo  vanto  , 
Quid  Neftore  canuto  in  vai  di  Xanto  y 
Tu* /arai  giovinetto  in  riva  al  Beti  . 

Né  (curo  Arturo,    od  Aquilon  crudele, 
O  mar  mugghiarne  ti  conturbi  il  feno  * 
Che  ogni  torbido  Ciel  torna  fereno 
A  nave 3  che  per  DIO  fpande  le  vele* 

Muovi  oggimai  ;  "è  di  guerrier  trofei, 
Né  pur  di  palma  trionfai  ti  caglia  ; 
Che  alto  alloro  non  fia  ,  non  fia  battaglia 
PoiTente  a  paleggiar  tuoi  Caducei» 

XXXV. 

Al  Signor  COSMO  BARONCELLK 

Quando  Ì>.  Gìe\  Medici  fu  condotto 

da'  Vene y ani. 

LA  nobii  delira,  che  fui  fior  degli  anni 
Crebbe  in  Germania  al  Vaticano  allori  3 
E  fcbernendo  di  morte  i  tetri  orrori  , 
Colmò  di  ghiaccio  gli  Ot-toman  Tiranni , 

Tuonando  in  guerra ,  a  me  sì  forte  in  petto 
Sparfe  delio  di  celebrar  fuoi  pregi. 
Che  in  tefTer  di  bei  fior  ghirlande,  e  fr«gì 
Mi  fu  fu   Pindo.  il   vigilar  diletto  •        t 

Chi  verfo  lampo  di  virtù,  che  altiero 
lU.uilra.il   Mondo,  volentier  non  mira? 
Ah  che  altrui  merto  riguardar  con  ira 
E3  vik  infamia  di  vii  Un  penderò  • 

E  pure  in  terra  è  folta  notte,,  e  fuolfi 
Lattare  invidia  j  io  ciò  mirai  fovente, 
E  per  modo  il  mirai  ,  eh5  egro  e  dolente 
La  cara  cetra  dalla  man  mi  tolfi  » 

Or  bella  fama  ,  che  le  Jucid'  onde 

Lafciò  dell'Adria.,  i  miei  defir  confola  ^ 

E  dilettolo  canto  indi  diffonde , 

E  con   tromba  di  gaudio  ella  fen  vola  •. 

La  grande  3  che  nel  mar  fiede  reina  > 

Mei 
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N,el  cui  fen  libertate  aurea  ripara  , 
Per  Io  cui  fenno  follevarfi  impara 
Italia ,  quafì  al  traboccar  vicina  , 

Lo  fguardo  volfe,  e  tra9  più  forti  fceUè 
Il  Signor  noftroj  ed  onorò  fuo  nomee 
Cofmo  d3  edere  liete  orniam  le  chiome  j> 
Secolo  torna  di  letizie  eccelfe. 

Io  finche  pace  a',  notòri -giorni  impetra 
L*  or  di  Saturno  in  full5  Aonia  riva  , 
Canterò,  come  Amor  P  Alme  ravviva 
Con  dolci  piaghe  di  morta!   faretra  • 

Ma  s'  empia  voce  unqua  rifuona  all'  armi, 
Armerò  di  gran  corda  arpa  fonante  , 
E  quafi  per  deferto  onda  fpumante  5 
Dal  petto  ardente  fé  n'andran  miei  carmi  ° 

L5  afta,   dal  cui  ferire  alta  vittoria  \ 
Intra  fulgidi  acciari  unqua  non  parte. 
Porterò  fino  al  Ciel ,  cigno  di  Marte, 
E,  con  fu  e  palme,  avanzerò  mia  gloria  *' 

XXXV  I. 

Al  Sìg.   ALESSANDRO  SERTINI. 

Che  i  defiderj  ahi  fono  pericolo]}. 

QUando  con  fuga  a  metter  fine  a'  mali  > 
Che  forto  il  fiero  Re  gravi  foftenne  , 
Armato  il  tergo  Dèdalo  di  penne, 
Per  P  alto  Ciel  dieilr  a  vogar  con  Pali  * 

Diffe  al  figliuoi,  che  di  vaghezza  accefo 
Era  a  trattar  P  aure  celeiti  :  figlio  , 
Imprefa  di  {pavento,  e  di  periglio 
Rifiuta  fpirto  da  viltate  otìfefo . 

Ma  delP  umano  ardir  certa  mifura 

Bèlla,  ragione  alle  noftre  alme  aflegna, 
D i  così t favellarti  oggi  m5  infegna 
La  pre  lente  per;  nor  forte  ventura  • 

Che  fé  troppo  t'abbatti  al:  mar  vicino  , 
L'aer  laggiù  mal  fofterrà  le  piume 5 
Se  t'  alzi,  il  Sol  le  (buggera  col  lume, 
Se  per  mezzo  ne  vai,  lieto  è  il  cammino- 

Sì 
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Sì  fatto  accorto  il  giovenil  penderò  , 
Come  ficura  fama  ,  il  voioei  prende  > 
Né  lento  le  beli*  ali  Icaio  ftende  , 
Lieto  correndo  il  sì  novel  fenriero  • 

Per  1'  aria  >  che  fendca  1'  ala  paterna  , 
Tenne  da  prima  il  buon  garzon  la  via  > 
Indi  i  fentier  ben  configliari  obblia  , 
Per  vagheggiar  la  region  fuperna  . 

Bramaà<raggr  apprettare  onde  Orione, 
Onde  Arturo  neil5  alro  app3r  lucente   , 
Brama  i  raggi  apprelTar  d'Elice  ardente. 
Brama  apprettar  T  Ariadnee- corone. 

Ma  quando  in  ver  l'Olimpo  il  corfoei  voi  fé  5 
L'  incautxpiume  il  Soie  arfe  e  difperie  , 
Si  fé  medefmo    iLtroppo  altier    fommerfe  5 
E  1'  antico  fuo  nome  ai  mare  e'*  tolfe  . 

Sertini,  in  quefto  fpecchio  il  guardo  giri. 
Chi  troppo  fludia  d'  innalzar  fé  ftetfb,  / 
L'  aurea  favola  canta  il  buon  Permetto  , 
Intento  a  raffrenar  noft ri  defiri  o 

XXXV  li. 
Al  Sìgntr  CARLO  GUIDACCI    Non 

fconvenirfi  le  lagrime  nella  morte 
de*  fuoi  cari  * 

C Ario 3, del  Gel  tra  i  luminofi  giri 
Sull'alto>Olimpo,  d'auree  fiamme  adorno  5 
Fa  lunge  da' marcir  dolce  aggiorno 
Il  caro  Amico,  che  quaggiù  iofpiri . 

E  jrnentre  cinto  di  bei  lampi  ardenti 
Non   fallace  pcnfìero  il  mi  dipinge  , 
Biafmo  quafi   1'  amor  y  che  ci  coftringe 
Per  la  fu  a   morte  rinnovar   lamenti  - 

Qual  pianfe  mai  ,  che  in   rfp^fato  porto, 
Agirato  Nocchier  nave  raccoglia  ?' 
C-.-rto  fora  ragion  fgombrar  la   doglia  * 
Alma  ben  nata  ha  nel   morir  conforto  . 

Ma   il  forre  Achille  ,  da  gran   duol  lofpinto, 
Strida  mandò  fino  alle  Stelle  eccelfe, 

E  celi* 
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E  coli' altera  delira  il  crine  fvelfe 
Sul  freddo  volto  di  Patroclo  eftinto  • 

Pai  profondo  Ocean  pronta  £en  venne 
Tetide,  fparfa  di  pietade  il  ciglio, 
Glie  alfin  temprale  i  guai  gli  die  coufiglio*. 
Ev  quei  pur  frefchi    i  fuoi  dolor  mantenne  » 

Dunque  ,  fé  aver  di  .pianto  i  lumi  afperfi  , 
E5   nobil  ufo  ne5 mortali  affanni, 
Non  fia  giammai  ,  che  tua  pietà  condanni  y 
Se  fopra  il  Torrigian  lagrime  verfi. 

Mal  fortunato,  che  felice  appieno 

D'  ogni  più  caro  ben  ,  che  altri  defia  s 
Morte  lo  ci  fierpò  quando  fioria , 
E  fparve  il  fuo  gioir  quafi  baleno, 

L'  anima,  vaga  dr  onorata  fama, 
Quel  fuo  di  bene  oprar  fervido  amore  , 
Chi  mai  Guidacci  ,  ci  torrà  dal  core  ? 
Non  già- Firenze,  che  ad  ogni  ora  ilch^ma 

XXXVIII. 
Al  Signor     JACOPO     C/O  R  S   Io 

Che  fugaci  fona  i  beni  del  Mondo  . 

COt  fi  ,  già  mille  volte  in  mille   fcuole 
L'umano  orgoglio  condannare  intefi  , 
E  in  mille  carte  celebrare  appred  , 
Che  il  Mondo  alletta  ,  e  che  tradir  poi  fuolei 

Che  gli  almi  pregj  ,  e  dì  Virtù  gli  onori 
Han  feco  tal  valor ,  che  dura  eterno  } 
Ma  che  il  rio  tempo  ,  e  l'ore  ladre  a  fcherno 
Han  la  pofTanza  degli  fcettri,  e  gli  ori  4- 

Ciò  bene  udito  mille  volte ,  e  letto 
Poco  fu  meco  a  configHar  la  mente  * 
Anzi,  qual  Peregrin ,  velocemente 
Appena  giunto  egli  m5  ufcì  dal  petto  <>. 

Or  io,  che  forda  tenni  1'  alma  e  dura 
De5  faggi  detti  all' immortai  configlio, 
Ufcir  d3  error  come  rivolfi  il  ciglio 
Coi  fi  di  Roma  alle  difperfe  mura  . 

Teco  pien  di  vaghezza  i  marmi  egregi 

Gir 
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Giva  cacando,  e  le  colonne,  e  gli  archi r 
Gli  ampj  Teatri ,  a  cui  fregiar  non  parchi 
Fur  di  grand' oro  Imperatori,  e  Regi., 
fChe  a  tal  fegno  forgeffe  umano  ingegna 
Da  prima  in  rimirar  meco  ammirai  y 
Pofcia  la  mente  di  ftupor  colmai     . 
Scorgendo  sì  beli' opre  a  sì   vii  fegno  . 

L'  Efquilie,  il  Celio,  e  1'  Àventin  fublirne.  , 
L'alta   Subuna,  e  le  Canne  ifìcife 
Or  fon  diZappator  vendemmia,  e  me/Te, 
Che  fra   regali  alberghi  aratro  imprime. 

Neil'  auree  /cene,  ove  del  Cielo  uditi 
Per  bocca  de*  mortali  erano  i  canti  , 
Oggi  s'  odono  ognor  greggie  mugghianti  ; 
Che  parlo  iodi  mugghiar?  S'odon  grugniti  * 

O  lètte  Colli  or  fitto  efempio  e  Specchio 
Cui  dentro  la  mortai  miferia  miro  , 
Per  la  volti  a  ruina  io  men  fofpiro, 
Se  tra  dure  fortune  ornai    m'  invecchio.  , 

XXXIX. 
Al  Signor  JACOPO     D  O  R    ì   A  » 

La  Gloria  venir»  dalla-  "Virtù  - 

DGiia  j  col  corfo  de*celefti  giri 
Va  noftra  vita,  e  fu  volubiP  ali 
Il  tempo  rio  ne5  miferi  mortali 
Cangia  con  la  fembianza  anco  i  deliri  * 

No»  mi  fi  neghi:  per  non  debil  prova» 
Ofo  affermarlo  $  io  de'  miei  dì  fioriti 
PafTai  P  Aprile  in  celebrar  conviti  3 
Ove  lieto  Imeneo  danze  rinnova  • 

Fòrza  d'  alta  beltà,  eh5  empie  gli  amanti 
Vi  caro  duol,  tiranneggiò  mia  cetra  j 
E  dolci  piaghe  di  mortai  faretra  y 
Onde  guerreggia   Amor  x  furo  miei  canti  » 

Oggi  che  imbianco  ,  e  che  di  gelici*  anni 
Verno  m5  involve,  altrove  ergo  i  penfieri3 
Intento  a  vagheggiar  gli  flirti  alteri 
Che  vanno  al  Ciel  tra  peregrini  affanni  » 

ré* 
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Pei  vario  calle:  altri  terribii'  afta 
Vibra,  Campion  delle  parerne  mura; 
E  chi  d'Àftrea  1'  alme  ragion  procura 
Con  giufte  leggi,  e  l'oltraggiar  contrafta  £ 

Alcun  le  ricche  gemme,  onde  I'  Aurora 
Adorna  gl'Indi ,  al  povere!  comparte, 
E  fchifo  d'or,  con  ammirabil'  arte 
Tra  V  umane  caligini  s'indora. 

Jacopo  ,  di  coftor  gli  alti  coftumi 

In  tua  nobìl  magion  non  vengon  meno  $ 
Anzi ,  qual1  Orion  nel  Ciel  fereno  , 
Splender  veggiam  ria  Scintillanti  lumi  , 

Coni  di  pregj  >  a  meraviglia  chiari, 
Quaggiù  tuo  fangue  fa  mirarli  adorno  ; 
Ma  sì  fatti  fplendor  non  fon  tuo  fcorno  : 
Sì  per  P  efempio  ad  illuftrarti  impari. 

Sferza  te  fteiTo,  ed  alle  fide  fcorte 
Affifa  il  guardo,  e  fpingi  innanzi  il  piede» 
Sul  colmo  delle  (Ielle  è  noftra  fede  , 
Ed   inclita  virtù  n'apre  le  porte. 

Chi  fotto  giogo  vii  l'anima  abbatta  , 
Poco  fuoi  fenfi  a  contrattare  ardito  , 
Calca  il  fentier  di  Lete,  e  di  Cocito, 
E. fui  fepolcro  al  fin  nome  non  lafTa  * 

XL. 
A  CARLO  EMMANUELLO  Buca  dì  Savo* 
ja  .  Le  guerre  ejf e  re  glorio  fé  ,  quando 
hanno  giù  fi  a  cagione .  < 

ly^jEntre  fotto  l5  infegne  i  Guerrier  pronti, 

*Y*  Schierando,  carchi  di  dorati  usberghi  •> 
Empietti  di  terror  gli  alpeftri  monti  , 
Del  crudo  Elvezio  nubilofi  alberghi  > 

E  vibrando  afta  con  fulminea  mano  , 
Guardafti  il  varco  della  patria  terra  , 
Io  vidi,  al  vulgo  vii  fatto  lontano* 
Del  tuo  grande  Amadeo  le  glorie  in  guerra  * 

JE  nell'alto  del  Ciel,  piaggia  di  lume  , 
Ove  tengono  il  feggio  inclite  Mufe, 

Mu- 
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Mafcj  non  quali  d'  Ippocrene  al  fiume 
Vendendo  onor ,  favoleggiar  fon'ufej 

Ma  che  tra  vere  lodi  opre  di  Regi 
Serbano  chiare, ^e  fempiterne  ;  oh  quanti 
Con  Eucerpe  quaggiù  fen  vanno  egregi  , 
Che  indarno  colalsù  fperano  canti? 

Che  può  fperar  di  Macedonia  il  fiero? 

Gonfiò  le  trombe,  ediedeatfaltò  al  Mondo s 

E  fulla  baffa  terra  a  fard  altero  3  , 

La  chiù  fé  in  nembi  di  dolor  profondo  • 

Ulula  il  Niì,  fpuma  di  fangue  il  Gange  , 
Tutto  il  popolo   Eoo  lagrime  piove: 
Ei  fa  goder  fé  1' Univerfo  piange  , 
Predicandoli  altrui  Figi  o  di  Giove. 

Sommo  valor,  dalla  Virtù  non  feorto, 
E s  furor  fommo  :  militar  fierezza 
Ben  può  tra'  (ciocchi  celebrarli  a  torto  $ 
Ma  fue  falfe  corone  il  Ciel  non  prezza  • 

Prezzafi  in  Ciel,  che  alpi  varcando  ,   e  mari  3 
Tolfe  Goffredo  il  gran  fepolcro  agli  empi  j 
E  che  Campion  de*  facrofanti  Altari 
Trionfando  Amadeo  crebbe   gli  efempi  . 

Ei  corfe  in  Rodi  ,  e  l'Ottoman  tiranno 
Vinfe  in  battaglia,  e  lo  Ci  ftefe  aV piedi: 
Ma  latto  me!   che  vendicar  ben  fanno 
L5  antiche  piaghe  ì  difpietati  eredi  ; 

Né  fi  fa  fchermo  .  Ahi  OHtian  le  fpade 
A  che  cingete?  Orsù  tacciam ,  cor  miOj 
Xtìcomparabil'onta   a  quella  etade  , 
Che^di  Gèrufalem  la  prenda  obblio  0 

Forfè  decreto  de'  fuperni   Regni  1 

A  noftre:  colpe  tanto  onor  contende  ; 
Ma  non- perciò  rifolto  ad  ozj  indegni  , 
Carlo,  fra5 grandi   il  nometuonon  fplende* 

Sì  forte  aneli  5  ed  alla  belvaiinferna 

Dentro  Gebenna  ogni  foggiorno  infetti  : 
A  Guerreggiatiti  per  la  legge  eterna 
Vengono  dall'Olimpo  inni  celelti  » 

XLL 
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XLI. 
Al  Signor  RICCARDO  RICCARDI . 
Che  le  avverata  avvengono  per  li  peccati*   j 

T^TEl  fecol  d'oro,  onde  a' mortali  or  folo 

•*-^   La  memoria  riman ,  Saturnia  etate  3 
Per  la  calda  iiagion  fpìche  dorate 
Crefcer  vedeanfi  ,  e  non  s'arava  il  fuolo  » 

Quel  liquor,  che  coranro  il  Mondo  apprezza* 
Vinceano  P  onde  ,  onde  correano  i  rivi  y 
E  là  've  ghiande  or  fi  raccolgono)  ivi 
Diftillava  di  mele  alma   dolcezza. 

Né  procellofo  il  feno ,  umido  il  volto  , 
Auftro  foifiava,  ^.dìe  febbri  amico  } 
Ma  PUomgià  ftanco,  e  per  fuoi  giorni  antica 
Gli  era,  quafì  dormendo,  il  viver  tolto* 

E  mentre  in  terra  alla  caduca  gente 
Le  Parche  fu  nel  Ciel  filavan  gH  anni  7 
Ella  mai  non  fentia  colpo  d'  affanni y 
Né  per  ingiuria  altrui  venia  dolente  : 

Che  allor  s' udì  fotta  innocenti  acciari 
Sol  per  le  falci  rifonare  incudi, 
Non  fabbriconi  usbergo  a'guerrier  crudi y 
Ne  ferii   navi  a  predatoli  avari» 

Dolci/Tìmo  a  ciafcun  P  altrui  diletto  , 
Né  la  lingua  ,  ne  il  cor  mentir  Jipea  : 
Regnava  Amore,  e  le  beli'  aìrase  arcìea  , 
Ma  del  vicin  non  s'  oltraggiava   il  letto  - 

Or  latto!  non  così,  che  P  altrui  vita 
Arco  minaccia  venenato,  ed  afta  ; 
E  tetra  invidia  l'altrui  ben  contrafta  r 
E  di  quaggiufò  è  Poneftà  sbandita» 

Propinqui  lidi ,  ed  Ocean  lontano 
Vele  rapaci  a  depredar  fen  vanno: 
Piange  afflitta  la  Fé  (òtto  P  inganno  $ 
Ma  fu  dal  Ciel  DIO  noi  rimira  in  vano  » 

Quinci  le  pefti,  etf  implacabil  gode 
Morte  ridurre  alte  Cittadi  in  erba; 
Quinci  difperde  il  grati  Cerere  acerba  , 

E  i 
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E  i  famelici  gridi  ella  non  ode  • 
Quinci,  di  crude  ferpi  armata  il  erme  , 
All'arme  i  cor  Tififone  raccende  5 
Che  fu  gli  emp;,  o  Riccardo   a  guardar  prende 
DIO  vilipesi  e  gli  flagella  al  fine. 

X  L  1 1. 
Al  Signor  ORAZIO  DEL  MONTE. 
Mojìra  il  pregio  de!P  arte  della  guerra  . 

SE  tmi  coiCervi,  o  pur  coli'  aure  a  prova 
Mo vette  alcun  le  giovinette  p.anre  , 
C  filevaCTe  al  Ciel  nell'  età  nuova 
Altero  a  rimirar  quafi  giganti 
E  fé  per  fangue  gloiiofo  e  chiaro 
FacelTe  rifonar  magnanimi'  avi; 
O  fé  di  Graffo,  o  fé  di  Mida  al  paro 
Arche  ferbaiTe  di  cefor  ben  gravi, 
Non  farà  ver,  che  in  alcun  pregio  ei  laglia  , 
Orazio,  al  giudicar  di  nobil  gente  , 
Se  pofeia  negli  orror  d>  alta  battaglia 
Eì  non  è  morte  ad  incontrar  potente, 
^egio  immorrai,  che  di  ferrato  usbergo 
Robufto  petto  in  gioventù  fi  vetta, 
E  perchè  volga  V  inimico  il  tergo  , 
Non  rammentar  che  fu  piaga  funelta  « 
Se  fpento  ei  cade  ,  in  falle  piaghe  altere 
La  turba  avverfa  del  valor  s'  ammira  , 
Indi  amorofa  man  fpoglie  guerriere 
Pon  Tulla  tomba,  e  di  dolor  folcirà. 
Ma  fé  abbattute  afte  nemiche,  e  Ipade  , 
Rivolge  a'  fuoi  vittonolo  il  petto, 
Quanto  per  lui  fullc  natie  contrade 
Corre  dentro  ogni  cor  gaudio  e  diletto. 
In  chiaro  fuoco  ogni  donzella  a  cecia  , 

Dal  Ciel  contorte  a  fue  bellezze  il  pnega  > 
Ma  il  popolpoi,  che  11'  ha  la  gloria  nueia, 
L'  eccelfe  prove  al  peregrin  difpiega  : 
Che  forte  ei  vinfe  ;  e  che  di  (degno  egli  arie 
Le  trombs~*dendo,  e  fulminò  fu  1  vinti, 

Che 
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Che  fordo  a'  prieghi ,  ineforabil  fparfe 

Di  fangue  il  campo,e  calpeftò  gli  eftinti 

x  l  1 1  r. 

Al  Signor  JACOPO  CICOGNINI 

Sofpira  la  quiete  fuor  della 
Corte  Romana  * 

LAfciai  le  rive  del  .b'eiliffim' ^Arno  , 
Rive  da  me  fuor  dhmìfura  amate  t 
Bramofo  di  veder  Fonde  facrate 
Dell'  almo  Tebro >■  ed  or  le  veggio  in  damo  i 

Non  perchè  Koma  dentro    fé  non  chiuda 
Ingegni  illultri,  ed  in  virtù  fupremi; 
O  perchè  nieghi   avaramente  i  premi 
-A  chi  per  via  d'  onor  travaglia  e  fuda: 

Perciò  non  già  j  fora  parlare  in  vano  „ 
Negar  del  Vatican  gì'  incliti  pregi , 
Se  lo  cofparge  d'  ornamenti  egregi 
L'  alta  bontà  del  faci ofanto  Urbano- 

Tutto  ciò,  che  d'<  Ulivo,  e  che  d'  Alloro 
Fa  che  fronte  gentil  quaggiù  V  adorni , 
Chiaro  vi  fplende,  e  Te  ne  vanno  i  giorni 
In  guifa  tal  ,  che  hanno  a  chiamata*  d'ora. 

Io  fui  de'  lufinghier  Tempre  nemico  j 

Non  forga,  o  Cicognin,  chi  mi  condanni, 
Fra'  fette  Colli  d'  or  fi  volgon  gli  anni  -, 
D'  or,  ma  d'  oro  contrario  all'oro  antico* 

Allor  d'  oltraggila  ftagion  ficura 
Di  ripofoaccendea  tutti  i  dei! ri  , 
Né  yV  ebbe  folle  cor,  che  con  martiri 
Amatfe  di  comprar  lieta  ventura  • 

Oggidì  che  diremo?  Alma  contenta 
Rimirarli  non  fa  d'  ozio  gentile  > 
Anzi  il  valore  ,  e  la  virtute  è  vile, 
Se  con  lungo  fudor  non  ci  tormenta. 

Con  penfìeri  inquieti  a  fc  nemici  , 
Ciafcun  di  ceppi  qui  diviene  amante  s 
Che  V  Alm^in  vai  del  Tebro  han  per  collante 
Farfi  con  lucid'  oftro  i  guai  felici . 

O  ri- 
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O  rive  d'Arno,  o  Fiefolane  piagge, 
Ove  un  Sole  oriente  oggi  rifplende  ; 
Deh  chi  di  me  pietofo  a  voi  mi  rende, 
Ed  a  quelti  tumulti ,  ahi  !  mi  fottragge? 
Io  folitario,  e  fin  dagli  anni  acerbi 
Ufo  alle  feive,  odio  palagj  alteri j 
Ne  (offro  onda  di  Duci  in  fu'  deftrieri, 
E  grandi  in  toga  gareggiar  fuperbi  • 
Però  bramo  oggimai  giunto  all'Occafo 
Pur  bofchi,  ma  d'allor  cinto  le  chiome 
Ed  ivi  aliar  di  Ferdinando  il  nome3 
Deftinato  Signor,  del  mio  Parnafo. 

^LXIII. 

Al  me  de  fimo* 

Che  ejfendo  breve  la  vita ,  dee  /'  Uamoperifan 

alle  ce  fé  del  Cielo. 

SEguitando  il  tenor  de'penfier  miei 
Su  vago  praticel,  giunfi  ad  un  rio, 
Che  tra  l'erbe,  e  tra3  fior  col  mormorio 
Par  che  voleiTe  dir:  Perchè  non  bei  ? 

Immantinente  io  pò  fi  freno  al  paflb 
Per  vagheggiar  quelle  volubil  perle  ; 
E  tanto  dimorai  fiiTo  in  vederle, 
Che  a  me  veder  quafi  vedeafi  un  faflb. 

Quand'ecco,  Cicognino,  e  non  lo  donde, 
Mi  (i  fece  fentir  sì  fatta  voce: 
Che  badi?  il  viver  tuo  fen  va  veloce. 
Più  che  il  corfo  non  fa   di  coteft'onde- 

Io  tolìo ,  che  afcoltai  l'alte  parole. 
Di  mia  felicità  ben  defiofe, 
Mi  fcoflì,  e  modi  il  core  a  penfar  cofe, 
Che  della  plebe  il  cor  penfar  non  fuole  • 


FINE  DEL  PRIMO  TOMO . 


NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Concediamo  Licenza  ad  angelo  Ge- 
remia Stampator  di  Venezia  >  di 
poter  riftampare  il  Libro  intitolato  Ope- 
re fa  Gabriello  chiabrera  ec.  offervando 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe  5  e 
prefentando  le  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
brarie di  Venezia,  e  di  Padova  • 
■ 
Dat.  li  2p.  Aprile  1768. 

(  Sebaflìan  Gìuftìnian  Rif. 

(  >Alvife  Fallare jfo  Rif. 

(  Fr ance/co  Moro/ini  2.  Cav.  Trcc.  Rif. 

Regiftrato   in  Libro  a   Carte  546.  al 
Num.  2420. 
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